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Della Fisica e del modo di studiarla e d^ insegnarla 
ne tempi passati e a dì nostri. Prelezione detta 
nella Università di Torino il di 3 gennaio 1862, 
dal prof. GmBERTO Govi. 
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In quel torbido evo cbe si distende dal tramoiStp del- ^ 
r antica civiltà al sorgere della nuova, dalla umanità delle 
passioni alla umanità dell' intelletto, corsero grave perìcolo 
le scienze, o piuttosto quei germi di esse cbe aveano de- 
posto nelle loro opere i filosofi dell'India, dell'Egitto, della 
Grecia e di Roma. — Venuti in tempi di lotte sanguinose, 
di aspirazioni sensuali, sacerdoti de' secoli remotissimi 
furono quei rari intelletti cbe, bramosi di sapienza, cercarono 
ne' santuarii un rifugio e gli ozii cbe soli potevano scbiuder 
la via alla conoscenza del vero. — Il sapere stava allora 
ne' templi, la forza nelle roggie o nei senati, la servitù nelle 
moltitudini. Battuti i principi, impallidirono 1 pontefici; i 
templi non furono più luogo d'asilo ; divennero anzi conve- 
gni di morte, quando una nuova fede corse le terre latine 
rovesciando 1 simulacri dei numi e inalberando sulle mine 
dei delubri la croce. 

L'antico politeismo avea fatto sacro il culto della natura; 
le nuove credenze ne indissero il dispregio. Dimenticando: 
J*uomo esaere corpo e spirito a un tempo, si volle esaltato 
lo spirito a detrimento del corpo, e questo affiaccbito dalle 
macerazioni e dai digiuni divenne asilo di spiriti flaccbi o 
sconvolti. — La scienza cbe esprìme i rapporti dell'essere 
umano colla natura, non potea trar vantaggio dall' aborri- 
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mento delle cose materiali e noi trasse. I cristiani de' primi 
secoli, perseguitando il paganesimo, seminaron la fede^ 
ma distrussero nel tempo stesso la scienza o ne ritardarono 
lo svolgimento. 

Siccome però l'umana natura non muta per avvicenda- 
mento di età, accadde allora ciò che s'era veduto presso gli an- 
tichi. I violenti ebbero il trono, i miti e desiderosi di sapere si 
raccolsero intorno all'altare, le moltitudini, come sempre, 
servirono. Quei pochi avanzi della vetusta sapienza, che il 
dispetto dei vinti o la barbarie dei vincitori aveano dimen- 
ticati, furono raccolti e custoditi nei chiostri ; i sacerdoti del 
nuovo culto divennero, senza avvedersene, gli eredi e conti- 
nuatori di quei pagani contro ai quali fulminavano anatemi 
e incitavano la feroce ignoranza delle plebi. Esiodo s'a- 
dagiò accanto al Pentateuco, Erodoto e Tacito s'appoggiarono 
al Libro dei Re; Epitteto giacque presso al Nuovo Testamento ; 
e Demostene e Cicerone e Plutarco e Seneca e Plinio eb- 
bero a vicini i dottori e i padri della Chiesa. — Come poi 
dagli Àrabi si riaccendesse l'amore alle scienze e si tirasse 
dai chiostri per diffonderlo nella borghesia, e come questa 
a'^oco a poco educandosi pervenisse ad emanciparsi dal 
^ elero; son cose che appartengono ad una storia della scienza, 
. e che male potrei dir qui colla brevità che richiede lo scopo 
del mto discorso. 

Però nei secoli che passarono dal trionfo del cristia- 
nesimo al ridestarsi della ragione , e che dai più son 
chiamati medio evo , V opera educatrice de' Saraceni non 
era ancora iniziata o non affatto compiuta. — Allora 
e per qualche tempo di poi, chierico e altutioso suouaron 
lo stesso, e se non tutti furono tonsurati gli uomini 
di qualche dottrina ebbero però sempre strettissime attinenze 
colla famiglia ecclesiastica. I potenti della terra tollera- 
vano, senza darsene troppa briga, chi vedevan sempre cogli 
occhi rivolti verso il cielo ; ma guai se quegli sguardisi fossero 
abbassati sulle loro imbandigioni I A tale patto , di guar- 
dare in su e di educar gli altri a guardarvi, l'infula viveva 
in pace colla corona, e la penna e la spada correvano a 
nuove conquiste, Tuna nelle regioni dell'intelletto, l'al- 
tra sui campi delle battaglie. La carriera degli studi era 
però in quei giorni assai povera e piuttosto tenuta in di- 
spregio. Chi avea buon polso impugnava lo spadone e la 
mazza, e solo chi non avea muscoli robusti diventava 
chierico o vogliam dire letterato. — Da codeste condizioni 
organiche degli studiosi , dalla loro scarsità e dalla ristret- 
lezza dei mezzi onde potevano disporre, nacque l'abitudine 
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di radunarsi sotto uq medesimo tetto, raccogliendosi intorno 
al maestro da cui partivano gl'insegnamenti e la direzione 
nella pratica della sapienza. . — Troviamo infatti, ricercando 
le cronache di que'tempi, che i giovani si acconciavano a 
stare presso chi avea maggior riputazione di dottrina e che 
il precettore si obbligava a fornir loro per un modesto com- 
penso il nutrimento del corpo e quel tanto che poteva di 
cibo spirituale. — Da codesto modo di vivere in famiglia 
e dal conversare continuo del maestro coi discepoli nasceva 
fra loro una certa rispettosa intrinsichezza, perchè più fa- 
cilmente s' innamorava il giovane dello studio, e più com- 
pletamente si trasmetteva dal maestro a) discepolo quella 
eredità di dottrina che il primo avea ricevuta da' suoi isti- 
tutori, ed alla quale spesso pur troppo non altro aveva ag- 
giunto se non qualche errore o qualche chiosa più intri- 
cata del testo. — Pure gl'insegnamenti antichi s'andavano 
per questa via lentamente estendendo, come quelle concre- 
zioni che lasciano dietro sé certe aque calcari, le quali per 
veli insensibili crescono a ogni nuova gocciola che scende, 
finche diventino grandi e forti colonne d' alabastro. — ;£ 
da una tale convivenza di maestri e discepoli avéano^^ t^ 
gine le varie scuole , specie di campi trincierati i^e' quali 
serravasi il pensiero, e da'quali uscivano a frequenti ^atta*' 
glie i campioni dell' una o dell' altra dottrina. — Il che 
quanto giovasse alla scienza veramente non si potrebbe 
abbastanza ripetere, nulla vagendo meglio ad eccitare gli 
uomini alla operosità della emulazione continua, e della 
voglia di vincere, seguendo una via diversa, le difScoltà che 
per altra strada molti nobili ingegni non giunsero a supe- 
rare. E qui tornerebbe opportuno forse l'avvertire, come, ad 
ottenere un simile intento, possa oggi ancora giovar mol- 
tissimo quella libertà dell'insegnare che si consente ai cit- 
tadini d' uno stato, dove le restrizioni e i limiti e i modi 
imposti dalla autorità tendono a formare invece intelletti 
pedanteschi e retrivi. 

Ma venuta in onore la sapienza, chiamato il popolo a 
partecipare dei beoeficii della educazione intellettuale, si 
ruppe od almeno si allentò il vincolo affettuoso che stringeva 
i discepoli al maestro. I primi accorsero in folla nelle sale 
dove suonava feconda la parola dell' altro ; ma non vi fu 
più fra loro quella famigliarità confortatrice , quella com- 
munanza d'abitudini e d'idee che aveano fatto la forza delle 
antiche scuole, e la potenza di certe dottrine. Crebbe così 
il novero degli studiosi, ma crebbe pur quello degli sco- 
rati che lasciaron le scuole per difetto di forze, e degl'illusi 
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che, abbandonati a sé medesimi, colla scorta di quel tanto 
che avean raccolto nelle* lezioni credettero di potersi aprir 
nuove strade e si perdettero nel vuoto, o fuorviarono nell' er- 
rore, mentre soccorsi e guidati in tempo da una voce au- 
torevole si sarebbero forse ritratti e avrebbero portato 
frutti migliori. Si tentò allora una via per ravvicinare i 
discepoli al maestro e rannodare artificialmente i vincoli 
della famiglia. — Si fondarono i collegi e da quella con- 
vivenza, derivò pure qualche vantaggio agli studi. Ma gli 
afietti e le cure domestiche erano impedimento ai maestri, 
che poco si affezionavano a quelle turbe di giovani troppo 
divisi da loro. -^ La gente di chiesa, tenuta nel celibato 
dal concilio di Nicea, parve più adatta a quel modo di fa- 
miglia e di paternità spirituale ; e si videro i coliegii go- 
vernati da monaci, e certe corporazioni religiose fondarsi al 
solo intento di pregare insegnando. Mezzo ottimo, finché 
l' autorità fu la base dell' edifizio sociale ; ma appena si 
destò la ragione, i maestri dei coliegii e quei di fuori si 
trovarono in lotta; i discepoli si divisero, la famigliarità 
afiettuosa nuovamente scomparve e il rimedio diventò peg- 
w VQfie del danno. — Da quei tempi Y antagonismo fra le 
^ scuole religiose e laicali dura tuttavia, nò par vicino a fi- 
nire .\e rinbegnamento è gittate negli spiriti come grano dif- 
fuso che nessun cultore pietoso ricopre e sarchia nei sol- 
chi. •— Lo studioso non è più oggi l'individuo, si bene 
r Umanità ; il maestro non insegna la sua dottrina ma quella 
dei più, e la scuola non ad altro riesce se non che ad un 
additamento di principii e di regole , dietro cui V uditore 
possa studiare in seguito ed imparare una scienza. Nò po- 
trebbe, se non in rarissime circostanze, andare altrimenti 
la cosa, perché l'educazione scientifica ad essere efficace, 
vuol esser lenta, paziente, continua; mentre nei pubUci 
istituti r abondanza sempre crescente degli allievi, la mol- 
teplicità degli insegnamenti, la brevità del tempo accordato 
a ciascuno, rendono impossibile quella frequenza nei labo- 
ratorii o ne'musei, quella famigliarità col maestro, senza 
la quale non potendo lo studioso apprendere 1 particolari 
d'una scienza, si vede forzato ad accontentarsi delle sole 
idee generali. 

Però a queir antico convivere , a quello studio assiduo 
delle opinioni e dei metodi del maestro, che a poco a poco 
ne rivelavano al discepolo l' animo, l'ingegno e la dottrina, 
A dovette sostituire un artificio pel quale lo spirito dell'in- 
segnante si rivelasse quasi di subito agli ascoltatori, e li 
disponesse ad intenderne e ad accettarne gli ammaestra- 
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tneoU. — A codesto artiBclo, à questa rapida iniziazione 
ricorrerò io pure quest'oggi, o signori, dicendovi breve- 
mente dello studio de'fenomeni fisici e delle lor leggi nei 
tempi trascorsi e a di nostri, e del metodo ch'io reputo più 
efficace a perfezionarlo e ad estenderlo. Rivelerò cosi a voi 
me stesso, per ciò che si attiene alla scienza nella quale fui 
chiamato ad esservi guida, mostrandovi quale sia fra molti 
il cammino ch*io sceglierò per iscorgere su di esso i vostri 
passi; non per vano orgoglio che mi faccia reputare più 
sicuro d'ogni altro ed ottimo il mio giudicio , ma perchè 
siate fin da ora d'una sola famiglia intellettiva con me, e 
ini seguiate fiduciosi se varrà la mia parola ad ispirarvi fi- 
ducia, mi ascoltiate almeno benignamente, conoscendo 
come questo solo sia lo scopo cui tende ogni mio sforzo : 
l'incremento della scienza, la gloria del mio paese, il bene 
della umanità. 



Nel linguaggio de'filosofi s'incontra un vocabolo che preso 
in un senso generale esprime una delle più gagliarde ^e 
universali tendenze dello spirito umano iVantroponiorfitfmo^^ 
cidò r attribuire la forma materiale o morale dell'uomo, a 
ciò che nulla ha di comune colla nostra persona. Né tSevd ' 
far maraviglia che quasi ogni nostra idea sia antropomor- 
ficoj se noi non conosciamo il mondo esterno in sé stesso 
ma ne abbiam conoscenza soltanto per quelle modificazioni 
che determina in noi, cosi che si può dire che conosciamo 
noi e nulla altro; ed ogni concetto di esseri esterni é il 
concetto d'una modificazione nostra e nulla più. Quindi 
nelle scienze, fatte dall'uomo, troviamo lui sempre, le sue 
facoltà, le sue passioni ; e che altro potrebbe egli mettervi 
se non ha né può avere materiali diversi ? — Cosi pei popoli 
nuovij il sole si desta dal sonno^ passeggia pel cielo, guarda 
benigno od avverso la terra, si ritrae nell' onde marine e 
s' addormenta finché l'aurora non lo risvegli 'j — pei popoli 
colti la terra gira in virtù d' un potere che é in lei e che 
par quasi volontà^ o che le fu impresso in remotissimi se- 
coli da una volontà estranea ad essa ; — il sole l' attira per 
una specie di simpatia secreta, e l'avvince in un'orbita da 
cui non uscirà se il suo volere non muta e non s' invigo- 
risce, se non interviene il volere d'altri a rimoverla. I 
matematici e i forti pensatori dicono, è vero, che l'attra- 
zione, la repulsione esimili, son parole che esprìmono 
un fatto e nulla più; ma quel fatto non si potrebbe espri- 
mere altrimenti. 
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L'idea de] moto, l'idea del tempo son nostre, perchè de- 
rivano dalla facoltà di conservare e di sentire le impres- 
sioni anteriori. S'imagini un uomo che non serbi alcuna 
ricordanza degli atti compiuti, che cosa diverrà il tempo 
per esso? che cosa diverrà il moto, se non gli è dato di 
riconoscere il nuovo sito che occupa in lui una certa im- 
pressione paragonandolo coi luoghi abbandonati poc' anzi ? 
11 tempo e il moto son dunque la memoria degli atti o 
delle situazioui anteriori e nulla più; e siccome tutti i fe- 
nomeni, che noi possiamo conoscere, son fenomeni di moto 
che si compiono nel tempo , così possiam dire che i due 
caratteri, pei quali li distinguiamo, son cosa nostra e li ti- 
riamo da noi per attribuirli ai corpi che no stanno dat- 
torno. — La stessa esistenza dei corpi ci si manifesta per 
un impedimento alla nostra attività; sentiamo che v'è un 
corpo dove troviamo un ostacolo al compimento di un atto; 
e però tutti i fllosofì in ogni tempo definirono la materia 
ciò che è impenetrabile ed esteso ; vale a dire : quella at- 
tività che si oppotie al libero esercizio dell'attività nostra 
e la costringe in un certo limite di spazio, — Ma all'in- 
i^fiìcf0\ di questa sua resistenza ai nostri sforzi, che cosa 
sappiamo noi della materia? E quante volte per un turba- 
mento nelle nostre funzioni non sentiamo noi la presenza di 
corpi là dove non sono, perchè riportiamo a cause esterne 
quelle sensazioni che si destano in noi senza il concorso 
della volontà negli organi destinati a rivelarne la presenza 
dei corpi 1 Ed ecco perchè le interminabili discussioni fra 
gli spiritualisti ed i materialisti non potranno risolversi mai, 
dipendendo esse non da una cognizione piena della natura 
materiale o della natura spirituale, ma da un semplice ca- 
priccio delle due parxi avverse, per cui 1' una vuol accor- 
dare alla materia certi caratteri dell'umana natura, che 
l'altra le niega. 

Antropomorfismo o attribuzione di qualità e di facoltà 
'umane alle cose che non son l'uomo, è dunque una neces- 
sità della nostra intelligenza ; soltanto è prova di maggiore 
incivilimento raccordarne agli esseri non razionali il minor 
numero possibile. Ed ecco quale è la differenza fra gli uomini 
de' tempi antichi ed i moderni, tra i filosofi che traevano 
dal solo studio dell'uomo morale le nozioni sul mondo ma- 
teriale, e gli studiosi de'nostri giorni , che, lasciati ai meta- 
fisici ed ai giuristi i caratteri morali della specie umana, 
cercano dedurre la scienza dei fenomeni esterni dall'esame 
soltanto e dal rafironto delle sensazioni, o dei fatti che non 
hanno la loro origine prima nella persona dell'osservatore. 
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I melodi qoi quali venne studiata la natura seguirono 
sempre l'indirizzo contemporaneo della mente umana e va- 
riarono- con esso. Incerti dapprima , tenner dietro ai voli 
fantastici della imaginazione e in ogni caìisa di fenomeni 
rivelaronp esseri invisibili ma potenti e intelligenti, che a 
lor talento commovevano la natura e favorivano p contra- 
stavano i desiderii o gli atti dell'uomo. Dov'era un muta- 
meato era uno spirito, era un nume; e tanti i numi quante 
le varie classi de* fenomeni. — Per non supporre troppo 
mutevoli codesti esseri arcani s'inventaron i buoni e s'in- 
ventarono i malvagi. — I primi erano gli esecutori di ciò 
che piaceva alla umanità, gli altri rdi quanto le accadeva 
di avverso. — L' indipendenza quasi assoluta di ciascuna 
divinità dalle altre, la libera determinazione che si suppo- 
neva ne'suoi atti, impediva nei tempi antichi la formazione 
di una scienza della natura, poiché la acienza, avendo per 
oggetto una serie di fenomeni gli uni dipendenti dagli altri 
e necessariamente legati fra di loro, cosicché, l'uno appa- 
rendo, r altro debba immancabilmente seguitarlo, un qua- 
lunque capriccio, o vogliamo, libertà nella causa rompe il 
filo delle conseguenze e rende impossibile la scienza, ^p-^ 
piamo che il sole compie da secoli il suo giro diurno in 
24 ore vere, e però abbiamo scienza certa del suo rUOrno 
a tal punto del cielo in tale ora della giornata; ma se fac- 
ciam del sole un nume libero e capriccioso chiamato Apollo, 
come potremo affermar noi con certezza che in quella tal 
ora Apollo vorrà proprio trovarsi nel luogo determinata 
dal calcolo? e chi lo impedirà di scorrazzare a suo talento 
per tutta la volta celeste, scompigliando le costellazioni e 
fracassando la sfera limpidissima di cristallo su cui stanno 
confitte le stelle? — £ però a stento coordinarono gli an- 
tichi le osservazioni e con poco amore cercarono di trarne 
fuori ciò che parca ripetersi costantemente, perchè la jndi- 
pendenza de' loro numi, prime cagioni dei fenomeni , potea 
render vane le più sottili speculazioni dell' ingegno. Mai- 
grado però un tanto ostacolo, 1' astronomia p andò costi- 
tuendo a scapito della fede, perchè il fatto era più convin- 
cente della parola sacerdotale. I pianeti, un po' per volta^ 
divennero globi di luce; e gli deij che li animavano sul 
principio del mondo, conservarono solamente una specie di 
giuspatronato su di essi, ritirandosi a vivere beatamente 
cogli altri numi nel soggiorno della pace e delia felicità. 

Ma la terra fu men fortunata del cielo. Nelle cose astro- 
nomiche una certa regolarità, una costanza sufficiente, si 
riscontrano presto; e allora la possibilità dell'arbitrio e del 
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caprìccio si assottiglia e svanisce ; ma nei fenomeni terrestrì 
tutto a prìma vista sembra irregolare e indipendente ; bi- 
sogna osservar molto, attentamente, e con acutezza per 
giugnere a discoprirvi una legge, una successione necessa- 
ria , una dipendenza. Quanto non s' è dovuto andar fanta- 
sticando prìma di riconoscere che la cagione per cui un 
sasso cade è la medesima che arrotonda in piccole sfere le 
gocciole d' aqua, e trattiene e vincola le varie parti dei 
corpi! E per quanto tempo non s'andò bisticciando sulla 
esistenza di due principii distinti, quello del caldo e quello 
del freddo , prìma d' accorgersi che V uno e V altro sono 
TefQcacia maggiore o nfinore d'una stessa cagione? 

E però gli antichi non altro conobbero della fisica se non 
le leggi del moto; e di codeste ancora ebbero conoscenza 
molto imperfetta, non avendo pensato, o appena, a far uso 
della geometria e del calcolo simbolico nello studiò dei mo- 
vimenti. — La maggior parte delle vecchie definizioni e 
delle antiche spiegazioni de'fenomeni si riducono a circoli 
viziosi, simìglianti alle risposte del candidato nella famosa 
cerimonia di Molière: o Per quali ragioni f oppio fa dor- 
-xmifé ? — Perchè nelFoppio sta la virtù dormitiva. » Né si 
potea pretender di più da gente che aveva appena sfiorata 
l'anàlisi della natura. Per definire un'idea od una cosa, è ne- 
cessario conoscere gli elementi più semplici in essa conte- 
nuti e dai quali essa risulta, o le proprietà che la distin- 
guono dalle altre. — Se non si conoscono, ogni definizione 
diventa impossibile. — Molti principii che parean semplici 
6 primitivi e pei quali si esplicavano altra volta i fenomeni , 
si son trovati poi composti essi pure d'elementi più semplici ; 
ed ora le spiegazioni parton da questi e più non movono 
da quelli. — Le piante erano per gli antichi un misto d'a- 
qua e di terra, cioè di parti liquide e di materie solide, 
giacché i nostri vecchi chiamavan aqua ogni liquido, terra 
ogni materia compatta. Quando s'imparò che i liquidi po- 
tean esser molti e diversissimi dall' aqua, molti i solidi e 
diversi dalla terra, si mutò la composizione delle piante. 
Finalmente, venne la chimica moderna, e separò i corpi 
semplici che riuniti formavano i liquidi e 1 solidi ; ed allora 
le piante si trovarono composte di carbonio , d' idrogeno, 
d' ossigeno, d' azoto, di fosforo, di solfo , di calcio, di ma- 
gnesio, di silicio, d'alluminio, di ferro, di manganese, e via 
discorrendo, tutte cose che bisognava avere scoperte, prima 
di voler definire i vegetali per l' indicazione de' loro ele- 
menti, e che però mancavano alla scienza antica e la ren- 
devano vana ed incerta. 
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L'uomo per la sua avidità di sapere ha sempre fatto 
cosi; da poche osservazioni ha creduto poter dedurre tutto 
lo scibile, là dove mancava il fatto sostituendo il lavoro 
della imagioativa; e ha voluto tirare le ultime conseguenze 
e filosofar sulla origine e sulla natura delle cose, prima di 
aver imparato le ragioni de*più semplici fenomeni naturali. 
— Orgoglioso per essenza, creò la filoaofioj che iutito!6 
scienza delle scienze^ prima d' aver costituito una sola di 
codeste scienze che pur supponeva nel filosofo; cosicché 
tutto il sapere si ridusse a un po' di logica, applicata a 
ragionar su tutto, ignorando ogni cosa. 

L' astronomia e la divisione delle proprietà agricole die- 
dero vita alle matematiche; e queste, un po' per volta av- 
vezzando alla precisione, mostrarono l'inanità di cejte ve- 
neratissime dottrine. — Gli Arabi , eccellenti astronomi» 
buoni geometri, furono ancora i primi cercatori delle leggi 
che reggono i fenomeni fisici. — Ma in quei giorni di guerre 
perenni , di odìi religiosi accaniti , di miseria grande e di 
servitù, il buon seme sparso dai Saraceni rimase infecondo 
e negletto. — La scienza dei fenomeni non potea sorgere 
allora e non sorse. — Nelle scuole si leggeva Aristoteje',^ch^ 
nella sua fisica avea ragionato alla meglio del moto, e non 
s'andava più in là. La chiesa, immutabile ne'suoi dogmf^ non 
ammettendo che la verità nell'ordine morale potesse leg- 
gersi altrove fuor che nella bibbia, era lieta di vedere nella 
gente laicale il rispetto all'autorità, e ammettea volontieri 
la infallibilità d'Aristotele. — Così in quei tempi la terra 
pendeva del papa e dall' imperatore , Io spirito umano dai 
libri sacri e dal Peripato. 

Quando finalmente l'intelletto cominciò ad aver coscienza 
di sé, quando si osò pensare e insegnare publicamen te che 
fede e ragione, essendo opere divine, non poteano trovarsi 
discordi, e che però doveasi arrivare alla fede per la ra- 
gione, quando pure si rovesciassero da questa certe idee 
predicate dapprima siccome intangibili ed eterne: allora 
anche l'oracolo del principe dei filosofi vacillò sul suo altare ; 
si disse che le verità naturali, contrariamente al metodo 
del maestro, bisognava trarlo dalla esperienza, non da certi 
prìncipii 'metafisici o di sentimento; si dubitò della veracità 
d'Aristotele, si sottoposero ad un severo esame le sue pro- 
posizioni; e si fini per mettere da banda i venerati volumi 
e consultar la natura, affln di conoscere ciò che alla na- 
tura si riferiva. 

Giambattista della Porta, Federico Cesi e i Lincei, Galileo, 
Mersenne, Torricelli, Pascal e mille altri si strinsero in falangi 
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serrate per rintuzzare la rabbiosa e disperata violenza de- 
gli scolastici; i quali respinti di trincea in trincea, snidati 
da ogni bastita, si ricovrarono da ultimo nel solo asilo che 
lor rimanesse, quello della dialettica e della controversia, 
dove continuano a far prove meravigliose di sé, anche a' dì 
nostri. — Intanto la fisica nasceva e rapidissimamente si 
dilatava nelle diverse contrade. — L'Italia, l'Inghilterra, la 
Germania, la Francia, provando e riprovando giusta il 
motto dell'Àcademia fiorentina che poi fu chiamata del 
Cimento^ riconobbero la costanza di certi fenomeni, i legami 
che li stringevan fra di loro, le analogie anco lontane che 
permettevano di aggrupparli in famiglie ; e con mirabile pa- 
zienza, e più mirabile sagacità, tracciarono le prime linee 
di quell'edificio intorno al quale vanno affaticando ^i stu- 
diosi de' nostri giorni, e che ognor più si perfeziona e si 
assoda. 

Non furono però sempre felici quelle teorie che si vol- 
lero trarre dai fatti osservati, e il più delle volte sentirono 
l'influsso delle dottrine scolastiche. Si («aria detto quasi che 
Aristotele vendicavasi per tal modo dello sfregio patito ; 
^^an»f ; fisici di quella età andarono alle volte trascorrendo 
fiioridel campo della osservazione pei biechi sentieri della 
raetatteicà. Ma se perivano le ipotesi ed i sistemi, ì fenomeni 
osservati restavano; e siccome la verità era nei fatti, non 
nei sistemi, cosi la scienza progrediva, malgrado t vortici, 
la materia sottile, le archee, i fluidi imponderabili, le par- 
ticelle elastiche , acuminate od ottuse, la projezione degli 
atomi luminosi, e gli accessi di facile riflessione o di age- 
vole trascorrimento. 

Da principio V esperienze furono poche e soltanto dimo- 
strative, gli apparati semplici e rozzi, l'insegnamento con- 
fuso con quello della filosofia e delle matematiche; e in co- 
desto perìodo brillarono gì' ingegni pronti ed irrequieti , 
brillò la scuola d' Italia. Ma presto si vide la necessità di 
misurare gli efi*etti osservati, alla novità del fatto si cominciò 
a preferire lo studio paziente ed' accurato de' suoi partico- 
lari. I popoli men pronti s'impadronirono del campo, l'In- 
ghilterra, la Francia , la Germania i' Olanda gareggiarono 
nella palestra, e con Newton, con Amontons, con Huygens, 
con Musschembroek, con Hawksbee s'iniziò un'era nuova per 
la fisica, la quale principiò allora a condensarsi nella espres- 
sione geometrica delle sue leggi. 

Ma appena la scienza de'fenomeni, assunto il suo carat- 
tere grave e di accesso difllcìle per le moltitudini, si staccò 
vigorosa dalle altre scienze che l'aveano soccorsa e bene 
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1) male sorretta ne' primi suoi passi , subito una turba di 
tacili ingegni, adescati dalla meravigliosità degli effetti, non 
curanti delle cagioni, né delle leggi, avidi di quella fama 
che si sfrutta in vita e non consacra la tomba, si diede a 
combinare in mille guise ingegnose e bizzarre le machine 
e gli artificii dei fisici; e ne dedusse una quantità di feno;^ 
meni dilettevoli, impreveduti, misteriosi, che, con pomposo* 
apparato di strumenti e sonante volubilità di linguaggio, 
mostrò alle gioconde brigate de* signori, delle donne gentili, 
degli oziosi e de'popolani, attratti dalle novità sorprendenti, 
bramosi di conoscere senza grave fatica quanto aveano sco- 
perto, impalliditi ne'Ioro laboratori!, i cultori della sapienza, 
e contenti d'una apparente dottrina che facilmente per gli 
orecchi e per gli occhi s'insinuava nell' animo. Codesto in- 
felicissimo periodo, che ben potrebbe intitolarsi Ae* giocolieri, 
abbraccia specialmente V ultima metà del secolo XVIII ; e 
ripete dalla elettricità e dal magnetismo i suoi precipui ele- 
menti di prosperità. E tanto e tale fu il traviamento della 
scienza in quei giorni, che oggi accora nella Francia si dà 
il nome di fisici {phyaicienà) ai prestidigitatori, la cui dot; 
trina non va spesso oltre i limiti d' una impudente iffti)- v 
ranza. — Dalla mala abitudine di trasformar la scienza in 
trastullo, e dalla naturale tendenza degli uomini a tra^ul- 
larsi piuttosto che a faticar nello studio, provenne allora 
quel rallentamento nelle indagini esperimentali per cui quasi 
un secolo intero corse invano per esse, o diede soltanto 
poverissimi frutti. Ma sul chiudersi di quel periodo, quando 
l'indipendenza della ragione dalla autorità si affermò nella 
rivoluzione di Francia, quando l'uomo riconobbe infine sé 
stesso, e comprese che ad esser libero gli bisognava esser 
forte, e che la forza, rappresentata in lui dall'ingegno, do- 
veva esprimersi al di fuori nella dominazione della natura, 
non in quella degli uomini, allora ebbe luogo un rinnova- 
mento nello studio dell'universo. Schede e Lavoisier crea- 
rono la chimica, Lagrange e Laplace perfezionarono la me- 
canica e l'applicarono ai cieli; Volta, Coulomb, Young, Ca- 
vendish, Blake, Dalton diedero alla fisica quell'indirizzo che 
ì nobilissimi ingegni, venuti dopo, le conservarono; e io 
breve giro di tempo molte leggi di azioni naturali e co- 
stanti, riconosciute dai dotti, fecero sorgere quelle stupende 
applicazioni della scienza ai bisogni della vita, onde nessuna 
età lu mai più meravigliosa della nostra. 

Il secreto di tanta mutazione, di così rapido ingrandirsi, 
era tutto riposto nell'avere sostituito la ragione al sentimento 
sì nelle scienze, come nei rapporti sociali. — Finché si 
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cercaroDO^ i nuovi fenomeni per averne allettamento , aor- 
presa, vantaggio immediato od applauso ; finché si vollero* 
subordinare i concetti scientifici a certe regole prestabilite 
a certe credenze, essi diedero ciò che si dimandava loro, 
e nulla più. I sentimenti sono in noi, e non possono dar 
norma ai fatti esteriori, indipendenti da noi. — li male o 
il bene esprimono relazioni tra esseri e fenomeni , ma non 
sono essenzialmente per sé né beni né mali. — Le credenze 
sono le varie forme date dall'umano intelletto ai rapporti 
dell'universo infinito colle sue parti; né però debbono tro- 
varsi mai in disaccordo colla scienza, la quale é conosci- 
mento dell' universo ; o se talvolta lo sono o io appajono, 
non ò da accusarne la ragione, si bene la cortezza della 
nostra intuizione che smarrì la via del vero, affrettandosi 
troppo a conseguirlo. Le indagini scientifiche debbono dun^» 
que, per essere efficaci, andar libere da ogni soggezione» 
da ogni vincolo ; non essendo ragionevole né giusto che si 
contenda all'uomo l'acquisto del vero, perché contrario a 
certe leggi: o perché ad altri uomini, m altri tempi, non si 
res« intuitivamente manifesta la luce di quella tal verità. 
^ 9dDtire intuire non é sapere; finché si ripudia la ra- 
gioo'- <> "^i dubita della sua forza, si cammina a rilento verso 
la c^ ^ .scc:iji.d. — Ma appena la facoltà di raziocinare in- 
terviene, quando si adopera senza idee preconcette a ricer- 
care i rapporti delle cose o delle idee per ravvicinarli e 
comporli, quando in una parola si considerano le modifica- 
zioni che avvengono in noi per intendere ciò che é fuori 
di noi: — allora la éciensa o conoscenza si costituisce e si 
svolge; dal noto si passa all'ignoto per la facile via della 
induzione; e le scoperte, che prima «rano opera del caso» 
divengono premio dello studio e segno visibile del genio. 

Posti da Galileo i primi fondamenti della scienza del 
moto. Newton ne trae la mecanica dei cieli e le norme 
secondo le quali circolano gli astri nello spazio, l'uno tur- 
bando gli altri nel loro viaggio, mentre ancor esso alla sua 
volta ne subisce gl'influssi. Gli strumenti, con cui si mi- 
surano i moti dei pianeti o delle stelle, divenuti più esatti, 
il calcolo (strumento anch'esso destinato ad abbreviare le 
operazioni inestricabili della logica) fatto più pronto e più 
maneggevole , un astronomo si pone a considerare la via 
battuta da Urano ; la vede diversa da quella che le osser- 
vazioni anteriori e le teoriche avrebbero voluto ; e proclama 
col tranquillo convincimento del savio , che al di là dell'astro 
scoperto im mezzo secolo prima da Herschel, e proprio in un 
certo punto della volta celeste, dovea trovarsi un altro 






E DEL MODO DI STUDIARLA i7 

pianeta, remotissimo dal sole, più tardo nel suo moto, più 
debole* nel suo lume, e fonte vera di quelle perturba- 
zioni che gK osservatori aveauo notate in Urano. Sette 
giorni dopo Taununcio dato da Leverrier a Parigi, Galle 
vedeva a Berlino con un fortissimo telescopio V astro per- 
' turbatore, che il potente ingegno del Francese, ajutato dalle 
formule, avea divinato. — Dove T intelletto dell'uomo s'ap- 
punta,' splènde in brève la luce e ne scompajono il caso e 
quelle altre divinità che nel bujo vi scorgeva la fantasia, 
prontar sempre a calmare con vane pasture lo spirito, quando 
la ragione non io soccorra col forte alimento dei veru. 

Nella tnduiùme perfr, che mena Tintelletto dai fatti alla 
teoria, avviene talvolta che per difetto nei metodi, o per 
misure inesatte, anche i più validi ingegni fuorviino. Al- 
lora il sopragiungere di nuovi fenomeni, che non s'accor- 
dino coll'ipotesi già adottata, incontra nello spirito dell'uomo 
il germe nsal represso dell' orgoglio, che li respinge, o li 
travisa, per non rovesciare queir edièzio teorico che avea 
con tanto amore architettato dapprima. E da codesta resi- 
stenza deriva talvolta gravissimo danno al sapere, e tanta 
maggiore, quanto più splendido è il genio che per afletto 
al suo sistema lotta contro l'incalzare dei fatti. 

Erasmo Bartolino trova in Islanda certi cristalli limpidis- 
simi, che, senza alcun artifizio di facettature inclinate, 
mostrano doppie, attraverso alla loro sostanza, le imagini 
degli oggetti. Necton li esamina; e volendo metter d'ac- 
cordo siffatte apparenze colla sua teoria delta luce, anzicht^ 
abbandonar questa perchè discorde da quelle , ne falsa il 
modo e le leggi; e lascia infeconda per lunghi anni la sco- 
perta del professore danese. Quasi nel tempo medesimo, 
Huygens traeva invece dal cristallo d'Islanda i migliori ar- 
gomenti a sostenere che il moto ondulatorio dell' etere è la 
cagione dei fenomeni luminosi. Ma Newton era il sovrano 
reggitore dell' ottica. Le meravigliose sue ricerche sulla 
composizione della luce, la filosofia naturale assoggettata 
al rigore delle formule nel suo libro imperituro dei Prin- 
cipii, l'aveano collocato tant'alto nella estimazione universale 
che ogni altro ingegno impallidiva davanti all'autorità dei 
suoi giudici!. L'ipotesi d'Huygens restò dunque nell'oblio, sin- 
ché nuove scoperte non sorsero a protestare altamente con- 
tro quella dell'emissione, sostenuta dal gran matematico 
di Cambridge. Allora Young trasse di sotto l'antica pol- 
vere il librìcciuolo dell'Huygens , mostrò che la teoria del 
moto ondulatorio dell'etere potea sola risolvere ogni diffi- 
coltà; fece vedere ai più restii ch^ luce aggiunta a luce 
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potea sommar tenebre; Malus trov.ò la polarizzazione; e 
ognun s'avvide che rultim'ora della ipotesi newtoniana era 
giunta. L'esperienze e i calcoli di Fresnel compirono la di- 
sfatta; e il trionfo della nuova teoria giunse al suo colmo al- 
loraquando Hamilton, avendo riconosciuto da certe sue for- 
mule che un raggio di luce, attraversando in una particolare 
direzione un cristallo birifrangente a due assi, dovea non 
solo deviare, ma aprirsi in forma di cdno, Lloyd tentò la 
prova ; e vide che il fatto rispondeva mirabilmente alla in- 
dicazione teorica. — Una ipotesi, da cui si possono dedurre 
conseguenze che reggono alla prova dell'esperienza, dimette 
il suo carattere congetturale e diventa un sistema. 

Se poi talvolta la serie dei fatti, da'quali risulta una nuova 
dottrina scientifica, può apparire più tosto opera del caso, 
che di profonde meditazioni e di genio, mai non parrà ca- 
suale il discoprìmento del primo principio che tutti regge 
codesti fatti e da cui tutti derivano. 

Galvani scopre una nuova fonte di elettricità ; Volta, com- 
battendo la teoria di Galvani, inventa la pila, sorgente con- 
tinua di moto elettrico. Romagnosi e Oersted s'accorgono che 
ud/AIo metallico, invaso dalla elettricità della pila, disturba un 
ago magnetico vicino; — ed ecco, Ampère che meditando su 
quei fenomeni ne trova la chiave nascosta ; e insegna come il 
magnetismo si origini dalia elettricità, e di qual modo la 
terra costringa l'ago della bussola a volger sempre la sua 
punta verso le regioni polari. — Faraday ritorce il problema, 
e cava l'elettricità dal magnetismo. -— Codeste sono scoperte 
vere e d'altissimo genio, non casuali imbattimenti come ne 
accadevano altre volte, quando i fenomeni erano fatti stac- 
cati, invece d'essere premesse d'un sillogismo, di cui la con- 
seguenza fosse una nuova scoperta. 

Non tutte le menti però sono da tanto di combinare i 
fatti fra loro e di trarne le conseguenze. — Taluni ingegni 
son temprati al sentire e all'esprimere, tali altri all'indagare 
e al comprendere ; nò può l'educazione mutare lor tempre; 
può soltanto infrenare gli uni e gli altri, moderando la 
prepotente fantasia da un lato, e adornando dall' altro colle 
eleganze dell'eloquio la troppo nuda logica dei cercatori 
del vero. 

Insegnar dilettando, dilettare insegnando è il gran segreto 
della educazione profittevole. Ma deve essere diverso 1' al- 
lettamento, secondo l'indole degli spiriti a cui l'educatore si 
volge. Nella fanciullezza, allorquando predomina il senti- 
mento, bisogna comuovere per istruire ; parlando alle mol- 
titudini, alla gente culla ma non dedita a speculazioni scien- 
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tifiche, il linguaggio più convenieDte dod differisce gran 
fatto da quello che si dee parlar coi fanciulli. Per essi le 
esperienze moltiplicate e brillanti, il fatto pronto a confermar 
la parola, — il vincolo dei fenomeni più tosto che la loro 
misura. 

Ma quando la voce di chi insegna si rivolge ad intelletti 
preparati già da studii anteriori alle ricerche scientifiche, 
quando chi dimanda Tistruzione vuole esser fatto capace 
di continuare l'opera dei maestri, quando in una parola si 
Togliono esporre, non i risultati generali degli studi, ma i 
metodi accurati e speciali per cui que'risultati si ottengono , 
allora è necessario battere tutt'altro sentiero. Le belle espe- 
rienze, le dimostrazioni all'ingrosso, conviene abbandonarle 
interamente, o ricorrervi appena di tempo in tempo, a fine 
di riposare alquanto lo spirito, forse troppo affaticato dallo 
studio minuto. I metodi sicuri, i procedimenti delicati, che i 
varii esperimentatori idearono per risolvere i più ardui pro- 
blemi della scienza, è mestieri esporli con parole e con linee , 
più che con operazioni vere e con misure dirette; le quali 
operazioni e le quali misure, meglio assai che in una scuola,»^! 
eseguiranno poi nei laboratori dai volonterosi, che innami^ratì f 
dello studio intendono più specialmente dedicarvisi. — Cosi 
fanno in Germania, cosi in Inghilterra ed in Francia i jgVandi 
maestri delle scienze naturali; e così è pur venuta l' ora di 
fare anco tra noi, dove la prontezza degl'ingegni e l'abon- 
danle facilità del discorso fecero dare generalmente sin qui 
troppa parte a quella educazione che può dirsi del senti" 
mento. — Chi viene in codesto recinto, vi accorre per ap- 
prendere il vero ; né deve cercarvi altro diletto, né deve pro- 
varne alcuno maggiore di quello che nasce in noi dall'ac- 
quisto d'una verità, o dalla distruzione d'un errore. 

Chi non si senta nell'anima questa sete di vero, e chieda 
invece alla scienza un piacevole avvicendamento d' impres- 
sioni nuove e vivaci — codesto luogo non è per lui. Le 
lettere, le arti sono amenissimi viali che pure guidano a 
nobili mete. Un gran poeta vale un gran matematico, 
quantunque la società, più sensibile che razionale, la pensi 
altrimenti. — Ma la società è ingiusta, quanto lo fu D'A- 
lembert se veramente dimandò ad un tale che seduto ac- 
canto a lui aveva udito, com' esso, recitare un magnifico 
squarcio di poesia: Qu*eatce que cela prouve? La poesia non 
dimoatra, commove. — L'emozione è la dimostrazione del 
cuore, come la prova è l'emozione dell'intelletto. 

Malgrado la somma utilità dell'analisi algebrica e la forza 
delle sue deduzioni, nell' insegnare la fisica^ svolgendone i 
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metodi rigorosi e le prove, non è vantaggioso il ricorrere 
ad essa cosi soverchiamente, che le formule coprano il ra- 
ziocinio, e trasformino l'esposizione delle ricerche esperimen* 
tali in ardui e laboriosi sviluppi di calcolo. Le materna* 
tiche offrono, a chi sobriamente le adoperi, il più valido 
ajuto per le indagini scientifiche. Esse completano i pro- 
cedimenti della logica, e mentre questa apprende a comporre 
le idee, quelle insegnano a combinare le quantità, cosicché 
potrebbero dirsi : la logica delle cose, — Ma come si pos- 
sono svolgere e moltiplicare i precetti logici , senza appli- 
carli a nessuna idea nuova né utile, così si svolgono e si 
moltiplicano spesso algoritmi, senza vantaggio immediato* 
d'applicazione. Però precetti logici ed algoritmi nuovi po- 
tranno esser un giorno utilmente impiegati ; e sono da^ 
tenersi in conto d'importantissimi conati. Ma nella pratica 
della vita conviene adoprar sempre ciò che più spedita- 
mente e con maggiore semplicità conduce all'intento. — Il 
fisico opererà quindi saviamente, se nel corso delle sue in- 
dagìDì e de' suoi studi chiederà all' algebra poche formole 
semplici e chiare, e lascierà al matematico la cura di 
^cdmkinare con più intricati artificii i risultati delle sue 
ricérche. 

Oggi la conoscenza che abbiamo de'fenomeni naturali ne 
ha condotti a codesta conseguenza, che nessuna modifica- 
zione sensibile de' corpi si compie, senza che vi sia mota 
di tutto il corpo di qualcuna delle sue parti. Soltanto il 
modo, secondo cui si compiono cotali moti, varia somma- 
mente; ed ogni varietà di moto dà origine a una classe 
speciale di fenomeni. Si hanno cosi le modificazioni che 
nascono dal moto che diremo mecanico, quelle che ven-^ 
gono dal moto molecolare, da quello chimico o di affinità, 
dal moto elettrico o magnetico, dal moto calorifico, dal moto 
luminoso. E siccome , adottata la definizione della ma- 
teria che la vuole incapace per sa di moto o di quiete, 
bisogna attribuire il movimento a qualche causa non ma- 
teriale, cosi fu detta forza la qualunque cagione che deter- 
mina il moto ; e si ridusse la conoscenza de' primi principi! 
delle scienze fisiche a questa soltanto di una forza o po- 
tenza motrice^ la quale, variando il suo modo di azione, pro- 
duce mutamenti o fenomeni che si dicono poi mecanici, chi- 
mici, elettrici, magnetici, termici e luminosi. 

I vecchi fluidi delle nostre scuole se ne andarono per 
tal modo a raggiugnere le archee e le virtù occulte del 
medio evo ; le quali aveano già seguito nell'esilio le molte^ 
plici divinità degli antichi. E sarebbe quasi tanto assurdo 
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Oggi il riparlare di un fluido imponderabile siccome causa 
d'un certo ordine di fenomeni, quanto ii dire che 1' amor 
della magnete per la stella polare è la cagione che la fa 
volgere ad essa. Poiché, se codesto fluido fosse materiale, 
sarebbe pure indispensabile d'associare ad esso una forza 
<;he lo movesse; e se immateriale, si verrebbe a confondere 
colla forza pura né potrebbe ricever nome di fluido. 

La /{«ica dunque tende ognora più a confondersi colla me- 
canica o dottrina del moto; poiché l'una al pari dell' altra 
non vede nella natura inorganica se non materia inerte e 
forza che l'agita o la move. — Ed ecco perché le mate- 
matiche hanno oggi invasa tanta parte della fisica, essendo 
da esse il determinare gli efietti delle forze, quando si co- 
nosca la legge, secondo la quale queste si esercitano, ed it 
luogo dei punti materiali dove s' intendono applicate. Ma 
per la maggior parte dei fenomeni fisici siamo ancor lon- 
tani , pur troppo, dal poter assegnare con precisione la legge 
♦ì la sede delle forze che li determinano. — Quindi, mentre 
r ottica intera si può compendiare in una formula che 
esprima le leggi del moto ondulatorio attraverso mezzi ya^ 
riamente resistenti in diverse direzioni, l' elettricità e il cba- 
gnetismo possono appena fappresentarsi con certe fun^oni 
empiriche in alcuni casi speciali; il calorico sfugge per 
molli suoi effetti all' analisi ; e i moti molecolari sfidano 
spesso i più arditi procedimenti del calcolo. — Se vuoisi 
dunque costituire la fisica in modo veramente rigoroso e 
scientifico, se cioè si vogliono ricondurre a pochi principii, 
dirò meglio a pochi assiomi, tutti i fenomeni della na- 
tura, è indispensabile lo studiare, più scrupolosamente che 
non si sia fatto sinora, il vincolo che rannoda fra loro 
le diverse classi dei fenomeni, cercando pazientemente la 
vìa a conseguire quelle manifestazioni, che rade volte o 
mai la natura presenta spontaneamente, e senza delle quali 
la catena dei rapporti si trova interrotta e la rappresenta- 
zione geometrica dei fenomeni diventa impossibile. La chi- 
mica, e la chimica organica in ispecie, ne ofire uno splen- 
dido esempio da seguire, se pur vuoisi condurre la fìsica 
all'altezza che le conviene. — Quanti corpi, tratti da so- 
stanze animali o vegetali, pareano sfidare tutta la sapienza 
del chimico per essere ricostituiti con quegli elementi che 
«rano in essi e de'quali si conoscea pure la natura, il nu- 
mero, la quantità 1 E invano si cimentavano a ricomporli i 
più gagliardi e felici intelletti, quando una voce si levò 
ad un tratto che disse: a il corpo che voi tentate di ricosti- 
a tuire è il termine ultimo d'una serie della quale non pos- 
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e misura le lunghezze delle onde propagantisi oell' oceano 
della luce. Scopre che le onde il cui urto contro la nostra 
retina ci dà la sensazione del rosso, sono più lunghe assai 
di quelle che svegliano in noi la sensazione del violetto. 
Ripensa allora alle esperienze di Ne\(rton sui colori delle bolle 
di sapone, o delle lamine sottili; e la vecchia ipotesi degli 
accesati imaginàta dal sommo geometra inglese, cede il posto 
a quella delle interferenze. 

Dalla interpolazione di fenomeni nuovi a quella dei razio- 
cinii, per cui s'induce l'ignoto da ciò che ben si conosce, è 
si facile il trapasso, che l'ordine del mio discorso non 
può arrestarmi dal citare ancora un esempio nuovo e mirabile 
della logica induttiva, applicata alla ricerca della natura dei 
corpi e dei loro fenomeni. 

Quanta immensità di spazio ne divida dai pianeti e dalle 
stelle lo sa ciaicuno, né parrebbe possibile che la scienza 
umana giugnesse a scoprir mai la composizione chimica e le 
leggi fisiche e mecaniche di quei corpi. Eppure bastarono le 08« 
servazioni accurate d'alcuni astronomi per dimostrare come 
gli astri si movano e agiscano gli uni sugli altri, nel modo 
stesso onde si move e agisce la sostanza delle nostre cosg ter-^ 
restrj. Poi non contenti di tale cognizione, vollero andare^ 
più in là; e andarono.— Nei^rton scoperse che facendo pa^ar la 
luce bianca del sole attraverso a un prisma triangolare^ di ve- 
tro essa distendesi in una lunga striscia, bellamente colorata 
delle tinte più vive e più pure che splendano sui corpi 
della natura.... Fraunhofer s'avvide che se il lume del sole 
prima di attraversare il vetro incontrava una fessura stret- 
tissima e parallela agli spigoli del prisma, la zona variopinta 
si mostrava solcata da linee nere, variamente disposte se- 
condo il variare della materia del prisma, sempre nello 
stesso numero però, e collocate negli stessi colori, finché la 
luce veniva dal sole direttamente, o n'era riflessa. Ma se in- 
vece della luce solare si facea cader sul prisma quella d'una 
candela, d'un gaz acceso, della scintilla elettrica, d'un car- 
bone ardente, d'una stella fissa, allora, molte linee nere 
sparivano, talvolta tutte, e si vedeanoin loro vece brillar qua 
e là, sul fondo d'un colore più dimesso , alcune linee viva- 
cissime deHa medesima tinta. Chi avrebbe pensato allora 
che in quelle vaghe sperienze si racchiudesse la soluzione 
d'un problema che sarebbe parso stoltezza il tentar di ri- 
solvere? Masson, Plùcker, Foucault e molti altri s'avvidero 
che ogni corpo semplice ardendo spandeva un lume il quale 
analizzato col prisma, alla maniera di Fraunhofer, presentava 
linee luminose particolari e talmente caratteristiche, da pò- 
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tersi dedurre la natura del corpo ardente dall' apparenza 
dello spettro cui dava nascimento. Ma chi ridusse a pre- 
ziosissimo processo d'analisi codesti fenomeni furono Bunsen 
e Kirchboff, che in questi ultimi mesi, cimentando per tale 
via tutti i corpi semplici conosciuti, pervennero a constatare 
l'esistenza di due nuovi elementi, il rubidio ed il cesio, che 
per la loro scarsità erano sfuggiti alle pazienti ricerche 
dei chimici. — Ora dallo studio delle linee che appajono 
nello spettro del sole, paragonate con quelle dei corpi 
che ci son noti, operano quei due valentissimi investigatori 
di poter giugnere al dlscoprimento delle materie che ali- 
mentano il grande incendio solare. E quando il nostro 
Donati avrà fatte publiche certe sue accuratissime deter- 
minazioni delle linee che si veggono negli spettri di molte 
stelle, allora un fisico, tranquillamente seduto nel suo ga- 
binetto, potrà dire, con una probabilità equivalente quasi a 
certezza, che Sirio, Aldebaran, Arturo, Àntares, Procione, 
Vega ed altre stelle minori, son composte di ferro, di man- 
ganese, di rame, di platino, d'oro, di carbonio, di boro, o 
di tali altre sostanze elementari che si trovano in copia nel 
piccolo pianeta abitato da noi; o potrà affermare che il lume 
dì cui risphndono è fiamma di corpi elementari sconosciuti 
alla terra. Tanto è il potere della scienza, e tanta l'impor- 
tanza^^^ello studiare minutamente quegli stessi fatti, che ora 
ponno parere a noi quasi accidentali o di lieve momento. 

Oggi la fisica è pervenuta a tal punto che la misura 
accurata dei fenomeni e il discoprimento dei loro rapporti 
vai più di qualunque meravigliosa invenzione di fenomeni 
nuovi. — Fra le moltitudini e gli studiosi però durerà lun- 
gamente la diversità del giudicio nella stima degli uomini 
e delle cose sotto questo riguardo; perchè i primi, seguendo 
il sentimento , non consultano la ragione, mentre gli altri 
fanno Topposto: ma codesta varietà nella estimazione de- 
gringegni e delle fatiche non deve , distorre i volonterosi 
dalla paziente disamina dei fatti. — È debito dell'uomo l'a- 
doperarsi al perfezionamento della umanità non a vantaggio 
di sé stesso soltanto; e il plauso efimero delle moltitudini 
è tal cosa da non meritare le cure del savio. — Nello studio 
dunque della fisica si lascii alla educazione elementare 
lo sfoggio delle esperienze; e ciascuno si afiìBitichi ad in- 
vestigare tutte le parti dei fenomeni; e ne faccia, per dirla 
coi chimici, l'analisi qualitativa e quantitativa ad un tempo. 
Un tal modo e non altro può schiudere alla scienza una via 
di trionfi. 

La somma delle cognizioni acquistate dall'uomo è già 



E DEL HODO DI STUDIARLA 25 

grande; ma più grande ancora è il complesso delle cose 
che ignora. — La scienza umana somiglia una sfera lucente 
cui stringe d*ogni intorno l'oceano tenebroso dell'ignoranza. 
— Finché ristretta è la sfera, pochi sono i suoi punti di 
contatta coll'ignoto che la circonda; e l'uomo, che poco sa, 
sente appena quanto gli resti ad apprendere. — Ma a mi- 
sura che la sfera si allarga, si dilata pur anco il bujo in- 
viluppo che la rinserra; e l' intelletto arricchito di dottrina 
vede ogDor più l'abisso di mistero onde è avvolto. — Guai 
però a chi si sgomenta e indietreggia sul sentiero della 
sapienza! Esso rinnega \9i peffeitibiliià, quell'unico carattere 
per cui l'uomo è uomo, e si distingue dal bruto. 

Molto s' ignora da tutti ; ed è gran ventura che ciascuno 
lo senta. Ma più che da tanti altri, s' ignora pur troppo 
da Doi, che, divisi per secoli, stretti da una doppia catena , 
ingannati dalle mentite lodi che ci prodigavano coloro pei 
quali era sicurezza la nostra ignoranza, abbiamo lasciato 
trascorrere quasi invano un lungo periodo utilmente usu- 
frutiato dagli altri. — Le scienze naturali in ispecie troppo 
haoDO sostato sin qui. — Le più belle conquiste della chi- 
mica , della fisica , appartengono ad altre contrade^i? Se 
bene che l' invidia è brutto vizio fra le nazioni quaiito 
fra gl'individui; so che il vantaggio della scienza st4 so- 
pra ogni altra considerazione; e volentieri ammetterei' che 
in Italia non si fosse progredito, se almeno gl'Italiani avessero 
fatto lor prò di quelle scoperte e di quei progressi che si 
compivano presso gli altri popoli. Ma sventuratamente , 
non solo poco o nulla si aggiunse all'antico retaggio, ma 
pochissimo ancora si apprese di ciò che altrove fu fatto. É 
quindi un senso di rammarico, e non d' invidia, che mi si 
desta nell'animo, contemplando il nostro e gli altri paesi. — 
Ma una forte speranza, e dirò meglio, la certezza m'affida 
che l'ingegno rapido e sicuro delle genti d'Italia, la gloriosa 
tradizione della avita sapienza, l'unità politica raggiunta, ci 
saranno stimolo ed ajuto potente a progredire sovra ogni 
via della umana operosità. Ma per incedere pronti e gagliardi 
convien spogliare quella veste d'orgoglio, che ne cinse fi- 
nora. Simigliante alla tunica fatale di Nesso, la superbia 
inebriò il nostro popolo ; e più d'ogni altra cagione, ne tenne 
addietro di moltissimo spazio a quelle genti che, meno ido- 
latre del passato, aggrandirono i loro destini. — È tempo 
di gettarla e di umiliarci per risorgere. 

Parlando a voi per la prima volta nella prima università 
dell'Italia redenta, potrei sciogliere anch'io se il volessi, o 
signori, la parola empiamente pietosa colla quale si acca- 
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rezzano le dezìodì ed a cui si tributano onoranze ed ap- 
plausi. Ma codesta parola oggi non escirà dal mio labbro. 
Parlo a gente che l'intelletto non ha velato dal cuore; parlo 
a giovani branìosi di sapere, non di mentite lusinghe. E 
dico agli uni ed agli altri : a Le scienze tutte, la fisica e la 
a chimica più d'ogni altra, vivono poveramente tra noi; poche 
a ma splendide eccezioni dimostrano quanto si possa operare 
cr anco in esse, dove ne assista il volere e l'emulazione ci 
a spinga... Coraggio dunque, e sorga presto quel giorno in cui 
a nelle scienze come nell'arti e nella vita civile non abbiaa 
a più a dire l'altre genti : l Italia è stata; ma tutti i popoli 
a proclamino ad una voce che V Italia è riaorta ». 



Larte monumentale ed il Popolo. 



• .... Si ordina ad Arnolfo, capomastro 
del nostro comune, che faccia il ihu- 
dcllo disegno della rinovaziooe di 
Santa Beparata, con quella più alta e 
sontuosa magnificenza, che inventar non 
« si possa nò maggiore né più bella dal- 

Tindusiria e poter degli uomini.... • 
(Decreto del Comune di Firenze.) 

I. 

ilei rapido svilupparsi degli esercizi! economici, in faccia ai 
qaali la scienza è puntello al progressi del lavoro e delle arti 
utili, una irreverenza colpevole Involse nella sua rapina tutte quelle 
morali soddisfazioni, le quali una volta o rattempravano I* anima 
a delicatissime aspirazioni, o la ingentilivano a squisitezza di pen- 
sieri e d*affetti. Frutto in apparenza d' una grossolana libidine di 
prosperità materiali, codesto vizio de' tempi nostri è più presto il 
seguito d'un inavvertito ordine d'istituzioni, le quali sottominarono 
un po' per volta quel sentimento compatto d'orgogli e di tendenze 
communi , che informava in addietro i nostri municipii ed il po- 
polo nostro. L'operosità gretta dell' individuo non andò di slancio 
a colpire nel cuore queste compiacenze d'una stirpe, che per tre 
miK anni di seguito portò il vanto su tutte nel senso intimo e de- 
licato del bello. L'individuo, co'suoi tornaconti esclusivi, sorse dai 
ruderi d'uno sfasciume di tempi fatti crollare a rilento o abban- 
donati a cascare. E ove le supreme altezze ideali eh' emanano da 
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un consorzio d'affetti e di volontà non confortano più la vita delle 
famiglie battezzate a un solo battesimo di volontà e di coraggio , 
le inspirazioni isolate cedono necessariamente il campo all'accidia 
commune , e o si ritirano peritose e negligenti , o sfoggiano an- 
ch'esse un dispregio plateale — sterile sempre — e spesso inde- 
coroso e codardo. 

Allorquando invece la vita cittadina non s'ingrandiva solo nella 
morbidezza di volgari voluttà o nella ignobile prospettiva d' una 
ricchezza mercafa peli' altrui decoro, i limiti del pensiero umano 
non erano fissati alle anguste cornici d' un' aritmetica personale. 
L'abito e il sentimento del bello comiiiciarono a degradare con le 
vilipese e sfruttate imaginazioni del popolo, privato di quel cir- 
colo vasto d'azione, ove il pensiero accoppiava, come in un'armonia 
di sacrificii e di compensi , il cielo , la sua terra, e la sua fami- 
glia. Addomesticata a difficili aspirazioni e a volontà poderose, la 
vita cittadina aveva allora due orgogli nell'anima: amor di gloria 
e necessità di potere: e temperato più felicemente codesto a zela 
efficace ed intrepido delle cose di Dio, vi sorgeva quel pev^iera ^ 
infinito, il quale insegna a non fermarsi ultimi mai, e a ncM/re- 
star soli che nella preminenza sociale. ^ 

Le arti belle però — figlie primogenite di certe stirpi privile- 
giate — furono come l'antesignano della civiltà, dovunque il sen- 
timento del bello fu natura, e non importazione lenta, o frutto di 
civiltà preparata. Dagli ardimenti gracili e voluttuosi de' trafori 
arabi, alle semplici e castissime curve de'vasi etruschi v'è una co- 
gnazione strettissima, che palesa il primo esercitarsi dell' ingegna 
d'un popolo, il quale, già predisposto a una grande operosità in- 
tellettuale, alTerra l' ultima meta , e traduce nelle cose come nella 
parola i più felici concepimenti dell'anima. E noi troviamo le arti 
belle originali unicamente in que' paesi e in que' tempi, ne' quali 
abbandonate intieramente a sé stesse e non ripugnanti all' indole 
del popolo, nacquero e crebbero spontanee, e vissero docili e ob- 
bedienti ai loro primi propositi. Per la qual cosa , se in opposte 
condizioni le veggiamo abbassarsi (non diciamo soccombere) tutte 
le volte in cui trovandosi trasportate su innesti stranieri, furona 
dal popolo, più ch'esercitate, subite; avvenisse codesto — eh' è 
indifferente — con le vulgari affettazioni dell'arte normana, o con 
le bizzarrie servili dello stile borrominesco. 
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Ciononpertanto nessuno dirà non matura la vita cittadina dei 
communi lombardi, o quella di Venezia, di Firenze e di Genova. 
E codesta è una coincidenza istorica, la quale afferra evidentemente 
il nostro concetto, e lo rafferma colFeserapio dello splendore arti- 
stico e civile, testimonianza ai fasti d*un pensiero antico, soprav- 
vissuto alla grandezza d'altre volontà e d'altri secoli. Conciosiachò 
per quantunque diversi fossero i reggimenti interni di quelle città, 
il popolo era e rimaneva però sempre il vero e grande e unico, 
e quindi supremo e onnipotente mecenate dell'arte; quel mecenate 
ch'opera e inspira^ che commette e profonde tesori senza contarli, 
e che solo può essere parte e giudice insieme d' una grandezza 
ch'è sua. 

In tutti que' paesi ove il popolo visse interdetto dalla natura o 
dalla società alla grandezza civile, egli visse pure interdetto ai 
miracoli della fantasia. Nell'Egitto antichissimo le arti rappresen- 
tative uscirono poco a poco da un linguaggio emblematico, e I 
primi monumenti furono colline di pietra. Nella China si chiusero 
in }\\.\ Umida fìnitezza fabrile. Fra i Germani ed i Galli in qualche 
nint^vv"'» ì in«''<)qucnte di coni e di pietre informi. E se la Grecia e 
ritilia. que>le alterne e quasi eterne cultrici della bellezza, smar- 
rirono^ per qualche secolo anch' esse il culto e la ragione del bello, 
fu quando pure smarrirono la coscienza e l'orgoglio di sé medesime. — 
Ma nell'Italia, dove più particolarmente questa gloria sopravisse a 
tant'altre glorie, e galleggiò sopra tanti naufragii, non è meritevole dì 
particolare attenzione codesto che tra le demolizioni ereditate in 
germe dalle generazioni passate, fosse riservato all'epoca che ma- 
turava il più grande de' risorgimenti d' aggiungervi il getto della 
coscienza publica per tutto quelb che ha di nobile il bello , di 
educativo, di grande? 

II. 

A rendere , se non più agevole , certamente più determinato e 
preciso il tema che ci siamo proposti, giova avvertire un altro 
fatto, nuovo esso pure insin qui: il divorzio, vogliam dire, tra l'arte 
e la parola. 

Codeste due sublimi rappresentanti del pensiero umano, le quali 
camminarono sempre di conserva per una stessa via, mancarono oggi 
alla loro antica e reciproca fede. Le schiettezze del pensiero, che 
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vestito della forma classica ebbero sempre un organismo speciale 
che si pronunciava o nel periodo disimpacciato e sereno dell'uomo 
che scrive, o nelle armoniche curve di chi disegna o scolpisce; e, 
viceversa , le aberrazioni della parola le quali procedettero ogni 
volta parallele coi traviamenti del Bibiena, del Vittoria o del Tie- 
polo, si confusero. a un tratto^ e smarrirono quella loro antica 
e intima corrispondenza. E mentre da setlant'anni Tltalia fa pompa 
d' una letteratura ( checché si dica in contrario ) soda , castigata , 
complessa, operosa, efiScacissima, i*arte fa prova di meschinità va- 
nitose, discordanti, infeconde, da cui non bastano a sollevarla le 
volontà attive, ma indarno potenti, di alcuni sparsi e isolati intelletti. 

Codesto ci sembra un fatto saliente, degno della più alta atten- 
zione. Perocché dimostra un divergere delle menti a opposte di- 
rezioni , e non solo uno scostarsi delle discipline ideali , ma un 
discendere d*una parte d* esse, mentre l'altra parte sale vigorosa, 
militante, conscia delle proprie forze, memore del proprio desti- 
no. Ma quando le istituzioni sociali staccano l'uomo dalla so- 
cietà e lo condannano all'isolamento o alla lutta, la letteraturt^*^- 
Irà sorgere ancora, potrà salire, farsi grande, una, compatta, k^i- 
tenervisi tale; perocché la parola é eminentemente attiva , batta- 
gliera, tenace: ma non cosi l'arte. Di più, la facile diffusione della 
parola agevola il combattimento, e con le rapide o contrastate vit« 
torie accelera o rende più tenaci gli efletti delle sue conquiste. 
Ma non l'arte cosi. L'arte, sfrancata e impedita nelle sue compar- 
tecipazioni al movimento sociale, sì smarrisce in un doloroso iso- 
lamento. La società dal suo canto la perde di vista ; il movimento 
civile la rinega , come ottusa o infingarda o straniera : e quando 
l'arte cerca riannodar le spiccate sue fila coi tempi in mezzo ai 
quali ella vive, s accorge penosamente d'averne perdute le traccia 
e di vivere di vita nuH'altro mai che privata. — Avviene allora 
dì quella massa d'individui operanti ma disgregati che chiamiamo 
artisti , come del tuono di Schiller , che spezzato in minutissime 
sillabe, invece di scuotere e padroneggiare, ammollisce e stempra 
e addormenta. 

La vita sociale dell'artista, affievolita fin da' passati secoli, di- 
scese per tal modo nei nostro più rapidamente che mai alla nul- 
lità di fatto, malgrado certi sforzi magnanimi per riscattamela an- 
cora e sostenerla per Io meno a una splendida attività morale. 
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Qaei poco dell'arte civile che avanzava dei tempi scorsi si sciolse 
quindi dì per sé , conciosiachè non è necessario abbattere tutto, 
quando il tempo e la negazione fanno sulle sorti della società ciò 
•che gli agenti atmosferici su certe opere della natura. L* artista 
nostro giunse infrattanto — né s'accorse dell'assenza di ciò che 
mancava , perchè nulla V avvertiva che mancasse. Trovò la sua 
strada già divisa , e scissi gli elementi che avrebbero concesso di 
riannodarla e rivolgerla a più degno indirizzo. E che poteva egli 
fare? — Dalla lutta, che dicemmo, la parola emerse ardita e si ce- 
mentò con la necessità d'un patto commune e universalmente as- 
-sentito. L'arte invece, la quale in codesti interregni non combatte ma 
<;apitola, l'arte invece, come istituto sociale, come potenza si spense. 

IH. 

Se l'arte però, nelle sue generali, e come istituto, come espan- 
sione di civiltà, come una civiltà ella stessa, non intravide insino 
ad oggi r indirizzo suo vero , giova notare che nelle singole spe- 
cie ìà la pittura, e più la scultura, manifestarono tuttavia qualche 
ieU3c tentativo di sociale rinovamento. Ma l' architettura è quella 
olla quale più specialmente si riferiscono le nostre parole, peroc- 
ché, com'arte eminentemente ed esclusi vantente sociale, è la 
«ola che non possa vantare fino ad oggi una scintilla di riforma, 
né un nome, il quale rappresenti per essa ciò che rappresentano 
.per la statuaria quelli di Vela, di Tenerani, di Ferrari. 

Allorquando noi parliamo di novità nel campo deirarchitetlura, 
<i dimentichiamo sempre d'osservare il lato suo grande, perden- 
doci nelle inezie della semplice decorazione. Si direbbe che il 
decoratore e l'architetto siano oggi una cosa a parte, anzi quasi 
•un antagonismo, nel quale il primo ambisce soppiantare il secondo 
con le pretese sue novità, mentre il secondo tenta escludere l'al- 
tro coir immobilità dell'anftco. ' Ed avviene, che, meno pochi, e 
il più incompleti , e tutti non originali monumenti del secolo no- 
stro — l'arte dell' edificare è questione puramente fabrile. Prova 
ne sia la facilità d'appiccicarvi ogni ornaito, e cancellare oggi quel 
che fu fatto ieri , senza scompor nulla né dell' ossatura né della 
forma d'un edificio; perchè l'ornato è non solo un accessorio, 
un accatto, una mendicità; ma ben peggio un imprestito che si 
4à e si ritoglie a capriccio; e può stare oggi a una chiesa, come 
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dimani a un palazzo , e posdiinani egualmente a un teatro che 
ad un cimitero. 

Prima che sorgessero le regole, l'architettura aveva già dato i 
miracoli della maestà dorica e della ionica eleganza, come prima 
che nascessero i Buommaltei, i Bembo ed i Corticelli, Dante Ali- 
ghieri aveva cantato il sacro poema e al quale ha posto mano e 
cielo e terra ». Né certamente i seguaci di Gaio Muzio o di An- 
drea Palladio contribuirono ai loro tempi in vantaggio dell' arte 
sovrana, meglio che non contribuissero a sostenere l' arte arcaica 
di Palladio o di Caio Muzio gli Albertolli, i Lodoli , ed i Milizia. 
Tuttavia, ed anche non ignorando codesto, noi tiriamo di- 
rilti, come un convoglio da ferrovia, sulle guide invariabili che ci 
son comandate. Le armonie generose dell'anima, confinate nell'in- 
dividuo, e, fuor di lui, eternamente ripercosse dalla grossolana ti- 
rannide d'Un gergo nuovo e numerico, si decomponevano Jnfin 
Taltr'ieri o nello sbadiglio della noia che non ha riposo, o^él so- 
spiro della stanchezza che non ha «onforto. Indarno Y architetto 
cercava inspirazione al coraggio che tenta. Invano si ostinava #elle 
sue speranze infinite , e si gettava forse operoso alla indagìM di 
quella meta , la cui rivelazione egli sentiva qual aura insolita e 
sacra balterglr la fronte ed accenderla di nuove aspirazioni e di 
nuovi palpiti. A compiere il suo pensiero gli occorreva indipen- 
denza insieme ed appoggio, senza di che era indarno il suo scopo 
così arduo e cosi grande. Gli occorreva azione vasta, fervida, mol- 
teplice, corroborata dai degni pensieri e da' bisogni attivi del po- 
polo. Ma finché il popolo non aveva vita , e la vita dell'artista si 
trovava ridotta alia simmetria del compasso, o confinata a costipare 
i suoi fremiti nell'organismo immutabile d'un sonetto a rime 
obligate, il suo vero poteva egli non restar privilegio di una mente 
« di un cuore; e la splendida e attiva intelligenza poteva ella 
fion rimanere isolata , e o vivere per conseguenza incompresa , o 
soccombere? 

IV. 
EH'è cosa innegabile che le reazioni si compiano staccatamente 
dalla influenza direttiva della moltitudine; né Cola di Rienzo sa- 
rebbe forse caduto sotto i colpi de'suoi concittadini, se invece di 
ritornare al passato e inspirarsi nelle sue superbe ruine, si fosse 
lanciato arditamente col popolo nella sua vita avvenire. 
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Come io politica, e cosi nella letteratura e nelle arti belle. Pe- 
rocché ogni reazione non può non essere fatale a queir idealismi 
sano e generoso, mediante il quale la mente del popolo si esercita 
in quel circolo delle realtà che più s'avvicina al campo morale, e 
lavora pel bene, perchè lo comprende, lo ama, Io assimila a sé,, 
vi si compenetra intiero. 

La reazione, incominciata nel cinquecento e continuata nei se^ 
coli posteriori, ngn potè dunque non essere funesta alla moltitu- 
dine. Ed è per questo che neil' ìndole dei' tempi nuovi si ravvisa 
un assiduo corrodersi di principi! opposti, dai quali una forma nuova 
sociale non fu ancora prodotta, appunto perchè il primo a soccom- 
bervi fu questo sano e generoso idealismo. E s*è vero che i mali 
del secolo XVIII e le ruine incominciate nei secoli precedenti ^ 
scavarono uno profondo vallo fra ciò che in Italia fu sempre il 
germe d* una potenza civile, diciamo la virtù indwiduaie, e queU 
l'altra forza non manco operativa ma forse men cagione ad un 
tempo di glorie grandi e di grandi sventure — vogliam dire la 
viriì^ sociale: se ciò è vero, come non possiam dubitarne, la consc- 
gu(>^^a di ciò doveva essere quel rallentamento di volontà, il quale 
spezza glingegni, o li rammollisce e travia. 

Come codesto avvenisse, è facile indagarlo, nonché seguirne io 
svolgimento e la istoria. — Il secolo decimosesto sorse splendido e 
grande a illuminare delle sue meraviglie l'ultimo confine d'un età 
che moriva. Bello di vita intiera e fortunato di mille ingegni stra- 
ordinarii, quel secolo brillò della postuma luce de' secoli precorsi,, 
i quali avevano maturato quelle meraviglie, e preparata una messe 
che altri raccolse, ma che ad essi apparteneva. E come genii 
dell' arte , Bramante e Michelangelo , Leonardo e Rafiisiello , piut- 
tosto che creature del millecinquecento, sono la continuazione 
ed il compimento dei Buono , di Nicola Pisano , dell'Orgagna , di 
Arnolfo, di Guido da Siena, di Giotto , di Masaccio. — i genii del 
due, del tre e del quattrocento, in faccia ai quali tutto ciò che 
di falso troviamo nell' arte del secolo posteriore , si debbe al dis- 
sidio che incominciava a operarsi tra V età prima e la nuova 
già vòlta a corruzione. Noi non sappiamo pertanto s^ nulla di 
più doloroso ci presenti la storia , quanto lo spettacolo di quelle 
anime che avevano potuto sollevare la mente fino ali* idea della 
prodigiosa cupola del Vaticano e fino a quel non meno inaudita 
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ardimento dell'esq^irla, mentre la società già incominciava a stem- 
perarne il carattere nella morta atmosfera che le circondava. 

Scbianlato in quel mentre l'istinto operativo del popolo no- 
stro sotto la pressione delle nuove e potenti monarchie, e mano- 
messo il bisogno instancabile suo di riformare e di migliorare, re- 
stò esclusa per lui dal movimento sociale la vergine attività del 
pensilo. F|i allora che si cancellarono le nostre leggi; e ai co- 
stumi nostri y espansivi ma purissimi , s' infiltrarono dapprima gli 
smemorati travolgìmenti dell'indole francese, e più tardi i torpidi 
usi castigliani. Fu allora che il dominio spagnuolo sedusse colle bue 
grandigie, perchè non poteva persuadere colie sue virtù. Nulla si 
salvò da codesta piena. La religione fu pompa e non affetto ; le 
corti furono teatri e non potenza. Le coscienze si stemperarono 
in ostentazioni ipocrite e corrotte, e la scostumatezza penetrò 
ne'cbiostri, nelle famiglie, nello stato , nel popolo. Il vizio univer- 
sale invase i particolari. Le scuole snervarono i genii; i sistemi 
affogarono il sentimento. Le sette si chiamarono religioni; e i 
pontefici, cardini dell' unità, consacrarono la disunione. Colo j^; ebe : 
tentarono rannodare, e s' impadronirono per questo del vizio Ù^ì^ 
natore de' tempi , divisero ancor più ; conciosiaché eglino stessi 
avevano una propria bandiera, la quale rappresentava una nuova 
ed enorme separazione. I gesuiti, questi oppressori del pensiero e 
delle opere di que' tempi , tentando corrompere la società, educa- 
rono una letteratura ciarliera, gonfia, nubilosa, indeterminata; 
ed un'architettura altrettanto frivola quanto teatrale. Essi conob- 
bero i tempi. L'abbaglio sedusse gli occhi, come il rumore le orec- 
chie, perchè il criterio della forma e dell'armonia era già per- 
duto; il possederlo non giovava né alia società né all'individuo. 
Si voleva colpire le menti ignare, afiascinarle, confonderle; e si 
consegui l'intento. 11 Borrominf è Tincarnazione del suo secolo; è 
r incarnazione del pensiero gesuitico, senza del quale non sareb- 
be surto egli, né il Berniiy , né Longhena, né Buonvicino; i 
quali fecero teatri i templi, perchè il culto che vi si praticava era 
uno spettacolo. E T arte monumentale, sedutta e affogata in quel 
diluvio, .Q];)be anch'essa come la risurta tirannide il suo tipo immu- 
tabile neD'antico, esagerato anch' esso' come la tirannide. 

Ed era ben naturale. Perocché , mutati gli usi , anche i monu- 
menti prischi non potevano più corrispondere ai monumenti mo- 
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derni. Fa dunque necessario si sconvolgessero le parti e si al- 
terassero le proporzioni. Oggi si rispettavano gì* interoolonnii del 
Partenone, ma a patto di scompome dimani le modanature, cbe 
costituivano la loro meravigliosa armonia. Un altro gionio si sacri- 
ficava la bellezza di queir intercolonnio, perchè i suoi due diametri 
e mezzo non corrispondevano alle mutate esigenze dei nuovi tempi 
e della nuova architettura. Un altro giorno per correggere l'esi- 
guità degli smilzi colonnami richiesti dagli smilzi edifici! , si bina- 
vano , si addoppiavano e ingrandivano coli' artificiale e bugiarda 
parvenza delle lesene, o, per peggio, s* internavano oziosamente nel 
pieno delle murature, che ne diminuivano il maschio aspetto, o ne 
distruggevano il vero officio. Cosi un po' per volta il tipo antico 
perdette la sua purità , o apparve povero , gretto , senza rilievo , 
senz' anima. Era dunque naturale che lo si esagerasse , per co- 
municargli la vita che gli mancava; e lo si esagerò tanto più, 
quanto, come abbiam detto, i tempi stessi lo richiedevano. U bar- 
rocco fu pertanto l'ultimo tentativo di riscossa dell'arte monumen- 
tale;-'" Dito il quale aspetto egli è a considerarsi come il seguito, 
più tfuQ il compimento, di quella inevitabile decadenza, delhi quale 
i secoli successivi non potevano tampoco accorgersi; conciosiaché 
la fiamma antica era già spenta infrattanto, sicché potessero sen- 
tirne il calore o la luce. 

V. 

Il tipo antico, imbastardito, e non nostro, rappresentò dopo 
d' allora il ritorno alle tradizioni del cosi detto pensiero italiano; 
in faccia al quale ogni novità doveva divenire un delitto di lesa 
nazione, anziché una semplice, anche se ardita, rivoluzione del 
pensiero umano. 

A codest'accusa delFarfó nuova, i monumenti della passata gran- 
dezza avrebbero dovuto dare la più solenne smentita. Ma intanto 
che si compiva praticamente il ripudio dell'arte sociale , le scote 
e i libri, confinati egualmente in loro stessi, non potevano intra- 
veder le cose oltre le loro pareti e i loro cartoni. E però non 
ebbero potenza d' infiltrarsi nelle nuove necessità dell' artista che 
dovevano creare o che per lo meno guidavano. Non potè quindi 
non surgere anche per la critica l'arte di convenzione , l'arte ri- 
produttiva e retrospettiva -- l'arte , come diceva Cattaneo , dalie 
forme ripugnanti e straniere. Ma v'ha di più. Costrette le regole 
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-a mendicare il bello dal mecanismo d'an arte già morta con le 
^generazioni che 1* avevano imaginata , e divenuto V insegnamento 
architettonico, da inspirazione, sistema, non potè più sentire 
queir intima cognazione, quell'arcana armonia che passa tra la 
forma e il carattere , tra la destinazione e V uso delle opere sue. 
Gli ardimenti ignoti agli antichi, e le novità cosi bene iniziate 
prima del cinquecento , non passarono ad arricchire il tesoro del 
bello trovato. Né bastò che perdessero per opera dei trattatisti e 
dei maestri la loro attrattiva in faccia ai nuovi cultori dell'arte, e 
che di fronte alla società smarrissero ogni proprietà o convenienza ; 
ma abiurando il bello vario e molteplice , e però disertando le 
leggi dell'idea (ch'è la virtualità architettonica), si fini col disob** 
bedire anche alle leggi dello stile unico ed uniforme, e a diser> 
tare dai precetti più consentiti e approvati della bellezza esterna, 
— ch'è la materialità architettonica. Cosi l'istoria, la quale, come 
imagine della società, non dovevasi considerare in rapporto all'ar- 
chitettura se non come a dirsi una negazione o un distacco d' ele- 
menti, i quali, appartenuti ad un tempo anteriore, non poi^^ano 
più se non rare volte e ristrettamente convenire a un'età posteriore, 
la istoria diciamo, impadronitasi per tal modo dell'architettura, 
e fattasi unica sua insegnatrice e sua madre , la ridusse dopo un 
certo corso di tempo a grave e funesta immobilità. Il regno del 
decoratore successe al dominio dell' architetto. I modelli si tra* 
scelsero alla rinfusa, perchè, senz'altro, costanti e quasi uniformi. I 
confini del gusto, imbizzarriti e confusi , perdettero ogni traccia 
dell'antica sapienza. E l'artista, non più anima de' suoi lavori, 
ma registratore pedissequo d' ogni capriccio de' suoi committenti , 
divenne irreparabilmente straniero agl'ingenui e liberi slanci della 
sua fantasia , e perduto alle audacie delle romite ed indocili in- 
spirazioni. Che meraviglia dunque se l'architettura nostra e man- 
cante di grandezza e d'originalità, e priva più spesso d' opportu- 
nità > si trovasse alla fine anche misera? 

Gli uomini del cinquecento , e in parte que* del seicento , nei 
primi loro movimenti retrogradi non videro certamente il pre* 
cipizio sul quale stavano , e dal quale li salvarono , non tanto 
l'ingegno straordinario , quanto i tempi non per anco maturi al- 
l'ultima caduta. Essi ebbero infatti la coscienza di rendere l'antico 
pieghevole ai e voti e ai diritti della società vivente >: proposito 
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questo, il quale, come abbiam detto, corrispondeva alla corsa ve- 
Irograda iniziata in quel secolo. Bla gli artisti posteriori non per- 
scrutarono le parti elementari che compongono uno stile; né in- 
dovinarono che il passato, quanfera da noi più lontano, tanto 
doveva essere più ripugnante all'indole e ai bisogni delle più tarde 
generazioni. Nessuno d'essi, per cagion d'esempio , s' avvide come 
al palazzo palladiano d'un' era molto più patrizia che municipale 
ripugnasse assai meno l'architettura dell'antichità, che non ripugni 
alle abitazioni promiscue e alla nessuna clientela de'tempi nostri. 
Né alcun di loro, o ben pochi, s' accorsero quanto infinitamente 
varia e distante fosse quella misteriosa combinazione di linee, la 
quale concatenando una data forma a una diversa destinazione, 
presentava nel medio evo quel contrasto singolare e mirabile che 
tuttora ci rende attoniti con le tetre ruine de'castelli, e con que'tem- 
pli cosi cristiani, ne' quali ci ricordiamo tanto volentieri di Dio e 
de'nostri padri. 

♦ VI. 

t 

Ma ciò non basta. 

La forma nuova sociale, a cui parevano designati e il cinque- 
cento e r Italia, perdutasi in faccia alla strepitosa ruina di quel 
secolo meraviglioso, tacque intieramente, come s'è detto, ne'secoli 
che successero; de'quali non fu neppure la gloria d'essere passali 
attraverso la crisi più profonda di due civiltà prodigiose in con- 
flitto fra loro, ed ai quali non appartiene neppur il vanto d'aver 
lottato e perduto. E se tra le eccelse virtù e la profonda depra- 
vazione del secolo di Benvenuto e di Michelangelo, tutto era forza 
e combattimento; dopo d'allora tutto fu rilassamento e abbandono. 
Surse, è vero, la smania dell' indagine, ma non s'alzò bella e ra- 
diante la sintesi -della rivelazione. Sorse la petulanza de' cento 
dubii , ma non brillò serena e composta la sapienza del cuore. 
E l'arte e il pensiero, che vivono insieme finché si nutrono insieme 
di speranza e d* amore, si trovarono divisi. Questo si concentrò 
indispettito sotto il peso d'un' ingiusta esclusione e d' una crudele 
dimenticanza. L'arte invece fu smaniosa di bellezza, e non bella; 
fu petulante e non dignitosa com' é bello e soave e dignitoso Fa- 
more. Perocché l'arte e l'amore sono anch'essi due fiori che spun- 
tano e si sorridono vicendevolmente, e vicendevolmente s' abban- 
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<ionano e muoiono. Sono anzi fiori sbucciati da un medesimo stelo: 
un verme solo li fa languire, un raggio e un' onda li ravviTa. 

Contemporanea dunque alla caduta dell' arte fu la caduta del 
popolo, il quale non risurse più Aio ad oggi di sotto alla funebre 
zolla di tanti dolori e di tante vergogne. Ma siccome T amore, che 
dai penetrali più gelosi e reconditi s'espande nelle piazze gremite 
di attività e di speranze , non ìscaldava più del suo valido soffio 
Qè il pensiero, né il lavoro; cosi l'artista e il filosofo, i quali non 
sentivano più lo spirito vitale della moltitudine, si trovarono egual- 
mente d'accordo nel dimenticare la moltitudine» Questa però, so- 
spinta dallfi sua stessa natura , svolse col tempo e nel silenzio 
4elle sue meditazioni il poema nuovo e santissimo dei doveri, dei 
diritti, dei voti della società: ed ecco perchè la letteratura fece in 
ultimo il suo ritorno alla vita attiva ed al popolo. L* artista in- 
vece, obbedendo pure alla sua natura, perdette nell'isolamento la 
coscienza di quegli stessi voti, di quei diritti, di quei doveri. Il 
filosofo probabilmente notò la distanza che passava dai tempi di 
Vitruvio a quei del Vignola; e rise forse della spuria Rifinita ^ 
della libera Acropoli e del Panteon severo coli' indole cosi Stra- 
namente diversa della Salute , del palazzo Bracciano , di Caserta 
e del Lussemburgo. Ma egli non aveva nulla di commune con 
quelle cose; dappoiché assopito il popolo, morti i communi, ina- 
ridita la loro azione impulsiva sui costumi e sulle leggi, egli 
stesso era una pianta straniera e intristita in codesto deserto. E 
dapoichè ogni potenza era divenuta piuttosto assoluta che mode- 
ratrice, e dalla reggia al tugurio, dalla piazza all'altare non si 
sentiva diversamente da quello che dettassero le vanità molli e 
corrotte dei pochi astuti, sostituitisi all'elemento franco e gene- 
roso della moltitudine, il pensatore giudicava l'arte in tali condi- 
zioni come impaccio ai suoi fini; e, disperando di raddrizzarla, 
preferì di combatterla. 

Ecco pertanto la chiesa, il popolo, jl trono, gli ottimati , i pen- 
satori, le sette , l' istoria , tutti insomma i motori sociali , conver- 
titi a danno dell' arte ; la quale fi*a tali avversità si spinse tan- 
t'ohre nel precipizio, da manomettere fino i monumenti già surti, 
e agguagliarli senza rimorso, col talento del muratore che aggua- 
glia le pietre d'ogni colore e d'ogni dimensione con la uniformità 
•dell'intonaco. 
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È baisi Tcro che, prina dcU* Italia, la Grcda ayera già dal^^ 
rcMOi|iio dello MiOe mimo, promfendo die la rdigioM consar 
cnase tatti gli edìfidi poUìd, pcrthè rarchitettura civile si solfe- 
Tttse a qncUa non pia osata dlgpiìlà^ddla quale in Grada si erano 
▼isti splendere primamente i tcmplL Ma noi, imitando la Grecia , 
invertÌTamo la sapienia greca; e manomettendo il tentilo aitnii,. 
interponevamo la pedanteria nostra tra lo stando sdv^gio del 
medio evo, e qodlo saUimemente consapevole deOa propria ci- 
viltà, ma non men ammiralNle,di Braamnte e di Michehngrio. E se 
jmpimemente s' atterrò l'orgoglio nanonale in qndla gaisa che 1 
propagatori avevano abbattnto in altri tempi i simolacri dd pa- 
ganesimo; se imponemente e s*ìntraprese il pia vasto sistema di 
rinrgmwie e di meniogna che mai si fosse tentato », e s' iauigim^^ 
perfino di poter cancdiare daDa vita dd genere amano tntt' i 
secoli precorsi, tranne qndli d'Angnsto e di Pende; noi crediaBio 
che indamo si vantano i gloriosi intermeni che sedassero il monda- 
ckv, la piazia di san Pietro e il colonnato dd Louvre; i qanli die- 
dero ^^ \ogliamo, ano stile; ma non diedero an* architettnra al 
<e:Q^ di Luigi XIY, come non la diedero a qodlo dì Bonapnrte- 
z:ì archi «ieifÈtoile e dd SenqNone. Ed è notevole a dirsi, che in 
tatto fl seicento e fl settecento, mentre sorsero in Italia tanti edificii 
pobiid e privati per volontà d'ottimati e di prindpi, non fa quasi 
nessono votato dall'amore, e oooqpioto, come tanti altri dei secoli 
precedenti, col quattrino dd popolo. 

vn. 

Po detto che b stampa accise T architettara. Paradosso inge- 
gnoso non men che assordo ecalonnioso! — L*architeCtara, è Tero, 
assumeva ne'tempi antichi roSdo di rappresentante d*an popolo, 
d'on' epoca, d*ana dvilià. Era il monumento più stabile, e forse 
più eloquente, che avessero b fede religiosa , b vita puhica , b 
sodate prosperità, e b cultura d*un popola La stampa si appro- 
priò poscia codest'ampb npprescntama; ed è incarico suo perpe- 
tname fl ricordo, allorché tempo tm k $m frtdét ak ri spossa 
fm k rome. Ma s*è vero che Tarte monumentale fu strappala nUa 
smi virtudità socide dalb tirannide greiu e pkbea ddb vita pri- 
vala, chi vorrà sosknm che fosse appunto b Ttmapi che por-, 
db vita puhlira il colpo mortale? 

La stampa, se cosa veruna poteva farlo, risusdtò bensì questa Tit» 
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d'ardimenti e d'operosità vigorosa ; la gaale, còme accennammo, si 
commanieò già in parte alla scultura, e si communicherà in breve 
( ne Siam certi ) anche all' architettura. Conciosiachè con la co- 
scienza d'una dignità nazionale, cen la fede in un destino che in- 
cuori, con l'energia d' una volontà che non sogni ma combatta in- 
trepida alla conquista delle perdute grandezze, la moltitudine ri- 
tornerà inamorata, come ai giorni del Perseo e del David, all'ado- 
razione del belio, e all'esercizio di quegli studii che lo mettano 
a egìiBìe altezza dei vero. 

Il dire d'altronde che la stampa è nemmen oggi completamente 
educata alla sua vera missione, è dir poco. Coiìvien ripetere ciò 
che tutti sanno, ch'essa, cioè, ebbe per tre secoli intieri a conqui- 
stare le proprie franchigie, ottenute le quali ( e non tutte ) inco- 
minciò appena ad abbozzare una via di educazione publica, sulla 
quale sono ancora discordi le volontà e le opinioni. Per l'arte poi, 
oltre che nuocere gK stessi impedimenti e la medesima impotenza 
in cai si trovava la stampa , contrastò la stessa natura della cri- 
tica, la quale , o biasimi o lodi , suole assalire un'opera, uà indi-< 
viduo; ma l'arte,!) grande o meschina, né inalza mai né atterra. 

La critica è lavoro d'analisi. E a quella sintesi sublime che chia- 
masi popolo , essa é miserrima cosa ; è gioco inane di volontà 
puerili , eh' ogni intoppo rattiene , eh' ogni volontà sbatte a terra. 
Poi, la crìtica a' di nostri valse, è vero, anche per l'arte ardita, in- 
segnatrice dì verità forse nuove , e in qualche modo generose ; 
com'è surta indirizzo potente alla letteratura e alla scienza. Ma 
la critica dell' arte fu retrospettiva quasi sempre, insino a pochi 
anni da noi ; e non ardi sollevarsi oltre l' angusto confine degli 
esempi; condannata a codesto, non già propriamente dalla natura 
sua stessa, quanto dalla disunione ostinata che ancora divide il 
maneggio della sesta da quello della parola. Ond'essa, dà uniate, 
non giunse al popolo e restò per lui inefficace, né penetrò fra le 
aUe elassi, grette ancora d' alterigia, e indocili qualchevolta alle 
verità più communi: dall' altro lato non crollò le prevenzioni del- 
l' artista , più eccentrico del primo e più intollerante dell' ultime. 
Ed è cosi che oggi l'eccellenza dell'arte è in due modi sen- 
tita: quello del carattere disobbediente alla squisitezza della forma; 
e quello della forma immemore del carattere. La critica dunque 
(anche la più veggente ed onesta) fu opera letteraria, e non in- 
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va$e il campo vero delibarle mai; menire 1' artista si giurò tutto 
iutiero a un bello trovalo. Per lui restò quindi subiettiva la for* 
mola; e allorquando il secolo decimonono sperò far rifiorire ap- 
pieno quest* arte sui ruderi d' una società quasi sfasciata , si 
vide ricacciato dalla Grecia al medio evo; e come tant*altre opere 
penelopee della razza umana, si avvoltolò entro sé stesso a rian- 
naspare il nulla e ri tesserlo. 

VII!. 

Se la parola avesse potuto invece soflBare più pronta e vigo- 
rosa in codesta fiamma della civiltà nostra , il commune e la vita 
publica, il patto fra il bello e Futile si sarebbe forse a que- 
st'ora già statuito: ed in codesto patto che riposali germe della 
nuov' arte monumentale. Perocché ai nostri tempi non mancava 
r ambizione del fare ; mancò la potenza del creare. E se il sen- 
timento del bello non è fattura d*una civiltà preparata; Teserdzio 
del bello è però natura d*un popolo consapevole della sua dignità 
e, come li dirsi, maturo ne'suoi destini. 

N(A crediamo fermamente che la civiltà europea non cercherà 
dentro sé stessa la fonte del bello, fintanto eh* essa viva ancora 
incerta delle sue sorti. Uscita da un grande sfacelo, e venuta 
troppo per prodigio , troppo con gran fretta , a contrastare con 
i;li opposti elementi, ella si diede, tutt*anima, a rintracciare le basi 
del suo nuovo avvenire, e con ragione si trovò preoccupata nei 
calcoli delle ambiziose e fortunate sue speculazioni. Distratta già 
prima dalle discipline ideali, ella se ne sciolse dunque più intie- 
ramente, come di cosa superflua nella via che doveva percorrere. 
Uni e là surse il culto del bello, e raccordo di questo coli* utile 
fu anche aspirazione de* tempi nostri , ma non cosi nelle opere 
ornamentali quanto nelle industriali, e non ne* monumenti quanto 
negli indumenti. Che se ciò sia vero chieggiamolo a quell'orgoglio 
delle ultime generazioni spronate già più del bisogno alle pompe 
«sterne, allo splendore, al fasto. Alla qual cosa se aggiungasi 
quell'altro orgoglio, il qual non viene dall'incremento agevole (non 
però spensierato) della ricchezza, ma dall'agitarsi e sublimarsi del 
pensiero, educato negli afletti grandi e ne* grandi dolori d*un po- 
polo , nutrito in lui ne' contrasti de' suoi poteri e delle sue spe- 
ranze, r accordo del bello e dell' utile , e la prevalenza di quello 
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sa q.aesiQ9 nella otto ùkale della moltitudine , saranno indeciinabil- 
mentt. ottenuti. 

Senonehè nel secolo deeimonono la vita privata è ben altro an- 
cora che municipale; e nel riTolgersi degl' interessi publici sopra 
loro stessi s'incontra ben altro finora che il maravi^ioso combat* 
tere e il superbo conquistare dei commerci di Venezia, di Firenze 
e di Genova. Sulla via de* mari noi cercheremmo indarno anche 
nei navigli della credente Inghilterra la santa polvere che do- 
veva comporre nelFulUma dimora i mercanti Pisani , o i marmi 
preziosi che dovevano decorare la Santa Maria del Fiore o San 
Marco. Non si cimcluda tuttavia che il secolo nostro non sacri- 
fichi non tenti sacrificare alla grandezza d'un avvenire, il qual 
forse ciascuno può già indovinare qual sia. Che s*egii sente, come 
tutte repoche nuove , Tambizione d'una speranza infinita, il resì- 
stervi ancora in alcuna cosa non deriva se non da questo: dalla ne- 
cessità unica sua del momento, l' esistere. — La parola pertanto 
non potè battere ad altro ferro che a questo; o facendolo , non 
poteva forse impedire che i tempi sacrificassero a quest'idolo avaro 
e inflessibile quella gloria stessa che ambivano: lo splendore ^elle 
loro conquiste e delle loro fortune. 

Codesto però in quanto all'Europa nel movimento suo generale. 
Ma r Italia , questa patria delle grandi idealità , si va rifacendo 
più intera , e più pura che mai, dietro a nuovi destini. Questi , 
nel loro circolo immenso e forse non più veduto, compiono 
un moto antico, e preparano forse altre sorti ad altri popoli, 
estranei finora a questo profondo e immenso ribollimento. E se, 
in tempi di schiavitù e di nullità nazionale, gii spiriti poterono 
per qualche tnonmUo ancora, commoversi in faccia a certi mira- 
coli .dell* arte operati da qualche grande italiano; se l'Alfieri col 
Saule, se Rossini col Mosè, se Canova col Rezzonic<^ se Tenerani 
e Ferrari coi due sublimi angeli della risurrezione, poterono in 
que' tempi essere e mostrarsi supremi sacerdoti e profeti d' un 
pensiero, non diciamo nazionale, ma religioso; e se noi potemmo 
sentirli e scuoterci; giova sperare che non saremo minori di 
noi in faccia ai miracoli venturi dell* arte, non più solamente re- 
ligiosa ma nazionale. 

E per vero, anche se inerti fin qui, non è però che gli elementi 
manchino» intendiamo dire , alla risurrezione della noslr' arte 
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flMNUUDeotale. QnetU Mctéli, bod toocniki, bod patriiia, non 
■ttlitare, non popolare^ noo serra, è ancora di tutto dò no poco ; 
è a accordo — o tane mei^io una stooaMa — di toUi questi 
eicnenti, come on popolo mislo, come una città di confine. Essa 
d presenta quindi la famiglia ancora e commane, la dttà e In 
Tffla, la chiesa ed il dmitero, Fospitale ed magax&no deWivwi» 
il teatro e la borsa, gli asili e le caserme, i trìbonali e le carceri» 
i passeggi e i mercati poblid; ma quasi tatto conf osamente , e 
senza sedi distinte. L'azienda poblica partedpa ancora del patri- 
ziato e del manidpio; la Tita privata penetra a nn tempo nella 
famiglia e nello stato , nelle aspirazioni domestiche e nella afera 
più larga degl'interessi pabiid. E le assodazioni indostriali |m& che 
mai rìnorano i miracoli delle sobite fonane e dello splendore 
personale. — L'arte, di tutto questo gran quadro, ha vasto argo- 
mento a rifarsi. E segnatamente lo avrà, quando potrà considerare 
die in qoest' ampio tessuto di caratteri e di forme sodali , e nel 
loro diseostarsi e raggrupparsi a vicenda, cova un pensiero nuovo 
e forse gigantesco; il quale è necessario che dall'artista si aflenri e si 
pa(||oneggi, in quella guisa che appunto questo spirito nuovo che 
si prepara, domina su tutti questi elementi, e ne opera la fusione ; 
a dir meglio, ne compie un'assonanza vasta, se non sempre 
spontanea, aderente, se non complessa e conciliatrice. 

Senonchè , a danno della vita publica , l' iniquo egoismo potrà 
ancora e per molto tempo contaminar molte cose. Ma egli é di 
que'vizii che nell'attrito sociale consumano prima sé stessi che al- 
trui. Le scuole e gli asili non potranno dunque non esistere quin- 
d'innanzi, o essere male ordinati, e costituiti non per aifirancare gli 
spiriti ma per mantenere il servaggio. Le chiese, gli ospitali , le 
case di ricovero poterono bensì finora male amministrarsi, e i go- 
verni prendervi parte tirannica, e proporvi o impervi lo spirito, 
la dotazione , l' azienda. Ma avari speculatori , ipocriti usurai non 
sorgeranno sempre alla presidenza di que' luoghi pii, anche dove 
Tavarizia e Tipocrisia si diedero mano costante infio qui per ele- 
varsi e dominare. Né la carità, che operò i miracoli più portentosi, 
sarà sempre bandita o fatta gioco di sorte. Che se si è potuto 
tollerare che i poblici avvisi c'invitassero ai conviti e ai tripudi! 
per murare un ospitale , o ci sollecitassero alle danze per recar 
pane a chi moriva di fame, il popolo n'è stanco, e ha detto : basia^ 
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In meno a questo turpe spettacolo» la gloria fa e potrà essere 
ancora per qualche tempo di chi sapri accotzar più denaro, più reg- 
gimenti, più navi, più rumore, più fom. Ma la forza sari ereditata 
dalla ragione. E allora, la cariti,' gli asfli, le chiese, gii spettacohV 
gl'insegnamenti, i preti , il popolo , tutto sari una conquista della 
eivilti. E all'ingegno d'una nazione che sa operare i miracoli che 
▼eggiamo al di d'oggi, che cosa siu*i allora impossibile? 

IX. 
Abbiam detto che l'arte, di tutto questo gran quadro, ha vasto 
argomento a rifarsi. Ed in vero, ella talvolta crea le cose, tal al- 
tra le modifica, on'é a vicenda modificata; più spesso di indirizzo 
e forma a elementi gii fatti. La telegrafia e la locomotiva danno 
prodigioso impulso agl'interessi universali , e quindi all' operosità 
individua e sociale. Le carceri penitenziarie, i mercati e gli 
asili disviluppano tralci nuovi al guadagno delle communi franchi- 
gie. L'arte ne raccoglie qua e li nuovi concetti, e se né avvantaggia 
per accrescere un raggio di più alle sue bellezze. — Nel medio 
evo la vita monastica imagìnb la communanza del eh(o$iro; — e ^ 
l'architettura s' abbellì d' una forma inconsueta , elegante in^eme 
e maestosa, di cui il cavedio d^i antichi era stato nulla più che 
r embrione. Più lontano, i trionfi di Roma dimandavano il monu- 
mento di circostanza, il monumento isolato, popolare ad un tempo e 
solenne , e che non fosse né il tempio né il palazzo né il circo : 
e l'architettura trovò l' arco trionfale. Più addietro ancora, la vita 
municipale dell'Etruria voleva l'edificio della moltitudine, ddl'u- 
nione, della famiglia cittadina; e l'architettura pensò l'anfiteatro, 
il più democratico edificio che si potesse pensare. — In tempi più 
vicini a noi , il commune co' suoi parlamenti, co' suoi consessi, 
co' suoi editti a concordanza di voti, con la sua publicità insomma , 
richiedeva l'aula del popolo e la tribuna nelle quali non solo 
promulgare le 1^, ma ventilarle; e non solo tra i seniori rac- 
colti nelle aule , ma tra questi e il popolo gremito sulle piazze : 
e l'architettura inventò il palazzo publico con le sue loggie, 
sublime simbolo della vita cittadina d'allora. In tutto l'arte 
ha un ricovero o una meta , ovunque essa amministra potenze 
nuove vitaliti inconsuete. Quindi da caratteri antichi , nati per 
lunga consuetudine di usi , di perfezionamenti , di studii , po(> 
•trarre attitudini nuove, e applicazioni che consuonino agli usi e 



44 L'aETB IIONOHBIITAI.B 

alle neoessitA nostre. Ma se le ville poRBO stare oggi al paMziaMò 
merùonieteo , come stavano al patriziato eqnestre e forense d'al- 
cuni secoli fa, non è cosi che corrisponda Taastera severità degli 
antichi conventi alla serena semplicità delle nostre case di benefl- 
cenza. B la modesta dimora del cittadino dimanda forse ella pure 
il sao stile, il quale palesi, se si vuole, l'umile abitazione dell'uomo 
privato, ma non ismentisca la decenza, l' agiatezza , il decoro , di 
cui la civiltà r ha come a dirsi beneficato , dopo che i guadagni 
difiìisi, e la possidenza divisa, e il pane dell'anima distribuito più 
degnamente e più equamente, chiamarono (o chiameranno) al gran 
banchetto della fratellanza anche la povera moltitudine. 

X. 

Ma perché quest' arte indovini la sua nuova missione e la ma* 
fiiera d'attuarla, bisogna ch'ella distingua propriamente queste due 
parti essenziali sue: l'imitazione e la convenienza, la servilità ed il 
carattere. 

Sorpassiamo agli sconci che veggiamo oggidì: i merli ghibellini 
, sul cornicione greco, il sesto acuto sui pilastroni dorici, il mosaico 
/ fra le tapezzerie damascate , i rabeschi o i trafori del secolo XII 
intercalati coi grossolani riempimenti del seicento. Ma la chiesa 
e il palazzo , questi due monumenti d' ogni tempo , i quali 
si presentano generalmente intatti da molti secoli in qua , non 
hanno anch'essi subito o non dovrebbero subire nella intima loro 
natura una mutazione a' di nostri? — Ecco 1' esame più impor- 
tante che possiamo proporci , ed al quale sarebbe necessario ri- 
spondere. 

La chiesa cristiana, oltre che nutrire e dirigere l'attività del 
pensiero religioso, giovò sempre con la sua forma esclusiva a te- 
ner vivi gli afietli casti e sereni dell'umanità, distolti dal mondo 
e sollevati al cielo. Col distacco, coli' abbandono, col silenzio, essa 
— - ritrovo di tutt'i credenti intomo a una fede commune — eser- 
citò nel popolo quel sentimento che si risveglia nell' anima solo 
quando sia confidata a cosa che inviti a entrare in noi stessi 
e a ritemprare con la contemplazione Y amore. — Il palazzo in- 
vece era 1* accolta del potere in mezzo non solo alle sue pompe, 
ma all'esercizio delle sue superbe e sospettose gelosie. ^* La prima 
rappresentava l'unione; e ad esistere aveva bisogno dell'unione. Il 
secondo rappresentava la separazione degli uomini. — Questo pa» 
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lesa va immantinente i germi del male che conteneva: quella ì 
germi del bene, razione dei quali è dlmpedire la corruzione e lo 
sfacimento del corpo sociale. 

La basilica cristiana per conseguenza si alzò maestosa e splen- 
dida come la devozione , vasta e aerea come la fede e l'amore. 
£ il palazzo ebbe qualche cosa come di arrogante, di chiuso, e 
quasi diremo di malefido: fu tristo più che severo, altiero più 
che sublime; e se talvolta lo troviamo più sereno ed aperto, 
egli è forse unicamente colà dove 1' alterigia aristocratica piega- 
vasi a mescolanza benevola di poteri o per lo meno di baldorie 
e di feste col popolo. La qual cosa rilevasi cosi dall' arte come 
dalla istoria e fin dalle abitudini odierne sopravissute alla istoria 
ed all'arte, nella nostra Venezia, mentre in Firenze il secolare 
conflitto della democrazia contro l'aristocrazia, a ogni prevaler di 
quest'ultima, fece che il palazzo esercitasse pon la sua forma ge- 
losa e quasi di fortezza, quasi una rappresaglia e una minaccia 
rontro le intolleranze del popolo. — Generalmente poi il pa- 
lazzo signorile ebbe per sé nuli' altro che lo sterile riflesso del- , 
l'arte antica; della quale cessò anche per quest'edificio ogni ca- 
rattere , ogni convenienza , spesso ogni proprietà di disposizione 
e di decorazione quando fu costretta a concedere qualche cosa di li- 
bero, di sciolto, di promiscuo al nuovo ordine di cose e alla comunela 
di classi e d'individui che veniva svolgendosi. Ed è notevole a dirsi, 
che se l'arte monumentale mandò un raggio della sua bellezza tra 
In eterna schiavitù delPOriente, fu per sorridere ai palagi signorili 
di Menfi e di Ninive , e ai voluttuosi giardini di Babilonia e di 
Persepoli, d'Alessandria e di Costantinopoli. 

Il tempio della più lontana antichità era quasi Y opposto della 
chiesa nostra : era tutto pompa esterna ; nudità misteriosa , più 
che severa semplicità, nell'interno. Dai delubri dell'Egitto e della 
Grecia (ci si perdoni l'anacronismo della parola in grazia che npn 
ne troviamo di più adatta), e dal Sancta Sanctorum degli Ebrei, 
la chiesa è venula via via schiudendo i suoi misteriosi recessi alle 
turbe sitibonde della scienza arcana, e anelanti di confondere il 
loro cielo con la loro famiglia, la vita attuale con le speranze e 
la fede, che valicano brancicando al di là della tomba. I sacerdoti 
di Menfi e i magi di Babilonia smarrirono le tradizioni di quelle 
caste che pretendevano non avere nulla di commune coU'uomo, in 
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quella gaisa che i paria e gP iloti europei penetrarono per op- 
(losta via nel grembo della sociale famiglia. Per le ragioni di que- 
sta gran cnnra seguita da tutte le cose della società umana , la 
«hiesa, il duomo ( domus, casa — lo indica già la parola ) svolse 
forse completamente da secoli, quasi diremmo, l'aperta e maestosa 
figura: e come quella che doveva col tempo farsi, non più il ri- 
provo deli* individuo staccato dalla società, ma raccolto in essa (e 
unicamente in essa) per sentirsi fratello de'suoi fratelli: cosi essa 
per un' intuizione mirabile indovinò quella forma che non ritem- 
pra il distacco della vita esterna, se non compartecipandovi intie- 
ramente e riflettendo su di lei la sua luce e le sue speranze. 
X'uomo individuo adunque , libero, integro, espansivo, affettuoso, 
quando venne più tardi maturando i suoi lenti destini coireroan- 
«ipazione e coli' eguaglianza universale, non fu duopo attendesse 
il monumento che si costituisse come un anello di conciliazione 
tra lui e la società , fra la società e Dio. Questo carattere de' se- 
coli venturi indovinato dalla religione, distrusse anticipatamente 
, la necessità di sbarrare dietro alle spalle del popolo il mondo con 
le sue viete e rigide frontiere ; dappoiché, in faccia alla nuova 
civiltà , frontiere non dovevano essere , come non erano in fac- 
cia alla vecchia nostra religione. E dappoiché all'individuo sce- 
mo tapino non doveva più essere necessario un distacco dalle 
cose di questa terra per dirsi sono uomo anch'io; — dappoiché 
non abbisognava che l' uomo ricco e l' intelligente si rimovessero 
dai loro centri privilegiati perché la civiltà sussurrasse alle loro 
orecchie: anche voi siete uomini: l'ofBcio protettivo della chiesa 
era compiuto, — e incominciava l' ofBcio suo rappresentativo. Ma 
per significare questo eccelso e benefico passaggio, nessuna forma 
poteva essere più confacente al tempio del Signore, se non se 
quella stessa la quale poteva dirsi testimonianza e suggello all' o- 
pera sua medesima; a quell'opera santa diciamo, la quale eman- 
cipò r individuo , e riversò il battesimo della libertà e della fra- 
tellanza sui popoli. La chiesa rimase adunque presso che intatta 
nella primitiva sua forma. 

A codesto, in quanto al suo carattere generale , nulla v' era a 
ridire. Conciosiacché fino a quando il culto religioso é il mede- 
simo, ed eguali le memorie e la fede; e finché quello esige la 
«convocazione simultanea di tutt'i fedeli, e uno é il rito, e communi 
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te preci, e compartecipe a tatti il sacrificio e Teucaristia, la chiesa 
dovrà essere sempre eguale a sé stessa. — Ma se il lasso orien- 
tale inspirò col sesto secolo alia severa semplicità della basilica 
romana il gusto esuberante della croce greca, delle ardite navate, 
delle cupole maestose; e se dall'ottocento -in poi lo splendore della 
corte di Carlomagno in Aquisgrana, e degli Abassidi in Bagdad, 
e dell'imperatore Teofilo in Costantinopoli, fece prodigare di 
magnificenze nuove e copiose verso questo principale monu- 
mento dell'arte cristiana, complicando le volte, e alle masse gran- 
diose intrecciando le più ardite e fantastiche figure: — perchè ai 
secoli venturi dovrà negarsi l'applicazione dei nuovi trovati e de- 
gli usi nuovi, e con essa il diritto di modificar gli accessori!, e di 
tesoreggiare queir artistico sentimento, forse più ardito, più de- 
licato, di cui si potrebbe far pompa a* di nostri? 

X. 
Quando la gran sintesi cattolica del medio evo cominciò come 
a circuirsi dello spirito d'esame, e le antiche fonti a cui s'abbe- 
veravano le coscienze e la fede sociale incominciarono a inaridire, 
o (immischiate all'azione dei governi) a confondersi, una diver- 
sione subirono molti ed essenziali costumi religiosi, de'quali tenne 
appena qualche conto la istoria; nessuno o quasi nessuno però 
r arte monumentale , in addietro ( come ne' tempi della Grecia ) 
presso che unificata nella chiesa. Il dogma, professante un culto 
religioso, e, ne' suoi primordi!, logicamente sommesso a queir au- 
stera severità di costumi, ch'è lo spettacolo più edificante del primi 
secoli del cristianesimo, suggeriva quasi quelle mille minute leggi 
d' una coscienza pratica ( se cosi si può dire ), la quale, domi- 
nata da un ferreo e indomabile principio d'applicazione dell' ele- 
mento astratto al concreto, della contemplazione interna alle for- 
mole esterne , traduceva necessariamente in un esercizio attivo 
tutta la spiritualità singolare che distingueva que' secoli. -^ Le 
chiese per conseguenza furono allora ad un tempo monumento 
religioso e civile, templi e tribunali, in cui la nuova fede e i nuovi 
atti de' pietosi credenti confondevano in una sublime mescolanza 
di diritti e di doveri la vita temporale e la spirituale degli uo- 
mini. La grande communanza in che vivevano i primi padri del 
cristianesimo , la vita non ancora contemplativa , ma tutta espan- 
siva di che la nuova milizia faceva, non diciamo pompa, ma prò- 
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fessione ; e le publiche prove di caritè e d' annegasione da nna 
parte , come dall' altra le pablicbe confessioni delle colpe insieme 
alle publiche loro espiazioni, costituivano quelle prime riunioni a 
guisa (ripetiamolo) di tribunali, ne* quali i rei apparivano contem* 
poraneamente come col|ievoli e penitenti , i vescovi e i sacerdoti 
a guisa di giudici e consolatori. Quivi dunque quest'ultimi inflig- 
gevano ai colpevoli la penitenza, e agli assolti ministravano come 
premio e suggello di grazia l'eucaristia, cioè Vaeeùmmutumza,ì\ ri- 
congiungimento alla famiglia de'giusti. Quivi perciò resa quasi ne- 
cessaria r imitazione della più consueta e più adatta forma d' un 
iributuUe di giustizia, il quale nella nuova chiesa richiamasse i*i- 
dea (principale scopo di que' primi consessi, anzi carattere quasi 
forse esclusivo di quelle prime cerimonie del cristianeshno) l'idea^ 
diciamo, che in essa amministravasi una giustizia; — la quale 
nelle sue intenzioni, e spesso ne'suoi effetti, conteneva insieme un 
carattere temporale e celeste. — Ecco perciò adottato l'antico tri- 
bunale dei fori pagani, cioè l'antica basilica^ ad uso del nuovo tri- 
bunale del cristianesimo, cioè la basilica cristiana. Ecco non solo 
adottata la forma di quelle, che cosi perfettamente corrispondeva 
alle nuove idee ed ai nuovi bisogni ; ma gli edifici! antichi , quali 
erano, convertiti a questa nuovissima destinazione. Ecco finalmente 
non solo la forma ed il fabricato, ma tradutto ai nuovo «so an- 
che il nome d'essi colla sua vetusta significazione, tramutata poi 
lentamente e quasi perduta co' secoli. — Da codesto le tre o le 
cinque navi della basilica romana; e la media — o maggiore — 
a imitazione del culmine, o testudine^ delle basiliche primitive, 
più elevata, più vasta, più aerea, come l'ambiente vero dell' eser- 
cizio della giustizia e del cullo di Dio; avvegnaché in essa si te- 
nessero ì riti e le cerimonie religiose, laonde fosse esclusivamente 
riservata al clero e al servigio della chiesa. — Da ciò le navi 
minori — o laterali — (il portico degli antichi), umili, basse, dis- 
adorne, come quelle che, escluse dal santo dei santi, costituivano 
il tempio propriamente detto dagli Ebrei , in cui si collocava la 
divota moltitudine, esclusa dalla nave maggiore. 

Codesta forma riesciva naturalmente adatta alle cento altre con- 
suetudini religiose e morali d' allora , tra le quali primeggiava la 
separazione degli uomini e delle donne, per cui nulla di più conve- 
nevole che la divisione della chiesa in destra e sinistra, o come 
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aiiora si diceva, in evangelio ed epistola. Concioslachè è da no- 
tarsi che per canone indeclinabile della chiesa primitiva le donne 
si collocavano dal lato di quest' altima , mentre sul lato opposto 
stavano gli uomini. £ i laici avevano la loro sede distinta dai 
presbiteri, i fanciulli dagli adulti, i penitenti dagli altri fedeli. Anzi 
guest* ultimi si dividevano alla lor volta in varie classi , tra cui 
coloro che non erano ammessi interamente alla communione con 
tutt' i fedeli. Finalmente , in corrispondenza a tutto ciò veniva 
pure r adatta distinzione delle gallerie , le quali incoronavano il 
portico ossia le navi minori, e si chiamavano triforio o matto- 
neo, peroché con gentile ed acuto discernimento destinate a solo 
beneficio delle vedove consacrate a Dio. 

Di tutto questo non mutavasi nei primi tempi se non la sede 
del coro, il quale, con accorgimento non minore , si trasportava 
nel mezzo della maggior nave, accerchiato con cancello, come a 
indicare il santuario per eccellenza , il viscere principale e intan- 
gibile del culto ivi praticato; innovazione che più tardi fu ritor- 
nata all'antico, col trasportar codesto tribunale in capo alla mag- 
gior nave, come vedremo nel seguito. 

Mutate le condizioni del culto religioso, questi principii della 
chiesa cristiana non mutarono però intieramente, a misura che da 
essi si allontanavano i mutati bisogni. La vita claustrale delle 
religiose rese superfluo il triforio nelle basiliche , dalle quali 
esulò, con qualche leggiera modificazione, alle chiese conventuali. 
Il simbolo tanto pronunciato nella vita religiosa del medio evo, 
trasportò la forma di croce anche nella pianta delle basiliche; e 
il coro centrale e isolato si trasportò un' altra volta per conse- 
guenza neir estremità della navata maggiore , oziosa altrimenti , 
dov*era stala già la tribuna del giudice nelle basiliche pagane. La 
maggior nave si divise naturalmente in tre parti essenziali: la 
nave propriamente detta , Jl transeptum o crociata , ed il coro 
compresovi il santuario. E fin qui furono parallele le mutazioni 
delle pratiche religiose e quelle dell'edificio in cui venivano eser- 
citate. Ma dove la riforma de* costumi ecclesiastici vi s* infiltrò , 
quasi air insaputa dell'arte monumentale, si fu,, o almeno ci sem- 
bra , nel sopprimere quelle tante separazioni , delle quali si era 
fatta modello la basilica primitiva , ed a cui più non rispondeva 
la pratica mutata. E diciamo codesto in quanto alle due o alle 
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quattro navate lateEali, diverse dalla inedia d* altezza, di luce, di 
spazio, di decorazione: lo diciamo a proposito della divisione de- 
gli uomini dalle donne, cui rispondevano perfettamente, e con una 
logica armonia meravigliosamente Indovinata , le antiche basiliche. 
Ma dal momento che queste e le altre divisioni cessarono, perchè 
non sarà egli concesso all'arte di profittile di quel vastissimo am- 
biente che chiamiamo chiesa, per isvolgervi tutta la potenza crea- 
tiva di cui r ingegno umano é tuttavia capace, e di cui è capace 
ancora questa forma sublime di monumento, eh' è l'antica ba- 
silica? Noi, ora che scriviamo, non sappiamo indovinare il per- 
chè delle umiK navate laterali , quando il perchè delle distinzioni 
è cessato; quando il campo della nave maggiore fu abbandonato 
dal clero, ed è già invaso dal popolo; e quando pure il distacco 
fra le sedi distinte dei due sessi è levato? 

Le parti oziose ed estranee delle chiese attuali sono anche altre 
e molte. — Il coro attuale non soddisfa a nessuno de' suoi oflSci : 
tutto è questione di mobiglia anziché d' architettura. I pergami 
sconciano anziché abbellire; turbano Tattenzione, anziché concen- 
trare e raccogliere. E per dire qualche cosa anche di più minuti 
particolari, i battisteri, le cattedre, i confessionali non manifestano 
forse il tardo innesto e il non compiuto legame coH'edificio al quale 
essi appartengono? 

Fu già da molti notato il progressivo sviluppo della modesta ba- 
silica romana nella magnifica catedrale del trecenlo e del quattro- 
cento. E oltre alle cose che abbiamo come per incidenza avvertito noi 
pure, è a considerarsi importantissima in faccia alParte l'associa- 
zione, operatasi dal secolo ottavo all' undecimo , degli alzati del- 
l'architettura bizantina con le piante della primitiva chiesa roma- 
na : fusione notevole e importante, ripetiamo, in forza della quale 
si composero le grandi masse isolate, si lanciarono le volte In 
sostituzione alle soffitte, si convertirono (e perchè non fu bello?) 
le colonne air officio di semplice frastaglio e di umile decora- 
zione. Codesta riforma però venne unicamente nsseniita dall'arte, 
e suggerita dalle ragioni statiche dell'arte; non imposta dalle intime 
cause del culto cui doveva servire. E quando codeste cause non 
solo ponno giustificare , ma consigliano elle slesse una qualche 
novità , da cui l' ingrano dell' artista può e deve trarre occasione 
a nuovi partiti di grandf'zzn, d'aria, d'armonia, di unità, di bel- 
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lezza, di magnìflcenza , conservando la forma generale, e modifi- 
cando gli ambienti e i particolari, perchè dovremo noi rifiutarla? 
Negli scompartimenti delle navi, il solo partito della luce, eguale 
per ognuna, sia nello spazio, sia neir elevazione, non basterebbe 
forse a darvi pretesto di sollevare gli archi , di svolgere i sopra- 
archi e le volte immense, a disegnare con nuova e più felice ar- 
monia i pilastri, le colonne , i sostegni , gli specchi , i trafori , le 
cupole, le aguglie, con tutta quella più vasta e più ardHa appli- 
cazione dell' arte veramente religiosa, di cui fanno pompa le catte- 
drali deir ultimo periodo del medio evo , senza incorrere nelF u- 
mile plagio, e nella riproduzione servile, indecorosa, pedissequa, 
tediosa ? 

XII. 

Ciò che si può dire deir architettura religiosa nelle sue gene- 
rati , tradutto in ahro campo , può ripetersi dell' architettura ur- 
bana anche ne'più minuti particolari. Né solo è a ridirsi, ci sem- 
bra, sulle facciate < con cornici e lesene che non lasciano spazio 
alle gelosie, perchè sconosciute agli antichi » né < sulle sporgenze 
che rimbalzano la pioggia » ; né e sugli elmi e sugli archi che ri- 
pugnano alla vita pacifica odierna ». Sibbene può dirsi essere uno 
sfregio al buon senso il vedere , per esempio , ogni e qualunque 
casa accomodala all' uso così sacro (e che dovrebb' essere cosi di- 
stinto ) degli odierni tribunali, ì quali avrebbero forse anch' essi 
bisogno della odierna basilica. Sono un insulto alla civiltà le pri- 
gioni e le caserme (forse Tunico edificio che sappiam fare adesso) 
foggiale a uno stesso modo; e, eh' è peggio, com' esse foggiate anche 
le povere case di beneficenza e di educazione. Ed è giusto ripetere 
senza requie mai sulla necessità d'acconciare le case al vivere 
isolato d'adesso (Gantù), e adattarle alla nessuna clientela de'tempi 
nostri (Cattaneo). 

In faccia a codeste esigenze, nelle quali è del pari interessato 
il successivo sviluppo delle pratiche odierne e quello delle odierne 
istituzioni, non si dirà mai abbastanza quanto ozioso — se non 
vogliamo dire bugiardo — sia lo stile eh' esige nelle facciate il 
compartimento ée' portici (o sale), quasi sempre fittizie ed inutili 
ai costumi e alle condizioni nostre. Eguiilinenle oziosi sono i fron- 
tespizii, i cimieri, i merli, i pinnacoli, non necessari! alle condizioni 
statiche degli edificii, ripugnanti spesso alle condizioni estetiche 
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loro, e in ogni modo non confacenU alle consaetudinl nostre tem- 
perate e pacifiche. Né meno inconseguenti e profane all'arte nuova 
sono tutte o quasi tutte quelle forme , le quali escludono i mille 
sussidii offerti all' architetto oggidì dalle scoperte recenti e dai ma- 
teriali inusati agli antichi. Per lo che dovremmo dir oggi ben in- 
fedeli e bastarde quelle bellezze convenzionali , le quali con- 
dannano r arte dell' edificare alla stabilità gretta e fabrile cbi 
non avea potuto intravedere di quanta eleganza poteva andar 
debitrice l' architettura all' uso del ferro , e di quanta mag- 
giore solidità essa avrebbe potuto far pompa , disavvezzandoci 
dai pesanti ripieni, dagli aspri contorni , dalla sgraziata monoto- 
nia e dalle proporzioni stranamente tiranniche della pietra. Fi- 
nalmente non deve tacersi la necessità d' una importante sop- 
pressione: quella cioè de' piani secondarli e de' signorili , i quali 
storpiano un fabricato, rendono una parte serva dell'altra, vi sa- 
crificano la comodità e la salubrità delle abitazioni subordinate, 
e sono singolarmente incompatibili con la moltiplicità de'soppiani: 
carattere odierno quest' ultimo delle case destinate alle molteplici 
abitazioni, e conveniente alla commodità, all'economia dello spazio, 
alla indipendenza reciproca degli abitanti, e alle esigenze cresciute 
delle crescenti popolazioni. 

La nuova società civile , che soppresse i inaggioraschi , che di- 
vise la possidenza, che spianò i nessi di sudditanza, ed eguagliò le 
singole forze e le singole aspirazioni dell' individuo, demolì pure 
la vieta consuetudine del domicilio privilegialo: demoli insomma 
la casa signorile. Sui ruderi di questa s'alzò invece la casa mo> 
desta del cittadino, divisa come le nuove famiglie, divisibile come 
i nuovi patrimonii. Nessuno, in faccia alla nostra società, può edi- 
ficare oggi un palazzo palladiano senz'essere incerto ch'arrivi in- 
tero alla seconda generazione. Nessuno può erigere una facciata 
nello stile del risurgimenlo , senza sacriGcare le pur inevitabili 
proporzioni alle convenienze mutate della disposizione interna. 
Ogni figlio partecipa per ragioni di legge e di civiltà alle ric- 
chezze del padre; e ogni figlio è come autorizzato a rappresen- 
tare in egual maniera che gli altri la propria famiglia, e per con- 
seguenza il nome paterno. Ogni figlio dunque dovrà avere un 
posto eguale, indipendente, commodo, decoroso nella casa de* suoi 
maggiori. Ciascuno ha inoltre il diritto e può avere 1' occasione 
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dì sollevare alle maggiori altezze sociali la propria operosità e il 
desiderio di giovare ai suoi simili. Tra l'uomo dunque, aggregalo 
d'un organismo complesso e vigoroso, e 1' uomo segregato intiera- 
mente dallo stesso organismo , crebbe quest* altr' uomo, — parte 
distinta si , ma cooperatrice spontanea dell* organismo medesimo. 
L'azione di ciascuno è più aderente, e non passiva come quella 
dei primo, non negativa come quella del secondo. E in faccia a 
questa eguaglianza e a questa divisione, sia di nomi, sia di beni, 
ecco scomparse le gelose eccezioni. In faccia alla intraprendenza 
individuale ecco distrutte anche su quest'altro campo le caste. — 
Come la chiesa dei tempi antichi divideva e suddivideva i fedeli, 
cosi la società del medio evo scompartiva le famiglie. Ma il po- 
polo spezzò le sbarre, ed irruppe confusamente ne' quartieri pri- 
vilegiati, appunto come invase liberamente e confusamente la ba^ 
silice. Nello stesso modo adunque che quest'ultima suggerisce og- 
gimai una riforma utilissima e propria all' architettura , cosi l'ar- 
chitettura accetti dalla società quest' altra ancor più importante 
modificazione. 

A codesto però ripugnano tuttavia le ostinate tradizioni dell'arte 
antica. E vi ripugnano cosi bene in quanto alla pianta come in 
quanto agli alzati e alle decorazioni. La qual resistenza dell' arte 
tradizionale corrisponde alla resistenza che la legge quasi a dire 
dinamica del progresso incontra ancor oggi nel crollo d'una società 
morta ma non intieramente distrutta. — Ma siccome nello stu- 
pendo movimento dell'umana famiglia non dovrebb'essere nulla di 
fortuito, nulla d'intempestivo e d'ozioso; cosi nulla d'ozioso o d'ap- 
parentemente ozioso dovrebb' essere nell' architettura. Invece y 
l'ornato antico, appiccicato alle case moderne, é tutto una sconcia 
e ridicola oziosità. Ciò vuol dire che la casa moderna esige come 
una pianta nuova , cosi una nuova ossatura e una nuova decora- 
zione» Ora — le abitazioni nostre qual carattere presentano? Ap- 
punto quello della promiscuità e della minuta suddivisione. In 
codesto dunque la leggerezza è la legge intima; i particolari 
minuti son quelli che corrispondono all'ossatura; i molti trafori 
esterni ai frequenti spezzati della interna disposizione. E i fori 
e i trafori sono un altro carattere moderno. Essi mancavano infatti 
intieramente agli antichi; e nel medio evo più scarseggiavano dove 
più scarseggiava, non diciamo, la promiscuità ignota a quc'tcmpi 
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in (uUo fuorché nel servaggio, ma la temperanza de* poteri; e dove- 
eziandio più ferveva ostinata , come s'è già detto, la tutta fra ì 
signori ed il popolo. — L' uso pieghevole, pronto , solido e non- 
pertanto grazioso e leggero del metallo , configurato oggi in tutte 
le maniere, e con ogni grado di resistenza, è un principio nuovo 
che cova nel suo grembo il secreto di molta parie della nuova 
architettura cittadina. La quale, con questi e con altri nuovi ma- 
teriali, e coirarmonia tra le nuove forme ed i nuovi bisogni, può 
trarre novità belle senza peccare d* infedeltà verso 1 principi! già 
consentiti del bello. Può anzi attingere originalità senza mancare 
di riverenza al genio della nazione e a quello de*tempi che furono. 
Né potrà accusarsi tampoco d*eccletlismo infecondo , chi rompendo 
guerra alle regole, agli esempi, e perfino agli sterili sforzi di col- 
legare le forme classiche alla varietà degli stili e alle costumanze 
mutate, ritemperi Tarte cittadina a quelFarcana armonia , che va- 
lendosi di tutto il bello senza ripeterlo servilmente mai , esce in- 
tiera , come la Minerva de*Greci , dall* intelligenza e dal cuore. A 
operare la qual cosa, T architetto non imparerà certamente mai, 
finché afiìgliato alle regole permalose e bisbetiche di Francesco 
Milizia, si crederà in dovere d'inaridire davanti al san Petronio, 
al duomo di Colonia, aH'Àlhambra ; ovvero, battezzato al battesimo 
di Hofstadt, anderà superbo di sogghignare dietro tutto ciò che 
non obbedisce al capriccioso disegno dell' arte non greca. Ma la 
società é ben altra e non men sottile maestra! E chi sa dove può 
condurre quest'arte del secolo decimonono, se, vietata all'imita- 
zione codarda di tutt' i secoli e di tutte le nazioni , tesoreggi solo 
in sé stessa la sua grandezza e la sua vigorosa espressione? 

XIII. 
Senonchè a dimostrare più evidentemente la verità del nostro 
proposito, i secoli nuovi ci presentano un edificio, al quale 1 tempi 
affatto scenici, e per nulla gelosi che il publico si stemperasse in 
feste e spettacoli, concessero quasi un intiero sviluppo, mediante 
il quale si dovrebbe mostrare ai pedanti quanto sia possibile ab- 
bandonare una forma antica e bella, per una nuova e bellissima. 
E questo il teatro moderno; il quale fin dal primo manifestarsi 
del nuovo organismo sociale , vi si venne compenetrando meravi- 
gliosamente, e si levò nuovo ed ardito a far pompa d'una forma 
inusata — non immediatamente bolla, e ancora incompleta, e i-he 
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attende tuttavia il suo vero Promèteo; ma che compendia squisi- 
tamente il carattere de' tempi che doveva rappresentare. Singola- 
rissima circostanza anche questa , la quale accenna alla vita più 
attiva che contemplativa delle venture generazioni. 

Il teatro moderno è l'opera spontanea della Imaginazione e 
dell'osservazione: è il produtto dell'intelligenza. Potrà ben dire il 
Milizia che tutto è in esso povertà, difetto ed abuso: potrà dirlo 
creato dalia garrula smania di conversare. Ma il bisogno dell' in- 
dipendenza privata e lo sviluppo della proprietà che circondò di 
confini più determinati la famiglia, sono gli elementi che gli die- 
dero vita, e che gli daranno col tempo ciò che ancora gli manca: 
ordine, perfezione e ricchezza: non ricchezza di dorature e d'ab- 
baglio, ma di suntuosità e di bellezza. 

Pur troppo egli è vero però, che se il teatro moderno trovò la 
sua forma architettonica, non trovò ancora il suo pieno esercizio. 
— L'officio benefico il quale , isolando la famiglia , non isgranelli 
in minutissime parti la società; e distruggendo i contatti men con- 
venevoli, componga nello stesso tempo un legame morale fra gli 
uomini: quest' officio, diciamo, non fu ancora trasmesso da nessuna 
cosa al teatro moderno. Un nostro amico ci diceva: ì palchetti, nelle 
grandi città mantengono la famiglia nella sua indipendenza e nella 
unione con tutte le famiglie, senza che vi sia soverchio contatto 
sovente molesto; nelle città minori al contrario i palchetti distrug- 
gono la società e si fanno cagione di rancori. — Queste parole 
rivelano abbastanza bene i secreti officii del teatro, diversi secondo 
la diversità de'paesi e delle genti; e spiegano una parte dei mali 
che dovranno evitare col tempo, e dei quali son oggi cagione. Ma 
se ancora non apparve un architetto che abbia saputo conciliare il 
teatro con queste diverse esigenze, è forse da accagionarne coloro, 
i quali condannarono infìn qui Io spettacolo alla immoralità e alla 
corruzione, anziché elevarlo alla nobiltà d'un publico insegna- 
mento. Non corrisponde il teatro attuale allo spettacolo attuale ? 
Verrà tempo che i municipii risurti si ricorderanno che i teatri 
sono scola, e che in essi debbono specialmente ingentilirsi le 
menti più rozze. Allora il teatro sarà qualche cosa tra Fa scola e 
la chiesa; e allora lo vedremo soddisfare alla sua missione , e vi 
soddisferà — anche come edificio — nelle forme più convenevoli 
ed armoniche. Allora muterà modi e sembianze secondo i luoghi 
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€ la speciale deslinazione: alla forma sua esile, meschina, tri- 
viale, e alla uniformità senza stile e senz' ordine, vedremo, come 
«elle chiese di Irecent' anni fa, sostituirsi lo spazio , alternarsi le 
masse grandiose , sollevarsi le volte ardite , armonizzarsi le parti 
svelte e leggere coH'insieme grandissimo, e divenire pur esso que- 
st'edificio nobile, e vasto una gloria di più dell'arte monumentale» 
Ma fino allora il teatro ci può insegnare ahaen questo: che ogai 
'COsa è soggetta a uno spirito universale di sviluppo e di riforma; 
e che, fedeli ali* antica tradizione , non compenetrati dallo spi* 
rito del popolo, e sdegnosi d*ogni nuovo avviamento, anche il 
santuario e il palazzo non corrisposero ai tempi, restando fermi 
dov'erano. 

XIV. 

Noi Tabbiam detto in sul principio: tre elementi costituirono 
l'arte monumentale in Italia nei tempi della sua maggior gran- 
dezza: amor di gloria, necessità di potere, e zelo efficace ed 
intrepido delle cose di Dio. Scaduta la vita cittadina, e rifusi i 
contrarli principii del medio evo (la chiesa, la possidenza e il 
commercio) nel predominio monarchico, tre nuovi elementi rico- 
stituirono l'arte monumentale: alterigia signorile, apatia di potenti, 
e indifferenza della fede religiosa. E però in questo nuovo periodo 
l'arte fu più erudita che inspirata. Oggi, i tornaconti esclifsivi (e 
non rifusi) dell'individuo, espulsero dalla vita publica cosi l'arte 
imitativa come l'arte del pensiero e del cuore. — Nella prima età 
fu il popolo con la sua vita attiva e fervida che dettò la legge 
e ispirò il gusto. Nel secondo periodo , i genii dell' arte furono 
dominati dalla pedanteria reattiva dell'assolutismo ricostituito. L'ul- 
timo periodo è la continuazione d'un moto, anche dopo cessata 
la causa che gli diede l'impulso. — Tra il popolo mecenate, e i me- 
cenati grandi e la grettezza individuale, chi esiterebbe a decidere? 
3Ia i monumenti rimangono, e ogni esitahza è impossibile. 

Oggi che noi scriviamo, millioni e millioni di cuori battono degli 
stessi afletti che ardevano nel petto de' nostri progenitori di molti 
secoli addietro. L' Italia del popolo ricostilui l'Italia della nazione; 
ed entrambi questi elementi supremi aneleranno di ricostituire 
ogni nostra grandezza, perchè il popolo ama la sue grandezze 
come una sua religione. E — diciamolo ancora una volta — da 
quasi treceni*anni l'arte monumentale andò sempre decadendo per 
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questo, che nessuno badò siccome airarchitetlura, peggio che i gusti 
corrotti, riesci fatale Findifferenza del publico. 

Ora, l'indifferenza del publico per Parte monumentale fu Teffetto 
in Italia (come dappertutto) della soppressione della vita publico. 
E quando dissimo che il primato ideale era privilegio di genti e 
di cittadinanze cresciute. — non importa se lente o sollecite — 
ma tenaci, ma risolute, ma fervide di credenze e di conflitti re- 
ligiosi e civili, ma combattute dalle passioni che più le agitano: 
il municipio e la vita publica ci parvero quasi promettere la nuo- 
v'arte monumentate del secolo decimonono all'Italia, come quella 
che ne' contrasti morali si é educata , e vi fomenta il gusto uni- 
versale, quasi profumo che invigorisce e consola: nella stessa 
guisa che l'inazione spirituale avviliva il gusto anche laddove era 
nato, e già rifulgeva dello splendore suo grande; — perocché lo 
cacciaTa da quel terreno sul quale alligna spontaneo e manda il suo 
fresco fi! d'erba, e poi il suo fiore, e poi il suo frutto. 

Jacopo Grimm, nell* inviare il suo tributo di venerazione e 
d'aaiore alla memoria di Schiller, diceva: e La poesia e la filo- 
sofia hanno questo di commune fra loro, che portano dentro sé stesse 
gli strumenti e il corredo insieme della propria esistenza ; né, come 
altre discipline, abbisognano di risalire a estranie fonti e di vi- 
vere ne' predecessori. Il vero filosofo deve incominciare guardando 
davanti a sé, ed inalzare il suo sistema di prima mano e sul pro- 
prio terreno, senza di che ben presto lo vedrebbe vacillare e 
cadere. Il poeta non ha d'uopo d'un lungo preparamento, non 
d'una difiicile erudizione o di soccorsi non suoi: repente egli alza 
la sua voce , e dal suo petto suona vergine e puro ciò che il genio 
v'infuse >. 

Per noi, l'arte è come la poesìa. Ella non sarebbe, qualora 
gì' impeti suoi non fossero scaturiti spontanei dal cuore, e immanli- 
nente raccolti dalle inspirazioni del popolo. É cosi che l'architettura 
nacque e crebbe grande tra i Greci, popolo vivace, e, se vogliamo, 
piazzaiuolo ed entusiasta: popolo che aveva la sua prima dimora 
nei ginnasii, nei teatri, nei fori ; la sua seconda dimora fra le tombe 
ed i templi; la sua ultima dimora appena fra le domestiche pareti 
e la famiglia. E finché il popolo greco visse di vita propria, T in- 
dole sua si manifestò egualmente copiosa che grande nell'arte mo- 
numentale; e si svolse a perfezione infinita, a misura che si svi- 
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lappavano i tempi gloriosi della sua democrazia. Decadde iavece 
ai tempi della lega achea; perdette ogni idea del bello sotto Firn* 
pero bizantino; e non diede indizio dì vita nel lungo e obbro- 
brioso ricorso della schiavitù ottomana. L'architettura fu egual- 
mente grande e originale in mezzo agli Àrabi, popolo espansiva 
esso pure , e ardente di vita publica e di agitazione religiosa ; 
ma schiantato pur troppo e respinto nell'inerte fanatismo dalla 
intolleranza europea. Né men grande fu l'arte etrusca e la romana 
fra noi , finché durò un raggio e un ricordo della popolare gran- 
dezza. Ma specialmente fu grande co'municipii italiani, allor- 
quando, gli avi nostri, consci della dignità e del potere del popolo, 
dicevano agli artisti: fateci la più gran loggia, fateci il più sun- 
tuoso tempio del mondo. — Allora il publico era giudice; e 
all' artista era agevole lo scorgere in esso il vero effetio delle sue 
produzioni: conciossiaché la moltitudine, educata al bello, non s'in- 
ganna cosi di leggieri, né cosi facilmente inganna; essa, non adu- 
la trice mai, né col silenzio, né con la parola; essa, solo giu- 
dice indipendente, suscita l' emulazione degli artisti, e vi partecipa 
con le sue ire e con gli amori suoi , e attiva perciò quel gratt 
dramma il quale ha per fonte la gloria , e risveglia il genio e lo 
agita con quella febbre viva, ardentissima, che lascia dietro di sé 
i monumenti mirabili ed imperituri. 

Noi a codesto dovremmo essere prossimi; o vi saremo quando, 
oltre ad avere tutti una patria , avremo con essa una religione; 
e con questa i nostri rappresentanti anche nel tempio, come 
nelle assemblee , come nel teatro , come dovunque. Dal tempio , 
casa di preghiera e tribunale e riunione dei cittadini per delibe- 
rare sulla cosa publica , siamo discesi alla separazione di questi 
offici! : ma altri se ne sono introdutti , ed altri potranno ancora 
introdursi, e armonizzarsi a un ordine generale, contro il quale 
combalte ancora quella confusione che salta baccante dal mercato 
alla chièsa, dalla chiesa al teatro, dal teatro al parlamento. Allora, ma 
solo allora , quegli edificii avranno le loro parli stabilite, e corrispon- 
deranno al loro carattere; perocché non é vero che preti e popolo 
abbiano perduto la religione: è la religione che s'è staccata dal 
sacerdozio vero e dal popolo; essa, divenuta spettacolo, invece di fare 
che lo spettacolo stesso diventi, quasi dissimo, una religione. Non 
è vero che la moltitudine smarrisse^il gonio dei grandi fatti: sono 
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gl'ioteressi publici, divenati privati, che respinsero la moltitudine. — 
Ma fin quando la civiltà nuova non compia l'arco suo grande , e 
finché l'artista nostro si trovi isolato tra la fede propria perduta 
e l'orgoglio delle genti, confinato all'abbaco grossolano d'una società 
valutata per numero d'individui, e nemmeno di fuochi e di case; 
finché le discipline ideali non riguadagnino in faccia al popolo 
una rappresentanza eguale a quella per lo meno d* un' officina e 
d' un banco , e che il sentimento publico non vi spiri V alito sua 
generoso di vita, — egli è certo che né scuole , né libri, né im- 
pulso di mecenati, né volontà d' individui opereranno il miracolo 
d'una risurrezione dell'arte monumentale. Essa oscillerà sempre 
nell'agonia d' un arcaismo ripugnante e d' un ecclettismo merce- 
nario ; né arriverà a sollevarsi mai a queir altezza che nobi- 
lita un popolo e che lo mette a livello co' suoi destini. — 
Intanto il popolo che sentiva tuttavia -^ non inganniamoci — le 
sublimi ambizioni, si vendicò crudelmente dell'arte monumentale :. 
egli r ha condannata alla nullità. Ma T arte monumentale si ven- 
dicò essa pure della indifferenza del popolo: essa ha cessato d'es- 
sere il legame della vita publica. — E quesla un'altra delle tre- 
mende reciprocanze delle cose sociali, avvolte in quella non men 
tremenda solidarietà, la quale si dilata ogni giorno più, né potrà 
dirsi perfetta, e non più fatale, se non quando Tingegno non rav- 
viserà più confine. 

Federigo Comelli. 



Sulle antichità e sui ristauri di Milano. Osservazioni 

di B. BlONDELLI. 

liei precedente discorso intorno alle patrie antichità, deplo- 
rando il diuturno abbandono delle medesime, e bramosi di scuotere 
una volta in loro favore la carità cittadina, abbiamo accennato ad 
una serie di reliquie più o meno preziose, accatastate in magaz- 
zini, disperse per la città, in gran parte ignote alla scienza, ed 
atte a documentare molte pagine d'istoria patria, dai tempi del 
romano impero scendendo ai moderni. 

A convalidare pertanto quelle rapide asserzioni, ed a sdebitarci 
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del doyere con quello scritto assunto, stimiamo opportuno e utile 
allo studioso il porgere in queste pagine una breve illustrazione 
dei precipui fra i monumenti mentovati, ciò che varrà insieme a 
rivelare la molteplice loro importanza, ed a serbarne almeno ai 
posteri la memoria, qualora avessero a subire la sorte di tant' altri 
che furono distrutti, o varcarono i monti ed il mare a corredare 
le raccolte straniere. Per procedere con ordine li divideremo in 
letterari ed artistici. 

Incominciando dai primi, che Irovansi deposti nei magazzini del 
palazzo di Brera, e propriamente dai più antichi, questi constano 
di una serie di cippi sepolcrali e di alcune are votive. Per Tillu- 
strazione loro ebbimo ad associare ai nostri studj quelli del va- 
lente archeologo D. Detlefsen, onde poter con maj^ìor cautela 
accertare cosi la lezione, come la restituzione ed il supplimento delle 
^pigraG corrose o frammentate. 

Troviamo fra essi un cippo quadrato di granito, coli' iscrizione : 

L(aciiis) OFiLLENVi. L(uciì.) L(ibertas) 

AGATHEMERTS. SIBI. ET 

cjii(eo.) TBRBNTio. CN(ei.) L(iberto.) beiihiab 

AMICO. BONO. ET 

L(ucio.) opiLLENO. L(acii.) L(iberto.) philodamo 

CONLIDIRTO 

ET. ivcvNOO. L(iberto.) 

Yale a dire: Lucio Ofilleno Agatemero liberto di Lucio pose questa 
lapide in memoria di sé, e di Cneo Terenzio Ermia liberto di 
Cneo suo buon amico, e di Lucio Ofilleno Filodamo liberto di 
Lucio, suo conliberto, e di Giocondo suo liberto. 

I nomi proprj colla terminazione enus, assai communi nell* Um- 
bria e nel Piceno, sembrano derivati da qualche adozione, per modo 
che il primo Ofilleno avrebbe ricevuto quel nome per 1' adozione 
di un Ofiilius. Questa epigrafe appartiene vcrisimiimcnte al secondo 
secolo deirera nostra. 

Altro cippo di granilo,, coir iscrizione: 

U ACVTl. KVBRU 

PBTBOmA 

SBVBRINA 

COMVOI 

FIENnsSlMO 

SIBI. ET. 8V1S 



l 
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Yale a dire : Peironia Severina moglie di Lucio Acuto Rìderò pose 
questa lapide al marito fedelissimo, a sé ed ai suoi. 

La famiglia Petronia in Milano è ricordala da altre iscrizioni,, 
come dalla seguente, della quale manca una parte alla destra : 

L(aCÌO.) PETRONIO. PRIMO. PR 

CONSORTI. PlENTISSmO DI 

RBREDI. ET. BRIIIBNAE MAN8V.... 

ET. Lucio. PETRONIO. L. P. UNVARIO. P. 

ATIAB. POSIONI. MATA.... 
lAE. POLLAE. EIVSDBM.... 
RI 

PRiMvs. F(actendum.) C(uravU.) 
Ossia : Primo fece porre questo monumento a Lucio Petronio Primo 
(forse Prefetto) consorte fedelissimo, ed a Brisciena Mansueta. • . . 
ed a Lucio Petronio Januario figlio di Lucio^ e ad Azia sua ma- 
dre, ed a ... . Polla . , . . del medesimo .... 

Mancando le ultime lettere d*ogni linea, torna impossibile il sup- 
plirle con certezza. 

Altro cippo in pietra arenaria coir iscrizione : 

VMBOLEIVS. PRIMARIVS. ET 
D EXhVPERlA. VERA M 

VJBI. SIBI. FBCERVNT 

Vale a dire: Agli Dei Mani, Umbolejo Primario ed Exsuperia 
Vera, viventi a sé posero. 

Altro marmo fratturalo, nella cui parte superiore sopravanza una 
parte di tre busti togati, che rappresentavano le effigie di tre per- 
sone nominate nella sottoposta iscrizione: 

M. CAMPILIVS. M. L. NOMVS. SIBI 

ET. M. CAMPILI3. ANTEROTI 

ET. L. PETRONIO 

Ossia: Marco Campilio Nomo, liberto di Marco, pose questo mo- 
numento a sé ed a Marco Campilio Anterote.... ed a Lucio Pe- 
tronio.... Essendo il marmo trasversalmente fratturato, mancano le 
qualifiche dei due ultimi ed altre linee che non si possono supplire. 
Altro piccolo cippo di marmo coir iscrizione: 

V(ivus.) F(ecil.) 

DiS . MAN. 
ARTEMISIAE 

• NTISS 

E 

• IX 

. Il 
. . I 



• • • • • 
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Che devesi leggere: Essefuio vivente, pose questa lapide ad Arte- 
misia fedelissima figlia. Mancano quindi il nome e le qualiflche 
del padre o della madre. 

Di assai maggiore interesse sono le epigrafl seguenti , come 
quelle che, oltre ai nomi dei defunti, ci porgono ancora l'indica- 
zione delle loro cariche. Fra esse primeggia la seguente, già pu- 
Micata da alcuni secoli, sebbene erroneamente, dall' Orelli, e ri- 
produtta con alcune mende e correzioni dal Labus, che dalla terra 
di Meda la fece trasportare in Milano presso l'Àcademia di Belle 
Arti. Siccome per altro per le ingiurie del tempo è alquanto dif- 
ficile a decifrarsi, cosi la porgiamo di nuovo con quelle varianti 
che ci si affacciarono più ovvie e che si discostano in parte dalla 
stessa lezione del Labus. Essa é in granito e, supplite le abbre- 
-viazioni, del tenore seguente: 

V(ivus.) F(erit.) Dis. manib • 

e. ATILIVS. MUCITIVS. 

vETER(anas.) LB6(ionis.) vni. AyG(usUe) 

VI. VIR. DECVR(Ì0.) SIBI. ET 

C. ATILIO. MAGIO. FRATRI 

VETER(anO.) LBti(ÌunÌS.) RIVSDEM 

VI. VIR. COMI. ET 

SVRAB. MESSORI. 8.S. ET 

C. VETVRIO. SERVANDO. ET 

e. VETVRIO. MAXIMO 

NEPOTIBUS. SVIS. ET 

I 



ITEM. FVTVRIS. LIBERTIS 

IN AGR(am.) P(edes.) lx. in FB(ontem.) P(edes.) l. 
Vale a dire : Vivente pose questo monumento. Agli Dei Mani. 
Cajo Atilio Mocitio, veterano della legione ottava Augusta, seviro 
e decurione, a fé ed a Cajo Atilio Magio suo fratello, veterano 
della stessa legione, seviro a Como, ed a Sura messore dei sopra- 
scritti, ed a Cajo Vcturio Servando, ed a Cajo Veturio Massimo 
suoi nepoti , e simiimenle ai futuri liberti. Lungo piedi ses- 
santa, largo piedi cinquanta. 

L'importanza di questa iscrizione vuoisi precipuamente desu- 
mere djiMc cariche dei nominali defunti. Essi erano entrambi ve- 
terani della lcc;i()ne oliava , la quale conservava il nome del suo 
fondatj)re Augusto, e siaiiziò lung.ìnieiite nell' llalia setlentrionale. 
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'Come appare da inolle altre iscrizioni sparse nell'agro insubrico. 
Enlrambi erano anche Seviri. V'era nei tempi romani, in tutù 
i municipj, un magistrato composto di sei personaggi che per- 
ciò appellavansi Seviri. Varia il parere degli eroditi sulla loro 
condizione e sulle loro attribuzioni. Il Noris, il Maffei ed altri an- 
tichi archeologi li dissero sacerdoti nugustali , ossia capi delle 
congregazioni dei Liberti detti Augustali, poiché professavano un 
culto ad Augusto deificato ed alla sua famiglia. I moderni in 
quella vece credono quel magistrato affatto municipale, e compo- 
sto di sei cittadini romani, non esclusi i liberti agiati e di buon 
nome, i quali erano incaricati di prevedere alla conservazione 
<)ei templi, delle vie, degli edificj publìci e ad altre publiche ne- 
cessità. Quanto a noi, siamo d'avviso, che abbiano ragione gli uni 
e gli altri; dappoiché, trovando nei monumenti fatta distinta men- 
zione di Seviri juniores e Seviri seniores , crediamo che debbasi 
ammettere l'istituzione di due magistrature distinte, delle quali i 
seniores fossero sacerdoti augustali, e gli /untore^ fossero edili 
municipali. Checché ne sia, il silenzio dell'epigrafe non ci permette de- 
terminare a quale delle due magistrature i nostri Alilii appartenessero, 
sebbene la loro qualifica di veterani induca a crederli dei seniores. 
Il secondo dei fratelli stava in Como; del primo non é indicata 
la dimora, ma solo che fu pure decurione j cioè uno del magi- 
strato supremo del suo municipio, ossia del senato. Nella linea 
ottava il Labus lesse: messoris f. Siccome peraltro noi leggiamo 
chiaramente: messori, s. s. così dobbiamo interpretare, che Suru 
fosse uno schiavo, messore dei soprascrini, cioè misurator dei 
frumento y epiteto dato più volte nei monumenti ai soldati delle 
legioni. Quanto. alle linee 12 e 15 dell'epigrafe, esse appajono 
chiaramente cancellate sin dagli antichi tempi, forse perchè dopo 
l'erezione del monumento le persone in quelle linee designate si 
apprestarono altro sepolcro separato. Ove peraltro si volessero 
supplire, per analogia con altri monumenti simili, si potrebbe 
senza tema di errare sostituirvi: filiis, fdiabuSy liberlis, liberta- 
busque suis y posterisque eorum. Aggiungeremo per ultimo come 
l'ultima linea, giusta la consueta formola dei cippi funebri, deter- 
mini l'estensione dell'area occupata dal sepolcro, il quale essendo 
posto d'ordinario lungo la publica via, sul margine dei campi, 
estendevasi colla sua lunghezza nei campi stessi. 



64 SULLE antichitI 

Egualmente facile torna il supplimento della seguente iscrizione, 
sebbene la tavola di pietra calcare sulla quale è scolpita sia lon- 
gitudinalmente fratturata: 



e. VIRI 


OS. Caìi. fllius 


MAO 


ius 


vivm.sibi et 


tXJMITIA 


e 


VX 


ori 


CVIVS. ARB 


itrata 


^ F. 1. FX 


teslamenlo. 



cioè: Cajo Virio Magio figlio di Cajo (o di qualsiasi altro) , Se- 
viro a sèy ed a Domizia sua moglie , per cui consiglio fece fare 
questo sepolcro, per testamento, NelPullima linea deirepigrafe leg- 
gesi F. I. FX. in luogo di f. i. ex. ciò che è senza dubio un errore 
deir artefice, essendo troppo ovvia e ripetuta questa formola in 
molte lapidi. 

Un altro frammento sepolcrale ci porge solo la parte inferiore 
deirepigrafe che esprime il mestiere del defunto, del quale lascia 
desiderare il nome, ed è la seguente : 



CI!(NA 

DISSISNATOR. SCRIBA 

EX TESTAMENTO 



del quel mestiere per avventura non conosciamo altri esempj, né 
il vero significato. 

Oltremodo singolare e quindi ancora interessante è Felogio su- 
perlativo e poetico fatto al liberto Primitivo neirepigrafe seguente 
per mala sorte frammentata: 



• . « • RTIAE. CV • • . • 

COIVGI. ET. PETRONIO 

PRIMITIVO. LIB. 

QVI IN ARTE SVA QVOD FECIT MA 

LE QVIS MBLIVS QVOD BENE NON ALIVS 

QVI APVD SVPEROS HONLSTVS VIXIT 

PLVS FAMA QVAM FORTVNA. QVI 

POST AKNOS TANDEM AETEBNA 

SEDE RECBPTVS 

SILET 



Questo monumento fu posto dairindividuo di cui manca il nome 
a Curzia (o forse Hirlia) sua moglie, ed a Petronio Primitivo 
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SUO Uberto, del quale ciò che fece male nell'arte sua ehi fece me- 
glio? e ciò che fece bene nttin altro fece. Il quale appo i superi 
visse da uomo onesto; più onorato che fortunato. Il quale, dopo 
tani'anni finalmente accollo nell'eterna dimora, tace. 

Un tale elogio desta invero gran desiderio di conoscere quai fosse 
l'arte con tanta perfezione esercitata dal liberto Petronio Primitivo. 

Lasciando qualche altro frammento di epigrafi spezzate , porge- 
remo ancora due iscrizioni sacre scolpite sopra dae are consacrate 
a Giove Ottimo Massimo, pure nei magazzini di Brera, sebbene 
assai guaste, e sono: 

I. 0. 11. lovt. Optimo. Maximo. 

ATIUVl. ATIU 

Affi PVBU 

CVM 8V» 

V. S. L. 11. Votam. Solvit. Libens. Merito. 

Torna difficile in questa epigrafe il determinare la persona che 
dedicò quest'ara a Giove co' suoi, per voto fatto con lieto animo, 
imperocché incomincia con un nome gentilizio io caso nominativo 
e finisce con un prenome in caso genitivo contro ogni regola epi- 
grafica. Ad ogni modo non possiamo dubitare dell' autenticità del 
monumento. 

La seconda è la seguente; la cui lettura peraltro è più difficile 
della prima: 

I(ovi.) 0)pUino) M(aximo.) 

. BCVKOS . 

CITIPHAL 

CON SVIS 

H0V9LII 

TVRNIODD 

La rozzezza di questa epigrafe e la forma incerta di alcune let- 
tere non permettono di accertarne la spiegazione che può conget- 
turarsi così: À Giove Ottimo Massimo Segunoso (sopranome bar- 
barico e forse celtico di Giove) Cajo Julio Faterò (cognome pure 
celtico ) co' suoi, adempì al voto di buon grado. Tumio dedicò. 
Restano però a spiegarsi nella quinta linea le prime lettere ho, e 
conviene supporre, che quel Cajo Julio, non potendo dedicare quel- 
l'ara, lo facesse fare da Turnio. Sia detto per semplice congettura. 
A questi monumenti dobbiamo ancora aggiungere gli antichi ru- 
deri parte a caso e parte ad arbitrio inseriti negli Archi di Porta 

POLIT. VOL. XIII. 5 
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Nuova 9 e che dovrebbonsi con migliore consiglio saWare da ulte- 
riori insulti delle intemperie, riunendoli ai summentovati. Sebbene 
alcuni siano stati più volte e variamente publicati, ciò nuUostante 
reputiamo opportuno soggiungerli in questo luogo insieme ad al- 
cune osservazioni , come quelli che appartengono alla medesima 
classe dei surriferiti ed alla stessa età. 

. Primo ci si affaccia Tantico cippo esposto sulla facciata esteriore 
degli archi stessi sin dal tempo della loro costruzione , sul quale 
sono scolpiti in basso-rilievo due busti virili togati colla iscrizione 
sottoposta : 



Q. NOVKLUVS. L. F. 
YATU. VI. VIR. Q. 



G. NOVBLUO. L. P. 
RVPO. FRATRl. 



Vale a dire: Quinto Novellio Vatia figlio di Lucio, seviro quin- 
quennale, (pose questa lapide) a Cajo Novellio Rufo, figlio di Lucio 
suo fratello. 

Esso è dunque fuor d'ogni dubio un cippo sepolcrale, che non 
ha verun rapporto cogli archi e che vi fu posto a caso e adope- 
rato come semplice materiale, del pari che altre quattro delle se- 
guenti, una delle quali oltremodo interessante vi é posta capovolta 
trasversalmente. E se per nostro disdoro si fossero demoliti questi 
archi, come tentarono fare alcuni men curanti delle patrie memorie, 
non v' ha dubio che ne sarebbero venute alla luce parecchie altre 
sepolte in queiredifizio, come avvenne al tempo della demolizione 
degli archi di Porta Orientale e di altri edificj del medio evo. 

É noto, come la fortuita consuonanza del nome gentilizio No- 
vellio con quello di Porla Nuova suggerisse al Valerio la strana 
idea di derivare da quello il nome di questa; ciò che posda ri- 
ferito con disapprovazione dal Grazioli, fu sagacemente rejetto 
dal Giulini. Cujus quidem opinioni, cosi il Grazioli riportando la 
congettura di Valerio, dum aliam nos probabiliorem desideramus, 
forte aliquis acquiescet. Ed il Giulini esplicitamente cosi si esprìme: 
ma perchè la inscrizione nulla affatto accenna di quella porta, al- 
tro non essendo che un semplice epitafio; e poi perchè non si sa 
se quella pietra si trovasse, o no, sulla porta antica, io non posso 
adattarmi alla conghiellura di quel dotto scrittore. Nò sappiamo 
intendere, come il Giulini, a smentire quella gratuita conghiettura, 
che erroneamente attribuisce al Grazioli dal quale al contrario è 
rejetta, si accontentasse di questi semplici appunti, egli che in più 
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iuoghi delle sae Memorie produce irrefragabili argomenti a dimo- 
strare, che la Porta Nuova era già annoverata collo stesso nome 
fin dalFottavo secolo fra le nove porte di Milano. E inCne le anti- 
che porte non erano su questa cerchia, posta a difesa della città 
nel secolo duodecimo. 

Egli è quindi chiaro, quanto male si apponessero coloro che, ep- 
proGttando dell'occasione opportuna del nuovo rislauro, non s'av- 
visarono di redimere quei monumenti riunendoli alle memorie 
patrie; giacché restaurare, o restituire, significa riporre i monu- 
menti nello stato pristino; ed egli è certo, che le epigrafi funebri, 
ìstoriche e sacre, colà murate, in origine non erano in quel luogo. 
Peggio poi operarono, aggiungendovene altri, e togliendoli dal ser- 
tatojo, d'onde da oltre cinquant*anni aspettavano d'essere collocati 
con onore in un civico museo; e sono ì tre seguenti: 

1. Un cippo di marmo nella cui parte superiore sono in tre or- 
dini scolpite a basso-rilievo in nicchia cinque teste, delle quali tre 
virili e due femminili, colla seguente iscrizione sottoposta: 

e. VETTIVS 

NOVELLI. F(ìlias.) 

8IBI. ET 

VERGINIAE LVTAE 

MATRI. ET 

PRiVATAE. L(iber(ae) 

ADiVTO. . L(iber;o) 

METBB Lvibcrlo) 

T. F. I. Tilulum Geri jussil. 

cioè : Cajo Vettio figlio di Novello fece fare a sè^ ed a Verginia Luta 

sua madrcj ed a Privata M/a liberta, ed ai liberti Adjuto, . e Methe, 

Sotto a questa iscrizione poi vedesi scolpilo un uomo che distende 
colle braccia una pelle, mentre un altro a destra barbato e togato 
gli protende la destra. 

2. Altro cippo con busto scolpito d'uomo togato, colla sottoposta 
epigrafe: 

e. GEMINIVS 

GOPINl L. «ERMO 

TESTAMENTO 

FIERI. IVSSIT 

JARBITRATU 

C. GEMINI. C. L. 

ONESIHI. ET 

C. GEMINI. C. L. LICINI 
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cioè: Cajo Gemino Hermone liberto di Copinio fece fare l' epigra fé 
per testamento^ per consiglio di Cajo Gemino Onesimo liberto di 
Cajo, e di Cajo Gemino Licinio liberto di Cajo. 

3. Un frammento di cippo che nella parte superiore porta scol- 
pite tre teste, e la cui epigrafe inferiore, affatto guasta a destra, è 
mancante di sotto ed a sinistra, come si scorge qui sotto: 



.... A6I0. L. L. 

• ■ • • t1II« Ila B» ••••■•• 

BON 

.... 6IVS. L. I 

TIR. II. B. 

MBD 

081CLT 



Ivi è fatta menzione di due liberti di un Lucio, forse Magio, che 
furono seviri due volte, Tuno forse a Bologna, e l'altro a Milano; 
ma lo stato di totale deperimento della lapide non ci permette pro- 
ferire se non una serie di forse. 

Ben più interessante delle precedenti, sebbene assai malconcia, 
è altra lapide con lettere del quarto secolo, le cui lacune si pos- 
sono agevolmente supplire, ed é la seguente: 

D. M. 

M. TITALIt. CKH 
V (te/NARlTS. VIXIT 

(ftn)NIS. XLYl. VLPIA 

(cu)iiiyx. cvM. nu(is) 
(d)yoBUs. II. (et tri)vii 

(a)NNORyil. PIBNTIS 

(8ì)ho. marito, bb 

(ne)lfERBlfTI. POSV 

(eru)NT. 

cioè: Agli Dei Mani. Marco Vitale centenario visse quarantasei 
anni. Ulpia sua moglie con due figli di due e tre anni posero il 
monumento al fedelissimo marito benemerito, 

Centenarii nel IV secolo appellavansi quelli che comandavano le 
centurie delle legioni, i quali anteriormente chiamavansi centurioni. 

Appartiene pure ad un milite la seguente iscrizione, frammentala, 
la quale, oltre air essere trasversalmente capovolta , è ancora da 
un'altra pietra ricoperta in parte, sicché lascia gran desiderio di 
sé pel soggetto al quale si riferisce. 

• • • . O. TR. MIL. BIS. A' C • . . . 
ECVNIARVM. 

IN LSOMS. QUONDAMll .... 
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iìni si fa menzione di un tribuno militare (tr. hil.), due volte de- 
'Corato e rimunerato da un Cesare (bis. a. c), il quale a proprie 
spese (impensa pecvniabvh suarum) aveva eretto o restituito qual- 
che edifizio sacro O' profano. Se si potesse leggere l'intera epi- 
grafe, se ne avrebbe forse una curiosa notizia, e si rischiarerebbe 
l'ultima linea di vaga significazione. 

Altre due epigrafi di minor conto, e frammentate, ci porgono 
appena alcuni nomi e sono: 

1. . . . TVLUVf. P 1. ATILIA 

. . . PAU DAS1V8 .... 8IDI .... 

Q. ATIL. G. L. 

vale a dire: Tullio Basto figlio di Publio della tribù palatina. ^ 
Atilia a sè^ ed a Quinto Atilio liberto di Cajo. 

Per ultimo Finterna superfìcie degli archi in tal modo restau- 
rati ci porge ancora un'iscrizione sacra di non commune interesse, 
sovraposla ad un'ara votiva, ed è la seguente: 

MATBONIS 

SACRVX 

L. AVXIUVS 

HBRCATOR 

CVM. 8TI8 

V. 8. L. M. Votam solvit libens merito. 

Consacrato alle Matrone. Lucio Ausilio mercatante eoi suoi sciolse 
il voto con lieto animo. 

Questo monumento trovossi già murato negli archi, e fu levato 
dal posto ove a caso trovavasi nicchiato, per essere inserito in un 
muro di fianco. Esso è interessante, poiché accenna al culto miste- 
rioso e speciale tributato dagli antichi Galli e dai Germani a tre 
divinità femminili, che rappresentavano come tre donne vestite, con 
poma ed altre frutta in mano. Gli archeologi per altro dei tempi 
scorsi le raffrontavano a Giunone, Minerva e Venere. Checché ne 
sia , il monumento è raro, trovandosene pochi esempj fra noi, e 
reclama un posto più congruo. 

Appartengono pure alla medesima serie i molli marmi raccolti 
e in bell'ordine disposti nel palazzo Archinto; dei quali abbiamo 
fatto cenno nell'anteriore articolo e che, sebbene di privata pro- 
prietà, perchè acquistati e conservati coli' oro privalo, non ap- 
partengono meno alla nazione, della quale ricordano il culto 
antico e la passala grandezza, e che ora esposti alla publica ven- 
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dito dovrebbero essere ricuperati dall' autorità municipale. Questi 
furono nei secoli scorsi dissotterrati nella città nostra, o nell'agro* 
vicino, e riuniti dal conte Ottavio Archinto nel suo palazzo, lunga 
il naviglio di Porta Nuova; e nel 4648 li publicò in Milano, seb- 
bene con molte inesattezze ed errori, nel CoUectanea antiquUatum 
in domo comitis Octavii Archinli. Accresciuta in seguito la rac- 
colta, ne fu restituita la esposizione a più corretta lettura, per 
opera delFarcheologo Pierleone Casella, a ciò fare invitato dal conte 
Filippo Archinto. 

Se non che, avendo in seguito quel palazzo più volte cangiato 
signore, i monumenti furono in gran parte dispersi o distrutti; 
ed allorquando, pochi anni or sono, il benemerito conte Giuseppe 
Archinto tentò ricuperare e ricomporre il museo di famiglia, a mala 
pena potè rinvenirne circa due terzi. E non v'ha dubio che ezian- 
dio questi due terzi subiranno la sorte degli altri, se soffrirassi 
che colla vendita del nuovo palazzo incominci nuova dispersione. 

Le memorie inedite e gli scrittori ci serbano ricordanza di 145 
marmi letterati appartenenti a quella collezione, che ora consta 
appena di 74. La somma importanza di parecchi fu già riconosciuta 
e attestata dagli antiquarii dei secoli scorsi, mentre furono in 
parte publicati dalFAppiano, dal Merula, dal Grutero, dallo Spelta, 
dal Puccinelli, dal Grazioli, dal Muratori e dal Giulini. Negli ultimi 
tempi apprestò ancora un'accurata illustrazione dei principali Gio- 
vanni Labus, la quale rimane tuttora inedita. Esimia fra tutti è la 
celebre ara consacrata a Giove Ottimo Massimo dai due Curzii, 
Vittore e Primo, seviri juniori, sulla quale oltre aircpigrafe è scol- 
pito un basso-rilievo rappresentante un sacerdote e quattro Ogure 
in atto di sacrificare una vittima. Questo monumento, unico in Mi- 
lano e fors' anche in Lombardia, fu rinvenuto in Angora sul lago 
Maggiore, ove forse il padre degli Dei ebbe un tempio. 

Di singolare importanza per la città nostra è la pietra sepol- 
crale, figurata, del gladiatore Urbico; la quale, essendo stata 
scoperta in Milano, attesta che non solo quivi ebbero luogo spet- 
tacoli gladiatorj, ma fors*anco un ludo de'secutori. Sebbene questo 
monumento sia stato publicato dal Puccinelli e da altri valenti scrit- 
tori, ciò nullostnnte avendovi il Labus riscontrati e corretti pa- 
recchi errori, ci facciam debito di porgere T illustrazione inedita » 
da quel dotto compiuta. 
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< Fa maraviglia, così egli s*esprime, che l'epigrafe di singoiar di- 
citura sia stata letta sì male sin qui. Dal Puccinelli, che prima 
di tatti la YÌde allorché fu scoperta, e che publicolla nella sua 
Cronica degli abati di San Pietro in Gessate, yenner gli errori 
copiati fedelmente dal Muratori, dal Grazioli e dal Lami. Io, colla 
scorta del marmo, che ho pia e più volte attentamente osservato, 
leggo così: 

D(ii8.) MCanibus.) 

YRBICO. SSCVTORI. 

PniMO. PALO. NATIO.N(e.) fUO 

RSNTINO. QVl. PV6NAVIT. XIII 

VnSIT. ANNOS. XIII. OLTMPIAS 

IPPIA. QVAM. RKLIQYIT. IIBQSl(uai.) V. 

ST. FORTVNES». PILIAB. 

KT. LAVRICIA. VXOR 

MARITO BENEMERENTI 

CVM. QTO. VIXIT. ANNOS. TU 

IT MONBO. VT. 0TI8. QVEM. VIGE 

BIT. OCGIDAT. 

COLSNT. MANES. AMATORES. IPSl 

V3. 

c Singolare appellai questo marmo, non già perchè diaci con- 
tezza di Urbico gladiatore della greggia de'secutori, che nato a 
Firenze, ed ammogliatosi di quindici anni, ebbe due figlie, pugnò 
tredici volte, uscendone vittorioso, e perì nell' ultima avendo ven- 
tidue anni di eté, molti altri conoscendone, ricordati segnatamente 
dagli scrittori. Basti per tutti Cicerone, che dice, averne Giulio Ce- 
sare collocati in Capua cinque mila: Secutorum Cessar in ludo 
CapucB 133 fuerunt, ì quali, dicevasi, volevano sforzarne le porte, 
se Pompeo non li avesse distribuiti due per ciascuna famiglia, con 
che multum Reipublicce provisum est. Ma singolare dir si dee que- 
sto marmo , per la formula primo palo , che non ha esempio nei 
tesori epigrafici. 

« É noto che i secutori, oltre alcune armi proprie delle altre 
classi de' gladiatori , avevano una spada di legno detta palus , o 
dalla materia ond'era fatta, o dalla sua forma, o dal palo col quale 
si addestravano a maneggiarla. Da questo palus si è fatto il nuovo 
epiteto primtis palus, come dal pilo, specie di lancia, si è fatto il 
primipilus, primus pilus, dallo scrigno il primiscrinius , dalla 
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cera il primicerius, e ya discorrendo. Oltre a ciò abbiam da Ve- 
gezio, che Palani si dissero gli esperimenti umbratili dei militi e 
dei gladiatori; e sappiamo da Dione^ che TAugusto Commodo, nelh) 
base del colosso che si fece inalzare, volle essere intitolalo tt^uto- 
fraXoc ZsxouTOjooDv, Primus Pùlus Secutorum; soggiungendo anche 
Lampridio che appellcUus est inter cetera triumphalia nomina sex- 
centies vicies Palus Primus Secutorum. Ed ecco il modo con cui 
i classici ed i monumenti a vicenda s'illustrano; e come si chia- 
risce un* espressione creduta un errore dal Gudio , scambiata in 
Primopilo dal Muratori e dal Lami, e non intesa dal Fabricio, dal 
Salmasio, dal Lipsio, maestri sommi di classica erudizione. 

e II nostro Urbico è nel basso-rilievo effigiato colla spada sol- 
levata nella destra, e collo scudo nella sinistra in attitudine di com- 
battere. Ha presso di lui la galea cristata sovraposta ad un palo, 
come vedesi anche in altro marmo publicato dal Fabretli e dai 
Winckelmann. Ignudo ha il petto e le coscie, fasciati i lombi di 
larga cintura , ed ha riparata dalPocrea sannitica la gamba sini- 
stra, che è la più esposta ai Oeri colpi del competitore. A' pie dei 
palo vi ha un cane, che pietosamente osserva il padrone, ed è 
un consueto accessorio dei marmi funebri sui quali solevasi esporre , 
taluna delle cose più care al defunto. Se le congetture adunate 
dagli eruditi non bastassero a dimostrar che in Milano vi furono 
gladiatorii spettacoli ed anOteatro, una evidentissima prova ne 
avremmo nel presente marmo , che appunto d* un gladiatore, qui 
morto pugnando, fa rimembranza >. 

Oltre a questi e ad altri insigni marmi, di duplice importanza 
è ancora il monumento osceno e tanto celebrato, col quale cre- 
dettero alcuni ( sebbene erroneamente ) spiegare V etimologia del 
nome di Porta Tosa. Lo diciamo di duplice importanza, essendo 
un cippo marmoreo sepolcrale dei primi anni del romano 
impero, sulla cui superGcie posteriore fu nel XII secolo scolpito 
un basso-rilievo a monumento delF ira cittadina contro il feroce 
Federico Barbarossa. La epigrafe sepolcrale, non appena apparve 
alla luce, fu avidamente e ripetutamente commendata e publi- 
cata dal Fabretli , dal cardinal Noris, dal Puccinelli, dal Vagnucci, 
dal Donali e da altri. Ciò potrebbe dispensarci dal riprodurla 
in questo luogo, ove non vi fossimo costretti dal desiderio di 
dimostrare la somma e speciale importanza sua municipale. Essa 
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«dunque, supplite le sigle, e corretti gli errori, devcsi leg- 
gere così: 

P(ubliQ8.) TVT1L1V8. P(ablii.) FCUius.) ovF(eDUDa) 

VETBRANYS. SION(Ìfer) 
AQVIUm. LBG(Ì0nÌ8) .... 

cvaAToa nsTCeFanoram) 
AccBPiT. AD. i]ip(eralore) 

PRAEMIA. DVP(iÌCÌa) 

NATVS. B8T. A(al0.) BIRTIO. G(ajo) 

VIBIO. PANSA. C0(DSalÌbO8.) DE(ce8SÌt.) 

C(aio.) pvpio. ovMivo. L(acio.) Rv(b6llio) 

OBMINO. C0(D8aUbllS.) 81BL (et) 

P(ablio.) ATECXK6I. F(iUo. et) 
DEMiNCAB (diiae. et) 

ANDOBLATONI. P(ablÌÌ.) F(ilio) 

ONATAK. P(ublit.) F(iHae.) 
T(e8iamento.} F(ieri.) I(ussit.) 

Vaie a dire : Pubtto Tulilio figlio di Publio della tribù Offenlina 
{alla quale erano ascrìtti i Milanesi), veterano, signifero, aquUi- 
fero della legione (incerta, poiché il marmo è corroso) procuratore 
dei veterani, che ottenne dall' imperatore (Augusto o Tiberio) due 
premj (cioè , il doppio stipendio e la doppia annona), nacque es- 
sendo consoli Aulo Hirzio e Cajo Vibio Pansa ( vale a dire nel- 
Tanno 711 di Roma, 43 a. E. V.), mori sotto il consolato di Cajo 
Fu fio Gemino e Lucio Rubellio Gemino ( cioè nelF anno 782 di 
Roma , e quindi in etù di 71 anni), ordinò nel testamento che si 
apprestasse questo marmo e il rispettivo sepolcro a sé ed ai figli 
Aieeingo, Deminca, Andoblatone e Gnata (nomi gallici, quali erano 
in uso presso gli Insubri nei primi anni dell' impero). 

Allorquando, dopo i duri assedj invano sostenuti , e dopo cin- 
que anni di esilio fuor della metropoli arsa e distrutta dal Bar- 
barossa, i Milanesi, collegalisi a quei di Bergamo, di Brescia e di 
Cremona, ritornarono ai patrii lari, nel 1171, e si diedero a rico- 
struire le mura , le porte e le torri dirute , i lararj ed i monu- 
menti antichi prestarono loro i materiali; ed il prezioso cippo di 
Publio Tutilio fu adoperato onde scolpirvi in basso-rilievo a tergo 
in atto schifosQ TeOigie di Beatrice moglie ée\ Barbarossa , onde 
vituperarne la memoria, e fu collocato sulla facciata esteriore di 
Porta Tosa, mentre Teffigie del marito con un orrido mostro fra 
le gambe fu posta sulla facciata esteriore di Porta Romana, onde 
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fosse spettatore del trionfaote ritorno dei cittadini in patria, rap- 
presentato pure a quel tempo in basso-rilievo tutt'ora superstite 
sul luogo stesso. Per tal modo la iscrizione di Tutilio rimase per 
più secoli, come tante altre, nascosa; e solo allora ricomparve 
alla luce, quando a togliere dalla vista publica quella scandalosa 
figura, per istanza dell* arcivescovo Carlo Borromeo , i magistrati 
municipali la fecero strappare dalla Porta e ne fecero dono al 
regio questore conte Orazio Archinto. 

Non sarà forse inutile in questo luogo Tappuntare quanto male 
si apponessero coloro che da questo monumento postumo trassera 
l'origine del nome di Porta Tosa, mentre appare più naturale, 
che l'antico nome di quella porta suggerisse il motto al monu- 
mento satirico; doppoichè una carta letta dal conte Giulini porla 
la data del ii45 in burgo de Porta Tonsa de civiiate Mediolani; 
ed il Morena, che mori nel ii67, fa menzione della pusterla qu^e 
dicitur Porla Toma. Quel nome adunque esisteva prima del no- 
stro monumento, il quale venne apprestato nel li 74, quando fu 
ricostrutta quella porta. Ciò premesso, egli è evidente, che questo 
marmo, mentre da un lato ricorda un valoroso milite milanese 
che si distinse nei primi anni del romano impero, dall'altro ram- 
menta la gloriosa riscossa degli avi nostri dopo la congiura di 
Pontida; ond'è che fu ancora dagli storici nostri mentovato, quali 
sono : il Fiamma, il Corio, il Bugati, il Torre, il Puricelli, il Gra- 
zioli, il Lattuada , il Sormani ed il Giulini. Singolare a tal pro- 
posito è l'opinione del Bugati, che ravvisò in quel basso-rilievo 
l'eifigie d*una meretrice postasi al verone onde trattenere l'orda 
tedesca per quella porla irrompente in eillù, mentre la testa diìi- 
demala ed il manto regale palesano chiaramente l' imperatrice. 
Bensì è verisimile, che venisse collocata di preferenza su quella 
porta che metteva direttamente al publico lupanare situato in 
quel tempo prope ecclesiam S. Pauii in Compedo et Cursum por- 
tcB Tonsce, et domum quatuor Mariarum Mediolani et ecclesiam 
S. Zenonis. 

Troppo lungo sarebbe il porgere qui notizia, comecché semplice 
ed arida, di tutti i marmi che costituiscono la raccolta archintca, 
che forse ci presteranno argomento ad un successivo lavoro. Ba- 
sterà per ora avvertire che, in onta airanteriore dispersione, vi si con- 
servano ancora cinque epigrafi sacre, le quali attestano il cullo 
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dagli avi nostri tributato a Giove, a Giunone, a Minerva, a Mercurio, 
a Nettuno ed alle divinità aquatili ; quattro onorarie, all'imperatore 
M» Aurelio Antonino, vulgarmente detto Caracalla, a Gajo Domizio 
milanese seviro juniore, a Tito Annio flamine d'Augusto, augure, 
prefetto d'ala militare e pro-pretore, a G. Plinio milanese, due 
volte console , augure ; sessanta iscrizioni funebri , che serbano* 
memoria delle famiglie milanesi Annia, Aebutia, Albucia, Antistia, 
Apisia, Atilia, Blandia, Bolana , Galvisia, Galva, Gampilia, Ganinia, 
Cassia, Glaudia, Gomaria, Gornelia, Garria, Herennia, Junia, Lutea, 
Magia, Messia, Muttiena, Novellia, Petronia, Plinia, Pomponia, Sen- 
tia, Sextilia, Sextia, Spuria, Terentia, Tutilia, Ursia, Vettia, Vitel- 
lia, Verginia, Viria; e quattro iscrizioni cristiane le quali, ove fos- 
sero unite alle settanta e più già illustrate dal Labus e publicate 
dal Ferrarlo che ricoprono le pareti dello stupendo atrio della 
basilica ambrosiana, formerebbero colle sopra mentovate e colle 
molte disperse per la città e per Tagro lombardo un lapidario 
di parecchie centinaja di monumenti bastanti ad illustrare la me- 
tropoli insubrìca. 

E noto come quest'ultima serie di antiche iscrizioni venisse in luce 
nei i815, allorquando s'imprese a rifare il pavimento di quell'in- 
signe basilica. Fu allora che, rimovendo le informi pietre che for- 
mavano il rozzo lastrico primitivo, si riconobbe esser lapidi 
pagane rovesciate, e ruderi multiformi di antichi edificj, pro- 
vando ancora una volta, come abbiamo altrove avvertito, che nelle 
costruzioni dei secoli di mezzo si adoperarono monumenti d'ogni 
sorte a spregiato materiale da fabrica. Sotto il lastrico furono 
quindi scoperte urne e avelli marmorei , parte dei quali erano 
infissi nelle fondamenta delia tribuna d'Ansperto. Sebbene molti 
oggetti più meno preziosi rinvenuti in quei sepolcri siano an- 
dati per mala ventura perduti, tuttavia ad impedire la dispersione 
dei marmi , furono allora con saggio consiglio inflssi nelle pareli 
del portico dell'atrio stesso, e per tal modo salvali. Mentre per la 
loro illustrazione rimandiamo lo studioso alla citata memoria del 
dotto Labus , noteremo solo che sette fra quelle sono pagane, do- 
dici consolari, tre greche, due spettanti a famiglie israelitiche, e 
le rimanenti cristiane. 

Non è mente nostra l'enumerare, e meno ancora il descrivere,, 
tutto il tesoro dei monumenti dispersi nella nostra metropoli e 
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nell'agro circostante, e che potrebbe agevolmente ordinarsi in 
moseo patrio, quando il magistrato civico se ne desse cura e vi 
destinasse luogo opportuno. Aggiungeremo solo, perchè sono inediti, 
ed appartengono alle antichità romane giacenti nel palazzo di Brera, 
due tubi di piombo che servirono ad antico aquedutto, e sui quali 
due iscrizioni in rilievo esprimono: Tuna il nome del commune, 
l'altra quello del proprietario dell' aquedutto, e sono: public ve- 
RENTANORuv. la prima ; .... ri. faltom. idelfi. ve. etin. la seconda. 
La prima, che devesi leggere Publicum Verentanorum, accenna 
al commune dei Verentani, popolazione dell' Insubria della quale 
non ci è dato per ora determinare il sito, non conoscendosi 
la provenienza del monumento; ma che ad ogni modo aggiunge 
un nuovo nome alla geograCa antica del nostro paese. La seconda 
fa menzione d'un individuo della famiglia Faltonia, dovendosi leg- 
gere cosi: ..... ri Faltoni Adelfi viri clarimmi et inluslris. Ora ò 
da notarsi, che la famiglia Faltonia era una delle più cospicue del 
Basso Impero, ed è a deplorarsi che manchi il prenome di questo 
individuo, col quale potrebbe forse precisarsi il tempo del monu- 
mento. Noteremo ancora, che quest'ultimo è spezzato in due mem- 
bri, che opiniamo doversi congiungere nel modo indicato- 
Se abbastanza rilevante è il numero delle antiche iscrizioni su- 
perstiti, non manca sufficiente copia di quelle del medio evo, atte 
a documentare le più importanti epoche della istoria nostra. È 
inutile il ripetere, che le chiese antiche di s. Ambrogio, s. Simpli- 
ciano, s. Euslorgio, s. Lorenzo, s. Celso ed ahre racchiudono tali 
tesori dei tempi di mezzo , sacri e profani , da costituire dovi* 
zioso museo. Essi furono già più volte pubiicati dagli eruditi illu- 
stratori delle antichità milanesi, e sebbene sperperati a varie di- 
stanze, sono però in luogo di sicurezza. Ma non così avviene 
di alcuni monumenti istorici, che veggonsi sulle esterne pareti di 
private abitazioni, esposte alle ingiurie del tempo ed al capriccio 
degli ignoranti. Raccomanderemo alla carità cittadina, o ben piut- 
tosto al cittadino dovere, la gloriosa iscrizione infissa nel muro di 
una vetusta casa, ed intesa a ricordare il ritorno dei Milanesi sulle 
ruine della loro città il giovedì 27 aprile il 67 col soccorso delle 
città federale nella Concordia di Pontida, cinque anni dopo che 
l'imperatore Federico Bnrbarossa l'aveva distrutta, e nove anni 
prima della finale vittoria di Legnano nel 29 maggio 1176; Con-- 
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earcUa e Vittoria che si dovrebbero ancora oggidì festeggiare nei 
luoghi stessi che videro quelle gesta immortali! 

-)- AHNO DOMINICB INCABNATIONIS 
«ILLESIMO CBNTBSmO SBXAGBSIlfO 81- 
PTIMO» DIB lOV» OVIirrO KAL. HAOII 
MBDIOLANBNSIS INTRAYERVNT CIVITATEM. 
-\- ANNO DOMINICB INCARBATIONIS 
MILLESIMO CENTESIMO SFPTVACISIMO 
PRIMO MENSE MARTIl HOC OPVS TVRRIVM 
ET PORTARVM HABTIT INI'AyM. CONSV- 
LS8 BBIPYBLICB QVI TVNC BRANT ET HOC 
OPVS PIERI PBCRRUNT PVBRV^T PAl- 
SAGVADVS DB SETA R A. ARDERICVS DB 
LA TVRRB. PINAMONTB DE VIMERCATO. 
OBBRTVS DB ORTO. MALGONVBNTVS COTTA. 
ABNALOVS DB MARIOLA. AD0BADT8 BV- 
TRAPFVS. MALAGALLA DB ALLIATB. MAL- 
PILUOCIVS DB ERMENULP18. ROGBRIVS 
MARCBLLINTS. ET IPSIMET OPVS DE LA 
CLVSA FIERI PECBRVNT. 

Vale a dire: Neil* anno della incarnazione del Signore millesimo 
centesimo sessantesimo settimo, nel giorno di Giove , quinto delle 
Calendc di maggio, i Milanesi entrarono la città. Nell'anno della 
incarnazione del Signore millesimo centesimo settantesimo primo, 
nel mese di marzo, questa opera delle torri e delle porte ebbe 
inìzio; i consoli della Republica che allora erano e fecero fare 
quest'opera furono Passaguado di Settala , Arderico della Torre, 
Pinamonte dì Vimercalo, Oberto dall'Orto, Malconvento Gotta, Ar- 
naldo di Mariola, Adobado Boltraffio, Malagalla d' Aitiate, Malfiglioc- 
cio degli Ermenulfi, Rogero Marcellino; ed essi pure fecero far 
lopera della chiusa. 

A rendere poi ancor più prezioso e interessante questo monu- 
mento, due altre iscrizioni furono aggiunte sulla grossezza della 
lapide stessa, Tuna a destra e T altra a sinistra, dalle quali ap- 
prendiamo, che r architetto di queir edificio fu Girardo da Castc- 
gnianega, e che ne furono soprastanti due cittadini, Guglielmo 
Borro e Prevede Marcellino; e sono le seguenti: 

1.' GIRARDVS DE CASTEGNIANGGA FECIT HOC OPVS. 

3.* 6VILL1BLMVS BVRRVS ET PREVEDE MARCELLINVS 

HVIYS OPERIS SVPERSTITES PVERVNT. 
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E qui noteremo, come buona parie di queste iscrizioni sia già 
cancellata dal tempo, e come eziandio la parte restante sarà per 
andare smarrita, ove non si adempia quanto prima al sacro do- 
vere di salvarla. Egli è vero bensì, che i monumenti, ed in ispe- 
cie le iscrizioni, meglio si addicono al luogo cut furono destinate, e 
che, trasportate altrove, perdono il loro valore; ma inanzi tutto 
il monumento, Topvs al quale accennano già da gran tempo fa 
distrutto ; e poi quando lasciato sul posto primitivo un monumento 
è in continuo pericolo d*esscre distrutto o guasto, si deve racco- 
glierlo e proteggerlo; ed ò complice della sua distruzione chi, po- 
tendo farlo, noi fa. 

Allo stesso tempo dell* iscrizione surriferita appartengono le due 
lapidi che furono teste dissotterrate nella cripta dell'antica chiesa 
delFAnnunciata e che si mentovò nel precedente discorso, delle 
quali siamo lieti di poter annunziare assicurata la conservazione, 
essendoci state a tal fine accordale dal ministero. Abbiamo già 
avvertito, come quella chiesa fosse la medesima che quivi eressero 
i Carmelitani nell'anno 1268, vale a dire un secolo prima che 
Galeazzo Visconti vi fondasse a poca distanza il castello di Porta 
Giovia. Ciò è pienamente comprovato dagli scrittori e dai documenti. 

Primo fra tutti Bernardino Corio sotto l'anno 1268 cosi si espri- 
me: e Sedente Clemente Pontefice, vacante lo Imperio, esule Ot- 
tone arcivescovo in Milano, e Nappo Turriano dominante, etc. Dei 
mese di febraro li frati, li stati nominati de Sancta Maria da li 
Carmini, vennero ad abitare fuor de la pusterla de Ponte Vetro 
in Porta Comasca, presso la stretta nuncupata de Monavacca ; 
ali 25 di marzo volendo lor fabricare la chiesa cantarono la 
prima Messa sotto un paviliono ». A constatare poi l'identità dei 
sito abbiamo una serie di strumenti notarili del XIV secolo, ri- 
portali nelle cronache del Lezana e del Pomari; dai quali è ma- 
nifesto, che la chiesa ed il convento dei PP. Carmelitani in Mi- 
lano erano posti a tramontana del castello Portw loins, fuori di Porta 
Comasca, in Parochia s, Protasii Foris, vicino ai rastrelli del fos- 
sone detto Tenaglie, di là dal fiumicello Nirone. 

A dimostrare poi la grande ampiezza di quelli edificj basterà 
notare che, oltre all' abitazione dei monaci eh* erano molti, con- 
tenevano ancora l'abitazione ordinaria del generale dell' ordine , 
e furono atti a celebrarvi neiranno i28i un capitolo generale di 
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tutto l'ordine, dando cosi ricetto a molli padri provinciali ed a 
buon numero di cospicui cenobiii d*esteri conventi » nel quale ca- 
pitolo si agitarono e si decretarono le sapientissime riforme del 
colore delie tuniche, e delle cappe. 

Mentre andavano rapidamente prosperando sotto la protezione 
dello scapulare di Maria le cose di quei monaci, avvenne, che un 
terribile incendio nelUanno 1551 ruinò e quasi distrusse quel 
magnifico tempio; ciò che è pienamente provato da un breve an- 
cora superstite del 16 dicembre del detto anno dell'arcivescovo 
milanese Aicardo, col quale accordava ampie indulgenze a chiun- 
que con elemosine e soccorsi concorresse alia restaurazione di 
quella chiesa. Ciò che da principio venne a buon diritto conside- 
rato come grande sventura, si converti ben presto a straordinario 
vantaggio di quel convento; poiché in seguilo all'invito dell'arci- 
vescovo, ed in virtù delle promesse indulgenze, piovvero da ogni 
parte le donazioni di case, terre e denari al medesimo, come è 
pure provato da memorie e documenti superstiti, sicché quel 
tempio venne sollecitamente ripristinato, e nell'aunp 1545 vi fu 
celebrato altro capitolo generale dell'Ordine. 

Sebbene più tardi, per 1* ampliazione del castello ordinata dal- 
Fultimo duca Visconti, il convento venisse demolito, e fossero co- 
stretti i monaci ad erigerne altro ove simultaneamente fondarono 
l'odierna chiesa del Carmine, ciò nulF ostante rimase eziandio la 
prima chiesa; e continuò ad essere officiala per un corso d'anni, 
per ordine espresso di Papa Bonifacio, con breve dell'anno 1591. 
Ciò consta da codice membranaceo della biblioteca ambrosiana del- 
l'anno 1498, ove enumerandosi tutte le parochie, chiese e con- 
venti in Milano, é fatta chiara menzione della Giesia dei Carmi- 
UH in Castello PortcB Jovis. E solo allora fu interamente demolita, 
quando il governatore spagnuolo Alfonso Pimentel, per ordine di 
Filippo II, ampliò e recinse il castello di nuovi baluardi nel 15G2. 

Ora dopo tre secoli d' oblio, fu pur buona ventura che se ne 
rinvenissero le traccio, per le nuove costruzioni militari che si 
vanno facendo sul luogo stesso ; e che a serbarne la memoria ve- 
nissero in luce due lapidi atte a ricordare i nomi di quelli che 
in parte contribuirono alla prima erezione di quell'edificio, giacché 
riscrizione dell'una appartiene all'anno MCCC, e di sessantacinque 
anni é posteriore la seconda. Sebbene i fatti nelle medesime ac- 
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cennati non porgano interesse ìstorico, pure e come saggi di quel 
tempo inediti e ben conservati, e perchè ricordano nomi di bene- 
meriti cittadini, non che la esistenza di quella chiesa dopo 1* in- 
cendio deiranno 1551, giudichiamo opportuno publicarle, aggiun- 
gendole, comunque siano, alle patrie memorie. 



+ IN NOMINE DOMINI. MCGC. 
.X- DE MENSE. FEBRVARII 
DOMINV8. BVRGV8. DEMIAN 
V8. CrVIS. MEDIOLAN. FEGIT 
.INGIPI. HOG. OPV8. AD. HO 
NOEBM. BEATE. ITIEGINIS. 
MABIE. IN. GVI^. BEI. COME 
MOEATIONE. FBA.TRE8. HT 
IV8. GONVENTUS. DEBENT 
FAGEBE. FIEKI. AD. ALTAB 
E. HVI^. GAPELE. MI8AM. VNA 
M. AMODO. OMI. DIE. VSQVE 
IN. PPETVY. FEO. BEMEDIO 
ET. MERCEDE. ANIME. DICTI. 
DOMINI. BVRGI. 



-\- M. CCCLXV DIE. 
XXIX. MES81S. AFLM 
DOINUS. IOHE8. DE. DE 
MIANI8. DONAVIT 
FRIB3. 9VBT3. MED 
FRM. ORDI8. BTE. 
M. DE. MOTE. GABM 
■U, BIBLIA. YNAM. 
DGI. FRE8. TENETYR 
«MI. DIE. INFFBTV. 
CELEBRARE. VNA. MISSA 
P. AIA. DCI. DNI. lOHIS 
IN. CAPELLA BTE. M. VBI 
VYLT. 6EPELLIRI. VNT 
ANVALE. FAGERE. P. EO 



le quali iscrizioni, supplite le abbreviazioni e le sigle, de vonsi leg- 
gere nel modo seguente: 

i .* In nomine Domini, mccc. die decima de mense februarii. Do- 
minus Burgus Demianus civis mediolanensis fecit incipi hoc opus 
ad honorem beake Virginia Marias, in cujus rei commemoratione 
fratres huju$ conventus debent facere fieri ad altare hujus cap- 
pelke missam unam , amodo omni die usque in perpeiuum y prò 
remedio et mercede anima dicti domini Burgi. 

2.* McccLXV. Die xxix tnensis Aprilis, Dominus Joannes de De^ 
mianis donavit fratribus conventus mediolanensis fratrum ordinis 
beatOB Marios de monte Carmeli Bibiiam unam. Dicti fratres fe- 
nentur omni die in perpeiuum celebrare unam missam prò anima 
dicti domini Joannis in capello beatce Morite , ubi vult sepeliri , 
et unum annuale facere prò eo. 

Altre iscrizioni del medesimo tempo e dei successivi si conser- 
vano pure confusamente accatastate nei magazzini di Brera, che 
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ricordano i nomi di persoue pie che io parte contribuirono alIV 
rezione di conventi o di altri edificj. Ve n*ha altresì talune sepoK 
crali; e fra queste è degna di menzione quella che con classica 
eleganza ricorda la tomba del figlio di Lodovico Sforza detto il 
Moro y nella quale è detto come in quel parto la duchessa Bea- 
trice d'Este perdesse la vita; eccola: 

IMFBLDL PARTV8 AMOBA ANTE VITA QVAM IN 
LUGUf S0B&BB, INFKUCIOR QUOD MATRI 
MOUKfS YITAH ADEMI ET PARENTBM CON 
SORTE SVA ORRiLVI IN TAH ADVERBO FATO 
HOC 80LYM BflHI FOTE8T JOCTNDVM ESSE 
QUOD DIVI PARENTB8 ME LVDOVICV8 ET 
REATRIX MBDIOLANENSES DTCES GENTERE 
MCCCCLZXXXVn TERTIO N0NA8 JANVARII. 

Fra tutte però le iscrizioni moderne ivi raccolte , è di massimo 
interesse per la storia dei tempi la troppo celebre lapide che accom- 
pagnava la Colonna Infame sul sito della demolita officina del barbiere 
Gian-Giacomo Mora» vittima della superstizione e della feroce igno- 
ranza del secolo XVII. Abbiamo già altra volta lamentato l'impro- 
vido abbandono della iscrizione marmorea che sin dall'anno i64d 
i minori osservanti di S. Maria della Pace infissero in una parete 
del loro orto , ove ancora si trova , a perpetua ricordanza della 
fatale pestQenza che pochi anni prima aveva desolato le nostre 
contrade. Siccome autentico monumento inalzato da quei mede- 
simi che furono testimonj del luttuoso avvenimento, esso è troppo 
importante, perchè s'abbia a ritardare più oltre un provedimento 
alla sua conservazione. E tanto più torna esso di speciale interesse 
isterico, perché attesta ancora il numero delle vittime che sog- 
giacquero a qaeirorrido flagello, che ammontò alla considerevole 
cifra di seicento mila nello Stato di Bfilano d'allora, ed a cento 
novanta mila nella città nostra! Le quali cifre con poche variaEioni 
concordano con quelle che asseverarono gli istorici di quel tempo^ 
Ripamonti, Tadino, Rivola e Torre, sebbene il traduttore del Ri- 
pamonti medesimo, in onta all'autorità del monumento e degli 
scrittori contemporanei, con ragionamento tutto proprio abbia cre- 
duto poter ridurre quest' ultima a ottantasei mila. 

Mentre pertanto facciamo voti perchè l'autorità municipale pro- 
PoLiT. VoL. xni. C 
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vegga sollecitamente eziandio alla durata di questo monumento , 
stimiamo opportuno il soggiungerlo, non constandoci che sia sin 
ora publicato: 

8I8TE 6RADYV, YIATOR, NON FLETTH 
ANNO A CHRISTO NATO MDCXXX FVNE8TA PE8TILENTIA 
ITALIAM INVASIT, INSVBRIAM YASTATIT, 
HBDIOLANI 8ATYH, AC aVITATBH PENE EXHAYSIT. 
IN ILLO 8EXCENTV MILLIBU8, IN HAC CENTV NONAGINTA MILLIBV8 DE8IDERATI8. 
PROVINCU HAEC MEDI0LANEN8IS FRATRYM 0B8ERyANTiyM 8ANCTI FRANCISGI 
PRATRES SVOS 8TPRA CENTTM LYE AB8YMPT08 IV8T0 DEFLEVIT PLANCTV. 
OVI CYH PESTE LAB0RANTIBY8 CHARITATI8 OFFICIA PRAESTARENT, 
YITAM CHARITATI P08THAQITAH AMITTENTES INYENERVNT. 
HORYM NOYEM IN HAC DIAECE8I EXTINCTI. 
OYATYOR AD 8. STEPHANI IN BROLIO, DVO AD 8. BARTHOLOMEI HEDIOLANI^ 
DVO IN ABBIATI OPPIDO, YNYS AD 8. PETRI EXTRA MODOETIA, TYMYLATI QYIESCYT. 
IN8YPEB YNDECIM ALIOS DOCTRINA, ET EVANGELICA PRAEDICATIONB, 
NON HINy8 QVAM PIETATE, IN8IGNE8 8ACERD0TE8 
PE8TIS EADEM WLNERAVIT , NON EXTINXIT. 
ITA M0R8 FYREN8, CADAVERYMQ. SANIE DIFLYENS TOTA, AC TASO , 
NEQYS IGNEM CHARITATI8 FILIORYM S. FRANCISGI EXTINGVERE, 
NEQVE 8ACR08 ILLORVM GINERE8 TEPEFACERE POTVIT. 
QVOD 0PV8 PIETATI8 OMNIVM MAXIMVM PATRIA IP8A 
ET MISERA EST EXPERTA, ET PIA AGNOYIT, ET GRATA COMENDAVIT. 

DI8CE, QVI DI8CEDIS, 

HYMANAM EX TAM MAGNA LYE CALAMITATÈM, 

RELIGI08AM EX TAM MAGNO 0B8EQYI0 PIETATEM, 

DIYINAM EX TAM MAGNO FLAGELLO PVNITIONEM, 8IMVL , ET INDYLGENTIAM. 

IN 8EMPITERNVM DEFVNCTORYM MONYMENTYM, 

ET IN SALVTARE VIYORYM DOCVMENTYM 

FRATRES DOMYS PACI8 ALVMNI, ET DIYINAE PACI8 PRECAT0RE8 

POSVERE 
ANNO DOMINI M. D. C. XXXXVI. QVARTO NONAS 0CT0BR(8. 

Riputiamo superfluo rammentare ai nostri lettori il doloroso pro- 
cesso contro gli untori che accompagnò quella fatale pestilenza, e 
l'iniqua sentenza colla quale il supremo tribunale accreditò a danno 
di vittime innocenti la più abbominevole superstizione popolare. 
Si r uno che Y altra furono omai resi troppo celebri dal sommo 
autore dei Promessi Sposi. Aggiungeremo quindi solo, che il mo- 
numento, apprestato sin d'allora per ordine di quel tribunale me- 
desimo, a perpetuare la memoria di quell'infame giudizio, giace 
pure nei mogazzini di Brera, da olire cinquant'anni dimenticato; 
ed appunto a riparare in parte a si sconvenevole oblio , sebbene 
non si possa riprodurre senza un senso di doloroso ribrezzo, Io 
rendiamo ora di publica ragione, colla speranza, che la manife- 
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Stazione della preziosità del medesimo Taiga a ricondurlo final- 
mente alla lace ad attestare Y indole di quei tempi , ed una 
prova irrefragabile del compiuto progresso delle opinioni e dei 
costumi. 

me UBI HAEG ABMA PATBN8 EST 

8URGEBAT OUM T0N8TRINA 

IO. lAGOBI MORAB 

qvi fagta cvm guglibufo platea pub. samxt. c01fmi88abio 

et gym aliis gonspibatioiie 

dvm pe8ti8 atrox 8aevirbt 

lethiferis vngyentis hyg et illvg a8per8i8 

plvres ad diram mortem compyut. 

hos i6itvr amb08 h08te8 fatela jtdigat08 

exgel80 in plavstro 

gandenti friv8 itelugatos forcipe 

et dextera htlgtato^ maiiv 

bota infringi 

rotaqve intext08 post h0ra8 sex jtgvlari 

goubyri deindb 
ag ne qvid tam scele8t0bvm hominvm beuqvi 8it 

' pvbligati8 b0ni8 

cinere8 in flvmen projigi 

8enatv8 jvs8it. 

GVJV8 REI MEMORIA ìBTERNA VT 8IT 

HANG DOMVM 8CELERIS OFFIGINAM 

SOLO AEQVARE 

AG NVNQVAM IN P08TERVM REFIGI 

ET ERIGI COLVMNAM 

QYM VOCETVR INFAMIS 

IDEM ORDO MANDA VIT. 

PROCVL HING FROGVL ERGO 

BONI CIVE8 

NE VOS INFOELIX INFAME 80LVM 

GOB^MAGVLBT 

MDGXXX KAL. AirGV8TI. 

Da questo breve ed arido saggio dei monumenti letterati tuttora 
superstiti, che si potrebbero agevolmente raccogliere e accrescere 
con lievi oblazioni dei cittadini, appare manifesto come, ordi- 
nati opportunamente per età sulle pareti d*una publica sala, 
mentre sarebbero salvi dalle ingiurie del tempo e degli uomini, 
porgerebbero al visitatore irrefragabile testimonianza delle preci- 
pue vicende patrie, e qualora fossero corroborati da un corso po- 
polare festivo d'istoria patria, varrebbero ad inspirare nelle molti- 
ladini, insieme alla coscienza della dignità propria, il pietoso ri- 
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spetto alle memorie degli avi. Esse sodo tali che si possono addi- 
tare con orgoglio allo straniero, ben più che le servili frasi scol- 
pite a nostro malgrado sugli archi eretti coli' oro a noi carpito , 
onde celebrare le glorie di chi scendeva dall'Alpi a incatenarci e 
avvilirci. 

Ma v'ha un'altra serie di monumenti non meno preziosi, né 
meno atti a corredare l' istoria del patrio incivilimento , e che 
giacqoDo del pari negletti o dispersi a severo rimprovero della 
cittadina indolenza; vogliam dire i monumenti d'arte, dei quali 
pure insigni reliquie invocano sollecita riparazione. 

^CofUinuaJ. 



Sullo Stato delle opere del canale maritimo di Suez; 
ricordi di viaggio offerti alla Società degF ingegneri 
in Brescia dal socio ingegnere Marcantonio Fé. 

Jlia communicazione del Mediterraneo col mar Rosso, studiata 
dalla più remota antichità, fu più volte intrapresa ed abbandonata, 
e proposta di nuovo sul principio di questo secolo. A chi ben 
guardi riesce diflScile spiegare l'oblio in cui era caduta in quella 
appunto che cresceva l'importanza dei risultamenti da ottenere, 
e la potenza dei mezzi. 

Al presente, mercè l'instancabile attività del sig. Lesseps , è in 
via di esecuzione. Nel 4854, Lesseps ottenne il firmano di conces- 
sione; un anno dopo, una oommissione. scientifica internazionale 
composta dei signori Paleocapa, Conrad, Mac-Lean, Negrelli, Ren- 
dei, Harry Hervet, Renaud, Lentze, Lieusson, distrusse col suo 
voto i pregiudizi degli antichi e gli errori dei moderni; e princi- 
palmente quello della commissione, nominata dal primo Napoleone, 
sulla diversità dì livello dei due mari. 

Io fui nello scorso estate in Africa; ritornato in Italia, i miei 
colleghi ed amici mi consigliarono di publicare le notizie raccolte, 
onde far nota l' importanza e l' estensione delle opere, nonché la 
mirabile costanza degli ingegneri. Ecco pertanto ciò che vidi. 
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Giunto in Alessandria d'Egitto 1*8 luglio 1861, chiesi se i lavori 
•del canale fossero incominciati e come si potesse visitarli, ma poco 
se ne sapeva colà; mi riconfortai quando seppi che il console 
inglese era ritornato dall' istmo pienamente sodisfatto. 

M'indirizzai al console italiano, cav. Bruno, residente in Alessan- 
dria, e questi mi presentò ali* agente generale della compagnia ^ 
signor Reiscenairs. SI l'uno che l'altro mi confortarono a re- 
carmi sul luogo, giacché io era il primo italiano che visitasse i 
lavori; e desideravano riportassi in Italia esatte informazioni 
sull'odierno stato di quella grande intrapresa. 

Il 17 luglio, colla ferrovia che congiunge Alessandria al Cairo, mi 
recai a Tantan. Le ferrovie egiziane sono molto bene amministrate; 
attraversano bellissime campagne; non essendo Io sguardo arrestato 
da piante o da altro, si può dal convoglio ammirare quell'agricultura. 

Tantan è città assai mercantile; le sue fiere sono frequentate, 
ed offrono uno spettacolo insolito allo sguardo europeo. 

Le campagne sono assai fertili , perchè giacenti nel mezzo dei 
delta del Nilo; non mancano mai d'aqua; si solleva quella del 
fiume con ruote a secchi, dette sacchia^ mosse da buoi; un millione 
e mezzo di buoi vi viene impiegato. 

Da Tantan una ferrovia diretta da una società egiziana conduce 
merci e persone sino a Samanand. 

Samanand, sopra un ramo del Nilo, è città agricola e luogo 
d' imbarco per chi va a Damiata. Partii alle 4 pomeridiane e viag- 
giando la notte ed il giorno susseguente, giunsi alle 5 pomeridiane 
a Damiata. Quel braccio del Nilo, ricco di pesci, scorre fra spiaggie 
assai fertili; di quando in quando si scorge il fumo di qualche 
opificio. 

Damiata, trovasi vicino alla foce del Nilo alla quale dà il nome. 
Quivi risiede l'amministrazione dei lavori, diretta da un ammini- 
stratore in capo e da un ingegnere, il sig. Vaisin, il quale è console 
francese. 

Damiata, città notevole, ofire al viaggiatore ogni comodità euro- 
pea: da essa, con camelli e dromedari, si provedono di vitto, di uten- 
sili e di altro gli operai che attendono ai lavori dell'istmo. In ampia 
caserma la società stabili il suo oflScio e grandi magazzini; che 
-quando io li vidi, erano previsti di tutto. Quattro forni Rouland 
.ardono di continuo a cuocer pane, si biscotto che fresco. 
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Damiata fa scella con accorgimento a centro deiramministrazio- 
ne. Mercè il Nilo e Je ferrovie, communica con tutte le città det 
basso Egitto; mercè barche yeliere, communica col tratto già com- 
piuto del canale di Suez, coli' accampamento che si trova lungo- 
le sue rive, e col vasto lago Menzaleh a cui deve metter capo 
il canale; communica col deserto mercè carovane che si recano a 
sussidiare, i magazzini figliali lungo Tistmo; communica coll*Europa 
mercè bastimenti mercantili. 

n 20 luglio si mise a mia disposizione una barca per attraversar» 
il Iago Menzaleh e recarmi a Porto Saijd. 

Questo lago, o più propriamente vasta laguna, giace tra il 29° e 
il 30' di latitudine e il SO*" e 31' di longitudine, diviso dal Mediter- 
raneo da un lido di sabbia mista a sale. Le sue aque crescono e 
calano secondo la marea e le inondazioni del Nilo; la pesca rende 
ogni anno al governo egiziano un millione e mezzo di franchi. Le 
spiaggie sono sparse di banchi di sale, su cui scendono stormi 
di uccelli, per lo più pelicani. Le molte isole compajono e scom- 
pajono; sono banchi di sabbia , i quali, per poco che si alzi il 
livello del lago, sono coperti dalie aque. La profondità è solitamente 
poca: spesso i barcajuoli scendono nell' aqua per sospingere la 
barca, e molte barche per manco d*aqua devono aspettare la grossa 
marea. Verso le sei arrivammo a Porto Saijd. 

Porto Saijd si trova appunto sul lido che separa il lago Men- 
zaleh dal mare: ed è il luogo scelto per la foce del canale nel. 
Mediterraneo. Una piccola città vi surse da due anni; e venne deno- 
minata Porto Saijd in onore del viceré d'Egitto Mohamed-Saijd: 
A primo aspetto la scelta di questo porto non sembra la pivi 
convenevole , trovandosi a 20 chilometri da Peluslo , che è la 
spiaggia ove le aque dei Mediterraneo si avvicinano maggiormente 
al mar Rosso. Ma molte ragioni fecero preferire Porto Saijd a 
Pelusio; e la principale si è che, scandagliata la spiaggia di Pelusio,. 
si riconobbe Porto Saijd più vantaggioso per la grande navigazione, 
la quale richiede otto o nove metri d' aqua. Questa profondità nel 
golfo di Pelusio si trova a 7,300 metri dalla spiaggia, mentre a 
Porto Saijd si trova ad una distanza molto minore; sicché la diga 
da costruirsi deve essere soltanto di metri 2,500. 

Essa è cominciata; si fa col metodo della gettata a pietre per- 
dute; il materiale si esirae da una cava presso Alessandria; i*im- 
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palcatura di legno si amanza in mare 450 metri. Per agevolare i 
lavori TennO' costratta suirimpalcaiara una ferrovia a doppio bi* 
nariOy la qaale trasporta pietre, legname , colonne di ghisa, tubi 
di ferro, e via dicendo. 

II porto interno della città non è compiuto, ma tracciato; al- 
l'intorno si veggono tende, capanne, case e palazzine, con sim- 
metria disposte, nucleo della futura città. Sotto vasti portici, di 
legno e muro, coperti di tavole e stuoje,si stanno costruendo le 
draghe. Ne vidi tre in azione; hanno la forma di cavafanghi quali 
si usano nei porti d'Europa, sono mosse da machine a vapore della 
forza di 20 a 80 cavalli; e scavano il porto. 

A levante di Porto Saijd, e poco al di là della foce del canale, si 
trova un accampamento. Colà sono attendati 2000 arabi , contenti 
della loro posizione: quali attendono agli sterri, quali a tras- 
portar legnami e a spingere i carri sopra le rotaje che coprono 
la spiaggia e la città. II lavoro é imponente , giacché triplice é l'og- 
getto: il porto interno della città, le due grandi dighe che sono 
il prolungamento delle sponde o spalle del canale; infine la co- 
struzione del canale nell'interno del deserto. i4 draghe della forza 
di SO cavalli sono nei cantieri, ma fra quattro mesi dovranno essere 
in moto. 

Un ingegnere in capo dirige ì lavori; non è solo ingegnere di- 
rettore ma eziandio governatore civile della colonia; assai mi 
piacque scorgere in quell'impiegato rappresentata la missione dei 
nostri studj e dell* arte nostra , fecondatrice della terra, e propa- 
gatrice della civiltà. 

Questo accampamento riceve da Damiata i viveri e ogni altra 
cosa tranne l'aqua, giacché viene distillata quella del mare con 
machine a vapore. 

Il 22 luglio partii da Porto Saijd e con barca a vela percorsi 
40 chilometri del nuovo canale nel quale venne introdutta l'aqua 
del Mediterraneo; e giunsi a Rantara, villaggio del deserto, sulla via 
delle carovane che dalla Sìria sì recano in Egitto. Il villaggio fu 
fabricato dalla compagnia del canale ed ha un ospitale al quale 
prima portavasi ogni cosa colle carovane ed ora colle barche. 

Se con pochi operai si condusse l' aqua marina si addentro nel 
deserto, l' impresa giovata da buon novero di machine e da numero 
maggiore di operai progredirà meravigliosamente, superando dif- 
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ficoltà che in Europa si credono maggiori che non sono. Non 
a torto Lesseps ha provato che la diga di Cherbonrg, ed altre 
simili imprese in Europa ed in America, incontrarono maggiori e 
più costose diflScoltà che non il canale da lui promosso. 

Da Rantara si va ad El-Guisr, capo luogo di una sezione de'lavorì 
presso il Iago Timsah, che si trova propriamente nel mezzo deiristmo. 
In questo tratto di terreno vi sono dieci accampamenti e lavorano 
gli arabi divisi in compagnie; ed i contratti si fanno a cottimo, la 
qual condizione smentisce solennemente le accuse di lavoro coattivo. 

EI-Guisr è nel deserto 1* accampamento maggiore. Qui pure un 
capo ingegnere, Montaut , dirìge i lavori , affrontando il sole co- 
cente e gl'impetuosi venti del deserto. Quella vita di annegazione è 
compensata dal pensiero che un giorno l'Europa benedirà gli intre- 
pidi, che primi s'accinsero a si gigantesca impresa. 

Il deserto offre qui aspetto d'altipiano; lo scavo che devesi fare 
è di 28 metri, quindi il movimento di terra considerevole. Molte 
machine lavorano. Oltre le solite, se ne introdussero d' ingegnosis- 
sime a scemare la fatica degli operai. 

Quelle che più arrestarono la mia attenzione furono i bilancieri 
e le carriuolc automotrici, che mal si potrebbero descrivere senza 
il soccorso del disegno. Vi sono anche pozzi di scandaglio per esa- 
minare i sottoposti strati. Il deserto non è formato di un solo 
strato di sabbia come vogliono far credere taluni; sotto lo strato 
di sabbia, vi hanno strati di argilla, di carbonato di calce, di sol- 
fato di calce e di sabbia marina mista a conchiglie. Un pozzo di 
tre metri in quadratura, profondo 30, a perpendicolo, da due anni 
costrutto senza verun contraforte, è intatto; il che lascia sperare 
che le sponde del canale staranno salde. 

n lago Timsah è distante un'ora dall'accampamento di EI-Guisr; 
nella stagione in cui lo vidi, era molto povero di aqua, ma quando 
sarà invaso dalle aque del mare il suo livello sarà invariabile. 
Esso dev' essere il porto centrale del canale , e vi metterà foce 
il canale proveniente dal Nilo e dal basso Egitto. 

Oltre il Iago Timsah, verso Suez, non s'è ancora incominciato alcun 
lavoro, ma convien notare che i lavori più diflScili sono tra il detto 
lago ed il Mediterraneo; giacché verso il mar Rosso il terreno si 
abbassa verso il livello del mare , e vi sono i laghi amari e le 
vestigia dell'antico canale già scavato dai Faraoni e dai Tolomei. 
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Il canale ha direzione da nord a sud; ha la sua foce nel Me- 
diterraneo, nella rada di Saijd; attraversa la laguna Menzaleh e 
giunge a Kantara ; interseca ivi la via delle carovane e piega in* 
sensibilmente a ponente, attraversando le bassure di Ballah e gli 
altipiani di El-Ferdane e El-Guisr^ i due punti più elevati dell'istmo. 
Entrerà quindi nel suo porto interno, ossia lago Timsah, ed uscen- 
done piegherà un poco a levante, attraverserà la Soglia del Sera- 
pfjo, collina più bassa di El-Guisr, e raggiungerà la valle dei laghi 
amari , ove poi si congiungerà coli' antico canale dei Faraoni, en- 
trerà nel mar Rosso, nella rada di Suez, a levante della città. La sua 
lunghezza sviluppata sarà di 452 chilometri e la larghezza di iOO 
metri al pelo dell'equa, con ripe rivestite d'opera muraria, e della 
profondità di 8 metri sotto le aque basse del Mediterraneo. 

Il preventivo del costo del canale è diSOOmillioni di franchi, somma 
non soverchia a confronto degl* immensi vantaggi. 

Col sussidio del governo egiziano, si sta compiendo altra im- 
presa utilissima, quella del canale che deve conjtiungcre il Nilo al 
canale di Suez. Partendo dal lago Timsah, in diciotto ore di 
viaggio a cavallo (la maggior parte nel deserto) arrivai a Za- 
gazig, città ove il canale cosi detto d' aqua dolce ha il suo punto 
d'erogazione. 

Qui pure il lavoro è ordinato in varii accampamenti. II maggiore 
sif trova alle rive del MaxaI, solo lago d*aqua dolce che mi fu dato 
trovare nel deserto, alimentato dalle periodiche piene del Nilo. La 
Compagnia profittò di esso, derivandone un rivo che, correndo 
parallelo al canale in costruzione, alimenta gli accampamenti d*aqua 
bevibile e giunge ora a poca distanza dal lago Timsah, ove inaffia 
un po' di terra e feconda alcuni orti. 

In tutti codesti lavori sono impiegati ottomila operai : seimila 
pel canale maritimo e duemila pel canale d* aqua dolce ; aumen- 
tandosi i mezzi di trasporto e i magazzeni e le fabriche nel deserto, 
aumenterà il numero degli operai. 

Il canale navigabile d' aqua dolce che si getta nel lago Timsah 
renderà coltivabile ben presto la porzione di deserto tra l' istmo 
ed il Nilo, cioè la valle Tumiiat, la fertile terra di Gessen rammen- 
tata nella Bibbia. 

Durante i lavori pel canale d'aqua dolce si scopersero gli avanzi 
4leirantica città di Rhamses; si trovarono rottami di vasellame, fram- 
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menti di granito» di porfido, di sienite, di pietra bigia e calcare^ 
gran copia di laterizi!, ottimi per fabricar case. 

Il solo monumento notevole è un basso-riliero di granito, che 
rappresenta Rbamses IL* sedente co'suoì due figli, l'uno a destra 
l'altro a sinistra; dietro il basso-rilievo havvi un'iscrizione ieroglifica. 

Molte cose sarebbero state degne di vedersi in quella istorlca 
terra; ma la stagione cocente e la mancanza di tempo mi costrin- 
sero a percorrere rapidamente ed esclusivamente la linea dei la- 
vori: ogni europeo che incontrava, e i capi d'accampamento, ai 
quali era raccomandato, m'usavano ogni cortesia. 

Farei torto a' miei colleghi se volessi additar loro quali e quanti 
interessi italiani sieno intimamente congiunti al compimento di 
questa mondiale intrapresa. Basta volgere uno sguardo alla carta 
geografica per vedere che l' Italia , prolungandosi in un mare che 
fu già il Iago del commercio e della civiltà italiana , si trova nel 
mezzo della gran via commerciale che verrà schiusa dal canale di 
Suez. Gli Italiani sappiano profittare di questa fortunata condi- 
zione, e saliranno ben presto ad invidiata prosperità! 
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RIVISTE 



n secolo XIII e Giovanni da Procida. Studii storico-mo- 
rali di Salvatore de Renzi. — Napoli, i860, in 8-*^ 

xj autore scrÌTendo questo libro non sperava publicarlo. Egli y 
nel rintracciare i documenti della scuoia medica di Salerno che 
attendeva ad illustrare, s'avvenne in molli e importanti diplomi 
riguardanti la storia civile del XIII secolo, e la questione fra il 
papato e l'impero. Li raccolse per amore dell'Italia, e per conforto. 
alla vita eremitica a cui erano condannati gli uomini di lettera 
sotto i Borboni; e cominciò a gettar sulla carta le sue rifles* 
sioni, a commentare i titoli raccolti, ad oppugnare le erronee Inter*- 
pretazioni di alcuni storici. Cosi fu scritta quest' opera dal i853 
al 1858, ed era stata condannata al silenzio, quando mutati i destini 
della patria, l'autore intraprese a publicarla. 

Scopo dell'opera é mostrare, che il papato aveva nei primi 
secoli intrapresa l'opera longanime di salvare il popolo e la civiltà 
latina dall'oppressione straniera e dalla barbarie, ma che poscia 
per sete di dominio chiamò più volte gli stranieri in Italia; e che- 
la chiesa, prima infeudata all'impero con la concessione de* beni 
terreni e de' titoli baronali a' vescovi, poscia volle assumere l'au- 
tonomia del potere terreno, e divenne emula ed ostile a' poteri 
civili, ed iniziò la gran lotta, la cui principale arena essendo l'Italia, 
questa ne restò scissa in piccoli stati; e per ultimo, pel funesta 
accordo fra il papato e l'impero, il sommo sacerdote divenne re di 
una parte d'Italia, e il resto andò diviso fra tirannetti dipendenti 
dalla suprema tirannide che tenne aggiogata tutta quanta la nazione. 
L'epoca più culminante della tutta fr^ il sacerdozio e l'impero 
fa il secolo XIII, che cominciava con Federico II e con Innocenzo 
III, e finiva con Bonifazio Vili e con Dante. In questa contesa spicca 
una grande figura, Giovanni da Procida, già dall'autore studiato 
come medico e come salernitano, che si trova nelle corti ai mo- 
menti supremi della lutla, perseguitato tra la sventure della famiglia 
degli Svevi, e la inaugurazione di una nuova dinastia straniera 
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chiamala da' papi; operoso nei cercare nemici a questa dinastia 
sino nella Spagna; scaltro e longanime nel preparare la riToIuzìone 
sicula; costante ed accorto nel fortiGcare la dinastìa aragonese in 




Sicilia per poi cacciare gli Angioini dal regno, e ristorare Ì {Zi- 
bellini in Italia, con un potere nazionale indipendente dal papato. 
Ciovanni da Precida è il protagonista di una grande epopea storica; 
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]a sua gloria fu negli ultimi tempi velata dalie nubi del sospetto, 
ma ora rifulge di nuova luce. Noi ne diamo reiìigie, riproducendo 
un antico ritratto , publicato per la prima volta dall* autore di 
questo libro, e sotto il quale si legge la firma autografa ed abbre- 
viata di Giovanni {Joannes de Procidm' de Salerno). 

L'opera è divisa in dodici libri , corredati ciascuno da note e 
documenti. ' Seguono alcune notizie sulla fam1|;Iia di Proeida, e 
chiude il libro uno scritto attribuito al Procida medesimo, tradut- 
to in italiano. 

Nel primo libro, narrando le sventure d'Italia ai cader dell'im- 
pero romano, mostra che dopo la irruzione de' barbari gl'Italiani^ 
oppressi dalle ambizioni bizantine e dalle invasioni barbariche, 
tentarono crearsi una potestà nazionale consigliata dalla fede reli- 
giosa, e si volsero al papato. I pontefici, sollevando l'elemento 
latino, e appoggiandosi sulla rappresentanza dell'antico impero- 
latino, ch'era in Roma nel Senato, s' incarnarono nel popolo, e 
giunsero a domare i barbari che rappresentavano la conquista. 
Tuttavia , divenuti potenti nella opinione , mancava loro Ja forza 
per mettersi a capo dell'imperio civile; perciò chiamarono prima i 
Franchi e poscia i Tedeschi, i quali, dominando da lontano, lascia^ 
vano loro una ingerenza senza contrasto. Ma i nuovi ordinatori, 
concedendo a' vescovi ed agli ordini religiosi titoli e diritti di feu- 
datari, svegliarono in loro la malnata sete del potere. E poiché il 
papa nell'ordine della Chiesa era capo e superiore de' vescovi e 
degli ordini, ambi di assumere anche egli un titolo di potenza ter- 
rena. Da ciò gli scandali del secolo IX e del X, e gli sforzi de' papi 
per impedire l'attuazione di un impero nazionale, invocata dagli 
Italiani, più volte tentata, e più volte sofibcata nel sangue prima 
del mille. 

I muuicipii intanto cominciavano a surgere; ed il dominio lon- 
gobardo, consunto dal tempo, ed i greci deboli per decrepitezza, 
e gli arabi, che si erano accasati in Sicilia, pel cozzo stessa 
de' loro interessi e per la ristrettezza del dominio , non ebbera 
forza di opporsi a' Normanni. Ipapi ebbero l'accorgimento di usu- 
fruttare le spade straniere, e mirarono alla fondazione di un 
nuovo regno che distruggendo ogni traccia della conquista lon- 
gobarda, greca ed araba, dipendesse da Roma e non da Aquisgrana. 
Il sospetto fra' papi e gì' imperatori ruppe a guerra aperta. Il- 
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<lebrando, mente ambiziosa, imaginb di levare la Chiesa a prima po- 
tenza della terra; ma voleva che il dritto politico e civile fosse custo- 
<iito e proclamato dal senato di Roma, ritornasse per cosi dire latino. 
Ih tal modo il papato si vide eretto a grandissima influenza mo- 
rale, ed il popolo italiano rispondeva all'appello. Ma questo concetto, 
che avrebbe potuto unificare l'Italia in una federazione republicana, 
non fu compreso né seguito da' successori di Gregorio; e la curia 
romana, aspirando a dominio terreno, corruppe il concetto; e la 
guerra non fu più fra V Italia risurgente e il dominio straniero, ma 
fu duello fra il papa e l'imperatore. La lotta s'inasprì e si complicò 
per r introduzione di nuovi elementi: il regno appulo-siculo, i muni- 
cipi ed il senato di Roma. Cosi diventò più gagliarda l'idea della na- 
zionalità ed autonomia italiana, mercè la restaurazione dell'impero 
latino. Questa idea spaventò il papato e l'impero, i quali si collegarono 
per ispegnerla. Arnaldo da Brescia la predicò in Roma, e tentò di 
renderla popolare; Adriano IV ed il Barbarossa credettero spegnerla 
abbruciandoli cittadino di Brescia e sperdendo le sue ceneri al vento. 
Ma quel vento, soggiunge l'autore, diffuse la parola di Arnaldo 
in tutta l'Europa. In questo discorde tramestio, in questo tumulto 
•di passioni, le fazioni guelfe e ghibelline salirono al più violento 
furore; i Tedeschi ne profittarono, e pensarono di avere per pa- 
rentado il regno appulo-siculo, che non potevano avere in altro modo. 
Arrigo VI, nuovo Attila , lo conquistava col ferro e col fuoco; distri- 
buiva i maggiori feudi fra' suoi; spegneva la potenza normanna; la 
stirpe latina, ritornata fra i ceppi , vendicossi di Arrigo, consegnando 
alla storia il suo nome con l' infame titolo di crudele. E pure costui 
al letto di morte restituiva a' papi la loro influenza, e loro racco- 
mandava la tutela del figlio Federigo, che rimaneva fanciullo a 
raccogliere una eredità di odii e di vendette, frutto dalla tiran- 
nide del padre e della rabbia delle fazioni. 

Sono questi i preliminari della storia d' Italia nel secolo XIII , 
ch'è narrata e svolta negli altri undici libri. Nel secondo e nel terzo 
si parla di Federigo II, e della lutta da lui sostenuta co' pontefici; 
delle pretese e de' tentativi d'Innocenzo III; delie proteste di Ono- 
rio III e di Gregorio IX; delle guerre sostenute da Federigo in Pa- 
lestina, in Lombardia, in Germania. Scommunicato dal pontefice, 
perseguitato dal suocero, tradito dal figlio, Federigo, superando 
ogni pericolo e durando invitto contro ogni sciagura, diede ordine al 
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regno, ne ordinò V amministrazione , favoreggiò le lettere, le in- 
dustrie , il commercio , schiudendogli i porti dell* Oriente. Ma 
ridutto agli estremi dalle persecazioni della curia papale, e scom- 
municato di nuovo nel 4239, si convinse che la chiesa era un edifizio 
<li usurpazione che mirava a collocarsi in trono accanto de* troni, 
per poi mettersi su di questi e in luogo di tutti. Da allora Federigo 
sostenne i principii stessi che poi predicò la Riforma , anzi tentò 
4ii porsi a capò della Riforma; e se non vi riusci, fu perchè l'Eu- 
ropa ebbe paura dell'immenso potere che si sarebbe concentrato 
in un uomo. 

Giovanni da Procida nacque in Salerno a' tempi d'Innocenzo III 
da nobile ed antica famiglia ; crebbe nelle corti ; e sotto il pon- 
tificato di Gregorio IX studiò medicina, nella quale divenne famoso. 
Cresciuto in mezzo ai dissidii ed alle gare , ricco d' ingegno » egli 
aveva studiato l'uomo ed il secolo; quello come medico filosofo, 
qaesto come scienziato politico, giacché in lui, per la sua condi- 
zione di cavaliere e feudatario , la scienza non si scompagnava 
dalla politica. Aveva vissuto la prima gioventù tra gl'interdetti 
religiosi , colla coscienza concitata a sdegno contro la romana curia. 
La sua fama di medico divenne immensa ; e negli ultimi anni del 
papato di Gregorio IX entrò nella casa dell'imperatore. Il suo 
affetto alla famiglia di Federigo doveva essere molto provato se 
si affidò alla sua fede ed alla sua scienza una vita che il grado, 
ì tempi e le straordinarie vicende rendevano forse la più preziosa 
del secolo. Molti fatti lasciano credere che gli fu confidata altresì 
Teducazione di Manfredi, idolo del genitore. 

Un'orda di Mogoli invase l'Ungheria, e Federigo trattenuto in 
Italia non potè prestar soccorso alla spaventata Germania. Gre- 
gorio, per combattere colle armi religiose l'imperatore, convocò un 
concilio in Roma: ma Federigo fece catturare le navi che conduce- 
Tano prelati e principi, i quali trasse nelle carceri del regno. Grego* 
rio IX mori di sdegno ; mori pure in poco tempo Celestino IV. Dopo 
lunga esitazione, il conclave elesse pontefice il cardinal Sinibaldo 
de' Fieschi di Genova , fin allora amico di Federigo , e si chiamò 
Innocenzo IV. L' imperatore ben disse aver perduto un amico 
cardinale per acquistare un papa inimico; e tal fu. Innocenzo fuggito 
in Lione vi adunò un concilio, e scommunicò di nuovo Federigo, e 
pronunziò la sua decadenza da imperatore e da re. Federigo prima 
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ti scasò e non si yolle adir le sae scase; poscia ruppe al pontefice tal 
guerra che fu scisma. Cominciarono le cospirazioni contro di lui» e la 
prima nobiltà del regno si ribellby finché vinta in Capaccio, la trattò 
con feroce rigore, e dava a' suoi aderenti, e fra questi a Giovanni da 
Prodda, i feudi tolti aYibelli. II papa gli mosse contro un esercito che 
fu disfatto, eccitò la ribellione in Germania, e vi fece eleggere un 
nuovo imperatore, e fece rivoltar Pai'ma dove Federigo fu vinto. 
L'imperatore indarno si sforzava di sollevar le sue sorli; al fi- 
glio Manfredi diede isposa Beatrice , figlia di Amedeo di Savoja ; 
chiuse nelle prigioni per sospetto il celebre Pietro delle Vigne che 
vi si uccise ; si procacciò Fajuto di Luigi di Francia e senza prò' ; 
perseguitò monaci e preti ribelli; e fece enormi sforzi per prepa- 
rare altro esercito nelle Puglie, ove preso da febbre presso Lucerà, 
mancò di vita nel di i3 dicembre 4250. Giovanni da Procida sot- 
toscrisse il testamento come testimonio. Si disse avvelenato. 

Nei tempi di Federigo glltaliani avevano già creato una novella 
civiltà, ed avevano rinnovalo il diritto e la scienza latina, onde lo 
svevo ebbe tutte le intelligenze italiane per sé. Si era modificato 
eziandio il concetto politico: imperocché fino a quel tempo l'aspira- 
zione de' Ghibellini era l'impero romano ricostituito, aspirazione cbe 
poi s'incarnò in Dante. Ma questo concetto fu modificato dopo la 
morte di Federigo in Napoli, dove si formò un forte partito per 
porre l'Italia sotto un solo governo civile, che non fosse né l'im- 
peratore né il papa, non una signoria barbarica, non la teocrazia. 
L'autore afferma che il concetto della umlà d'Italia si smarrisse 
nel popolo assai tardi , e sqIo quando la nazione venne fatta in 
frammenti; ma non cessasse mal d'infervorare le menti più sve- 
gliate e eulte. Una la fecero i romani, una la volevano i goU, una 
la chiedevano i longobardi, e cosi i bizantini, i franchi e le diverse 
razze germaniche, ed una la volevano gli stessi papi. I Normanni 
avendone una parte soltanto, assumevano un titolo che accennava 
al tutto, e per Vuniià d'Italia combattevano gli Svevi e gli Angioini; 
ed i municipii godevano di privilegi, ma sotto Yunico potere di chi 
glieli conferiva. La divisione venne in seguito. 

Alla morte di Federigo, era sossopra l' Italia. La politica di Fe- 
derigo erasi volta a deprimere i baroni per farsi amici i popoli, 
e per riunire in sé ogni potere; la politica di Roma era stata quella 
di promettere privilegi alle città, diritti a' baroni, beni a' frati ed 
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a' preti per aggiogarli tutti al sao carro. Ed ora che il leone era 
morto, chi poteva contendere il campo? Innocenzo con inumana 
esultanza mosse da Lione e scese in Italia; scese eziandio il can- 
didato imperatore; il fogno tumultuava pe' baroni ribelli; Man- 
fredi y giovinetto di 18 anni , seppe resistere alla tempesta , fin- 
ché venne di Germania Corrado. fLe pazze crudeltà di costui for- 
tificarono sempre più il partito di Manfredi, eoi quale si trovava 
Giovanni da Precida come consigliero e come amico. Si alimentò 
allora un' idea che poteva dirsi veramente nazionale e degna di 
usa mente elevata , di un gran cuore, e de*ben compresi interessi 
del tempo. II solo Manfredi poteva presentare probabilità di 
successo pel riordinamento civile dell' Italia , per la prosperità e 
la grandezza del regno. In lui soh) la conciiiazione de* tre grandi 
bisogni del secolo: potere civile forte ed indipendente; affranca- 
mento dalla suggezione dell* impero germanico; unione dell'Italia 
sotto Io scettro piuttosto che sotto le chiavi. Se questi voti non 
trovarono una voce che gli espresse , o uno storico che ne la- 
sciasse memoria , furono tuttavia vivamente sentiti dd secolo in- 
tero, e si fecero manifesti con le credenze e co' fatti. La fero- 
cia disonnata di Corrado li fortificò. Perseguitò baroni e popolo, 
stremò Napoli , s' insospetti di Manfredi , e lo spogliò di terre 
e dignità. D'altro eanlo il papa faceva anch' egli le partì sue: 
imperocché, disperato di non poter porre in Napoli il profano trono 
di temporale dominio, donava il regno ad altro straniero, ad 
un inglese! Da ciò ognun vede ohe se gì' italiani dovevano odiare 
gì' imperatori, non potevano amare i papi. Le aspirazioni di co- 
storo al potere temporale avvilivano la dignità spirituale del pon- 
tefice, ed impedivano la nazionalità, l'unità e la libertà d'Italia. E 
qui esdama Tautore: e Ahil i papi vendevano l'Italia un'altra volta ; 
prima i Franchi, poscia i Tedeschi, ora gì' Inglesi. Iniquità, della 
quale indamo han cercato assolverli .... Lo svolgimento sociale 
de' fatti ha una logica severa che addita, a chi lascia le vie della 
giustizia e dell' umanità, il precipizio e l' infamia ; e chi male si 
avviò deve chiudere gli occhi e gittarsi nel precipizio e nella in- 
famia. Chi potrà lacerare queste pagine della storia? » 

L'ostacolo di Corrado fu rimosso dalla morte, sia provocata, sia 
naturale ; ed Innocenzo ebbe un fugace trionfo , mentre i patrioti 
napolitani ebbero sciolte le mani a fare. Manfredi senza forza 
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piegò; ma trovò tali oltraggi e tanti pericoli presso Innocenzo, che 
dovette fuggire; e con memoranda industria e grandissimo travaglio 
arrivò in Puglia , penetrò in Lucerà , e trovò ne' Saraceni difen- 
sori fedeli e soldati valorosi. Air annuncio della disfatta dell'armata 
pontificia Innocenzo mori in Napoli di cordoglio. Questo papa, 
come dice 1* autore , per compiere la distrazione di una famiglia 
e consolidare il potere temporale dei pontefici , non ebbe ritegno 
di porre mano anche ai tradimenti; profuse gli anatemi; spogliò le 
chiese; obliò i luoghi santi; non temè neppure di preparare lo 
scisma; e inanzi agl'interessi delia religione pose l'ambizione. Se 
la costanza de' propositi è un pregio, lonocenzo l'ebbe in sommo 
grado. L' impero tedesco ebbe da lui la più gran ferita ; ma il 
papato non ebbe a gioire della vittoria. 

Manfredi tentò conciliarsi col nuovo pontefice Alessandro IV; 
con la curia romana era divenuta impossibile ogni conciliazione, 
onde il principe si volse a spegnere le fazioni nel regno, ed a 
farlo meno infelice. Per il che parve ai patrioti, ed a Giovanni da 
Precida fra questi, che fosse venuto il momento di compiere il gran 
disegno, ed in mezzo alle pretese del sacerdozio e dell'impero 
elevare un trono nazionale, che mirasse all' unificazione dell'Italia, 
ed al riordinamento del potere civile. Manfredi, per suffragio che può 
dirsi universcUe, fu nominato re in Palermo nel 4258. Giovanni da 
Precida ebbe doni ed onori, e poco dopo col titolo di socio e fa- 
miliare del re fondava in Salerno un porto ed una fiera , e inal- 
zava nel duomo uno de' più bei monumenti dell'arte. 

Il papa si sdegnò, fulminò anatemi, intimò guerra. Man- 
fredi rispondeva con atti di buon principe; si poneva a capo dei 
ghibellini d'Italia; cercava conciliarsi i guelfi, e scriveva al senato 
di Roma come alla suprema potenza d'Italia. Nuove città surgevano 
nel regno ; le scienze, la poesia, la musica, le arti ed i cavallereschi 
e festivi ludi rendevano la reggia gaja e fiorente, ed ingentilivano i 
costumi de'feroci signori abituati a vivere ne'solinghi castelli. Man- 
fredi, sposata in seconde nozze Elena, figlia del despota di Epiro, 
estendeva sua influenza in Grecia , esercitava dritti sovrani in 
Toscana, teneva a freno V Italia media e collegavasr con le città 
lombarde. Era forse la prima volta che un re italiano, in nome 
deirilalia , s' opponeva ad ogni suggezione verso la Germania , e 
alle pretese profane delia curia di Roma , stringeva uno scettro 
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ternato da*nemic!, amato da* soggetti, e faceva vivere neUa peni* 
sola nuove speranze. 

Il papa rei^terava gli anatemi; e morto Alessandro IV/il succes- 
sore Urbano IV, scordando la Palestina per Tltalìa, con furia fran- 
cese operò. Egli vide che , riunita l' Italia sotto un potere laico , 
rinflaenza civile del pontificato scadeva; mentre divisa la penisola, 
« combattente qui per oligarchia, altrove per principe, là per mu- 
nicipio, qui per impero, il papato avrebbe conservata la suprema 
influenza ; e col favore del tempo e degli avvenimenti avrebbe potuto 
poco a poco estendere il suo temporale dominio. Urbano IV volle 
attuare il proposito d'Innocenzo e di Alessandro; e cominciò al 
solito dal chiamare altro straniero in Italia; Francese egli chiamò 
un Francese. Fu questi Carlo di Anglò. 

Manfredi cercò conciliarsi col papa e non vi riuscì; onde pensò a 
fortificarsi. Maritò sua figlia Costanza con Pietro figlio del re di Ara- 
gona ; malgrado degFintrighi di Roma , si assicurò nel regno la fede 
de'baroni, e si procacciò nuove alleanze nel resto d' Italia. Urbano 
in quel tempo mori, e fu eletto Clemente IV, francese egli pure, a 
quanto il primo ostinato. Manfredi portò la guerra fino ne* contorni 
di Roma, e tentò Tardìto colpo di metter le mani sul papa. Armò 
una fiotta onde impedire V arrivo di Carlo di Angiò per via di 
mare; si pose al fianco come secretarlo di stato Giovanni da Pro- 
cida , e provide alla difesa del regno. Ma i suoi disegni fallirono. 
Carlo di Angiò arrivò in Roma e vi fu eletto senatore; attra- 
versò l'esercito di Manfredi, aprendogli la via i tradimenti preparati 
da* preti; finché sulla pianura di Benevento, cinto da' pochi fedeli, 
Manfredi si spogliò di ogni regia insegna , e guerriero del dritto 
e dell* eterna giustizia, si spinse ove più ferveva la mischia, e ferito 
sul viso, mori da eroe, primo soldato e prima vittima della indi- 
pendenza italiana contro gì' interni e gli esterni oppressori. Carlo 
commise la viltà di negargli una tomba ; l'arcivescovo di Cosenza 
adempi al tremendo ed infernale mandato del papa , lasciando il 
cadavere di Manfredi in sui confini del regno , insepolto e pasto 
delie fiere. Ecco la carità di un papa! La moglie ed i figli di Man- 
fredi furono chiusi nelle carceri per morirvi di stento. Ecco la 
generosità di un re! 

Giovanni da Procida, morto Manfredi , scampò alla ferocia del 
vincitore e fuggi in Roma; ov' ebbe salvezza dalla scienza. Ammu- 
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latosi grayemente Giovanoi degli Orsini cardinale (che poscia fa 
papa Nicolò IH), e disperandosi della sua salute, fu invocata Tarte 
del barone salernitano, ch'ebbe la sorte di salvarlo. Il cardinale 
adoperò tutta la sua influenza per ottenere da Clemente nna let- 
tera a Carlo, colla quale potesse rientrare nel regno. Il papa con 
lettere palesi lo raccomandava; ma con secreto raccomandazioni 
al cardinal legato lo abbandonava alle vendette deirAngioino. Pur 
Giovanni fu in Salerno; cospirò insieme con gii altri per chiamare 
Corredino nel regno, ed assistè alla famosa battaglia di TagUacozzo 
nel 1268; si trova presso Y archivio di Napoli il bando col quale 
Carlo lo cercava sul Fucino, come vi sono i decreti di fuor-bando 
e di sequestro de* beni. Cosi cadono le calunnie che Giovanni avesse 
operalo per vendicare insulti fatti all'onore della sua famiglia; il 
che r autore dimostra falso eziandio con buon numero di docu- 
menti autentici, ignoti agli storici o male interpretati. Tuttavia 
non riuscì a Carlo di cogliere nella rete Giovanni, il quale poco 
dopo trovavasi in Aragona presso Costanza figlia di Manfredi. 

Carlo di Angiò desolò da tiranno Napoli e Sicilia; decollò nel 
mercato di Napoli Corradino ed il duca d'Austria; sospese alle 
forche i baroni napolitani ; spogliò tutti ; depresse la influenza 
de'papi; soggiogò quasi la intera Italia; comprò il trono di Geru- 
salemme; s'impossessò di gran parte della Grecia, e minacciò Co- 
stantinopoli. 

Giovanni, con l'appoggio di Costanza e di Pietro d'Aragona e degli 
altri esuli, lavorava indefessamente a tener vivo il partito ghibcU 
lino in Italia , finché Pietro, divenuto re, gli diede i mezzi per 
operare più eflScacemente. Cominciarono allora le peregrinazioni 
di Giovanni , il quale, traendo profitto dalla tirannide angioina, 
dalle paure dell'imperatore greco, e dall'antica relazione con 
Nicolò III papa, preparò la rivoluzione di Sicilia, e procacciò che 
il povero re di Aragona s'armasse, e con pretesto religioso passas- 
se sulle coste dell' Africa e s'avvicinasse alla SicUia. Avvenne allora 
il celebre v^pro del lunedi dopo la pasqua del 1382, nel quale 
1 Siciliani spensero o cacciarono i Francesi dall' isola. Pietro di 
Aragona strinse lo scettro della Sicilia ; Messina sostenne memo- 
rabile assedio ed abbassò la superbia dell' Angioino. Giovanni da 
Precida, nella qualità di gran cancelliere, diresse il rionUnaioento- 
della Sicilia, fu la guida di Costanzo e de'suoi figli,e volse l'opera a gio* 
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Tarsi della Sicilia per ottenere Napoli e la supremazia delVItalia. Vi 
sono documenti, i quali provano che egli ne scriveva continuamente al 
re Pietro, e promoveva continui rivolgimenti in Napoli; ma gli stessi 
Aragonesi erano tiepidi in questo. Le fazioni di Ruggiero di Lauria 
erano consigliate e sostenute da Giovanni. Cosi la Calabria, gran parte 
delia Basilicata , e fin le isole del golfo di Napoli , vennero nelle 
mani degli Aragonesi; fu fatto prigioniero nel golfo di Napoli Carlo 
Io Zoppo, unico figlio ed erede delPAngioino ; e Giovanni co* suoi 
fautori sommosse Napoli, Gaeta e gran parte della Campania. Dal che 
Tien confermato che non s'accontentavano della Sicilia, ma volevano 
il regno intero; onde continue guerre e tentativi per sommovere 
le Provincie continentali, e astute pratiche del i)arone salernitano; 
le quali avrebbero avuto pieno successo, se non erano le esitazioni 
della famiglia aragonese, la ferma resistenza della curia papale, e 
r intervento delle armi francesi, che invasero la Catalogna e l'Ara- 
gona , poscia liberate dalle armi siciliane. Ma quando poi con 
arti volpine Bonifazio Vili strinse le sacre chiavi, ricorse alle più 
sottili astuzie diplomatiche ; separò V Aragona dalla Sicilia ; pose 
in mezzo nuovi interessi ; turbò in modo ogni cosa che ne* reggi- 
tori della Sicilia surse il pensiero di salvar 1* isolasi sola, abbando- 
nando il concetto italiano. Giovanni ed altri esuli, lasciando Al- 
fonso divenuto ostile, si accostarono a Federigo; ma lo volevano 
re per eredità e non per elezione; perchè la elezione dava la Si- 
cilia , e la eredità dava Sicilia e Puglia e la influenza sul resto 
d* Italia. E questo la storia dice; lo dice a quanti vogliono far 
di Giovanni il traditore della Sicilia, perchè faceva ogni sforzo, af- 
finché non si scompagnassero le sue sorti da quelle del resto d' I- 
talia. n partito isolano prevalse; e coloro che miravano a far la 
nazione, furono dichiarati partigiani dello straniero ; furono rimossi 
dalle cariche, ingiuriati. Ruggiero di Lauria, soldato fiero, per 
impeto di vendetta, si diede ai papa ed ali* angioino; ma Gio- 
vanni da Procida, curvato dagli anni e dalle durate fatiche, 
si ritirò nel silenzio e mori in Roma nel dicembre 4298. Con lui 
mori anche il concetto della unificazione d* Italia col principio 
ghibellino nazionale; e surse di nuovo il concetto ghibellino del- 
l'impero romano che ispirò Dante, il quale ne fu l'apostolo e la 
vittima. Da quel tempo tutto decadde; i successori di Ugo Capeto 
presero il sopravento ; Bonifazio Vili fu insultato dal re francese; 
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il papato fa trasferito in Avignone; alcuni tirannelli tokero la li- 
bertà a* municipii; ed i successori di Bonifazio Vili lietamente 
consentirono ciie l'Italia fosse fatta a brani per averne un fram- 
mento su cui fondare il potare temporale , sacrificando la maestà 
dell'egemonia religiosa, e la grandezza ed i diritti della nazione» 
alla bassa ambizione terrena, unica cagione delle secolari sven- 
ture deiritalia. 

In queslo si compendia il concetto dell* opera , che ha una mi- 
rabile consonanza con quanto avviene a* tempi nostri. Cosi la 
storia del XIII secolo diviene un presagio di ciò che si compie nel 
secolo XIX 9 in cui finalmente prevale 1* idea per la quale tante 
sventure funestarono il secolo di Giovanni da Procida e di Dante* 
L' autore discorrendo ampiamente quei fatti , non ha stabilito uà 
concetto a priori; ma bensì lo ha dedotto severamente dalla sto- 
ria , e lo ha provato con gran numero di documenti , molti dei 
quali nuovi e da lui discoperti. 



/ Miserabili di Victor Ugo; frammenti del primo 
Yolume, estratti dalle prove di stampa per favore 
degli Editori. 



IJenvenuto Myriel era figlio d'un consigliere di parlamento. Fatt» 
ammogliare dal padre all'età incirca di vent'anni» com'era costume 
patrizio di siffatte famiglie, quando poi queste furono dalla rivoluzione 
decimate e disperse, se ne andò profugo colla moglie in Italia; e 
quivi rimaso vedovo senza figli e già vecchio , prima di ripatriare , 
comunque ciò avvenisse, erasi fatto prete. Napoleone nel 4 805 lo co- 
nobbe ; e pensò di farlo vescovo in una città vicina alle Alpi ; dove , 
al suo primo arrivo , le lontane memorie della sua gioventù vennero 
per qualche tempo riandate fra i curiosi j poi d'anno in anno ricaddero 
nel silenzio e neiroblio 

Nel 4845 egli aveva già settantacinque anni. Viveva seco una vec- 
chia sorella, di santa vita ; alta della persona, pallida, macilente, cogli 
occhi chini a terra, ombra piuttosto a dirsi che donna viva -, si chia- 
mava madamigella Baptistine. E teneva cura di tutte le domestiche 
bisogna una madama Magloire, vecchierella di viso paffuto e bianco^ 
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tempre affacendata e ansante» anche per certo affanno asmatico che 
pativa 

Quando il yescovo aveva preso possesso del suo palazzo , bello ed 
ampio edificio di pietra, venne fra li altri a fargli visita il direttore 
dell'ospitale. Era l'ospitale un'umile e angusta casa, con un piccolo piano 
terreno, un primo piano e un orticello. Del che ragionando , il ve- 
scovo gli dimandò: 

— « E quanti infermi avete, signor direttore ?» — 

— « Ventisei, monsignore. Veramente, i letti sono mólto serrati. 
Quando però v'è un raggio di sole, i convalescenti vanno in giardino -, 
ma è ben piccolo ». — 

Il vescovo stette alquanto sopra pensiero; poi si riscosse dicendo. 
*— « Quanti letti pensate voi potrebbero capire in questa sala? » — 

— «t Nel salone da pranzo di monsignore? » — disse stupito il 
direttore.... 

lì vescovo percorreva cogli occhi quell'aula suntuosa: intento, sem- 
brava, a farvi misure e conti ; poi disse . 

— V Ecco, signor direttore-, qui v'è uno sbaglio da correggere. 
Voi avete cinque o sei camere, e ventisei persone da allogare ; e noi , 
in tutto questo palazzo, siamo tre: e abbiamo luogo per sessanta. 
Vi dico che qui v* è sbaglio. La mia casa l'avete voi ; e io ho la vostra ». 

Il dì seguente, i ventisei poveri infermi si trovarono adagiati nelle 
sale del vescovo; e il vescovo era andato a starsene all'ospitale 

E dei quindicimila franchi che lo Stato gli dava d'onorario, egli, 
assegnando il rimanente ai poveri, se ne riservò soli mille; i quali, 
insieme ai cinquecento franchi della pensione di (amiglia che aveva 
madamigella Baptistine , dovevano bastare a far le spese alle tre 
persone della casa. 

Alla porta del vescovo veniva chi aveva a chiedere , e veniva chi 
aveva a dare ; era egli il tesoriere dei ricchi ; egli il dispensiere dei po- 
Teri. Pur siccome è sempre maggiore la miseria di questi che non la 
carità di quelli , così era infine come versar aqua sopra una sabbia 
arsiccia ; per quanto denaro ei ricevesse, non ne aveva mai ; e allora 
al riduceva a privar del bisognevole sé medesimo. 

Non diremo già che questo ritratto sia verisimile ; diremo solo ch'è 
fedele. 

La diocesi aveva poca pianura e molta montagna; e quasi nessuna 
strada.... Andando in visita egli aveva più caro farsi a ragionar colle 
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persone che non far prediche nelle chiese. ••. Ai lerraueBi d'un paese 
additava i buoni esempii del paese Ticino. Dove vedevo . regnar la 
smania di ricorrere ai tribunali, o dove non trovasse maestro di scola, 
diceva: — « Guardate quella buona gente della valle di Queyras; sono 
ben tremila anime; ma ò come una republica di fratelK. Se uno dei 
loro paeselli da dodici o quindici fochi non può bastare a darsi una 
scola, vi sono maestri ambulanti, che, a spese di tutta la valle, vanno 
otto giorni in un luogo, dieci in un altro.... Fate eo«e quelli di 
Queyras! ». 

Un dì , egli fece in duomo un sermone di questa fatta: — « In 
Francia, un millione e trecento mila case di contadini hanno solaMenCe 
un uscio e due finestre; un millione e ottocento dieciseUe mila case 
hanno un uscio e una finestra sola ; e trecento quarantasei mik tugurii 
hanno solamente Tuscio!... E tuttociò avviene per effetto d'una cosa 
che si chiama la tassa di porte e finestre. Pensate come stanno ia 
siffatte carceri le povere famiglie, le madri inferme, i pargirietti! 
Quante febri, quante infezioni ! Ecco : Iddio dà Taria sana alla gente ; 
e la legge gliela fa pagare! Lassù, entro le montagne del Delfinato, 
fanno il pane per sei mesi alla volta; lo fiuuio cuocere con letame dì 
vacca seccato al sole; e nel verno se lo spaccano a colpi d'accetta; 
e lo tengono ventiquattr' ore nell'equa per potecseio masticare.... Oh! 
fratelli; abbiate carità; vedete quanta miseria intorno a voi!...» » 

Era indulgente verso le donne e i poverelli, sui quali cade ogni 
peso della società; diceva che li errori delle donne, dei fanciulli, dei 
servi, dei deboli, dei poveri, degli ignoranti sono errori dei mariti, 
dei genitori, dei padroni, dei forti, dei ricchi, dei saviì. La società 
che non provede all' insegnamento gratuito, manca al suo dovere; e ha 
colpa delle tenebre che lascia regnare... 

Un miserabile , per amor d' una donna e d' un figlio che di essa 
aveva, si fece monetario falso, delitto che a quei tempi era ancora 
punito di morte. La donna fu còlta in atto di spenderne il primo 
pezzo; ma era convinta ella sola; ella sola poteva incolpar l'amante. 
Il fiscale s'avvisò d'inventare che colui l'avesse tradita in amore; e 
accozzando certi brani di lettere, potè darglielo a credere. Essa, tra le 
furie della gelosia, proruppe ad accusar l'amante; svelò le prove del 
suo delitto. E la gente raccontava il fatto; e ammirava l'accorgimente 
del fiscale, dì colui che aveva fabricato la giustizia colla impostura e 
colla vendetta. Ma il vescovo stette ascoltando ; poi dimandò : 

— « E questi colpevoli, chi li giudicherà? » 

Gli fu risposto: — « La corte d'assise «. — 
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Ed egli allora: •— » E chi giudicherà il magistrato? » -* 

Un omicida doveva andare alla morte. I) cappellano delle carceri 
cadde gravemente ammalato il giorno prima; bisognava trovare altro 
prete; ai andò a cercar quello della parochia. Vuoisi ch'ei si negasse, 
dicendo che non era alfarsuo; e ch'egli pure era ammalato. Il vescovo lo 
seppe e disse: — « Il curato ha ragione; non èaffar suo, ma mio ».-* 
E immantinente recossi al carcere. E ai accostò a quello sventurato, 
chiamandolo dolcemente per nome; e lo prese per mano; e si diede 
con tutto Tahimo a confortarlo; e stette secolui tutto quel giorno, 
non badando a cibo, n^ a sonno, e pregando Iddio ad aver pietà 
dell'anima del condannato, e il condannato ad aver pietà dell'anima 
sua; gli fu come amico, gli fu come padre. 

Quell'infelice stava per morire disperato; la morte era per lui come un' 
orrida voragine, sul cui margine stava ritto e fremebondo. Il suono della 
ferale sentenza lo aveva scosso nell'anima ; gli aveva squarciato d' inanzi 
quella muraglia la quale nasconde le ignote cose che stanno al di là dalta 
vita ; e mentre egli, affacciandosi a quelle tetre cavità, altro non vedeva 
che Dotte, quella mano pietosa gli additò una favilla di luce.... 

All'alba, quando vennero a levare lo sciagurato, il vescovo era 
ancora presso a lui ; volle accompagnarlo. La folla lo vide, col mantello 
pavonazzo e la croce vescovile al collo, camminare a lato di quel mi- 
serabile, stretto di corde; sedersi secolui sulla trista carretta; salire 
con lui la scala della forca.... 

Quando il vescovo discese dal patibolo, aveva nello sguardo non so 
qual cosa inanzi a cui la gente si arretrava muta ; né si poteva dire 
se fosse al veder quella sua pallidezza, o quella sua serenità.... Ben 
vi fu in città chi, «commentando quell'atto, disse che gli pareva un'af- 
fettazione. Ma il popolo rimase ammirato e commosso.... 

Al vescovo, lo spettacolo della forca diede uno scotimento, dal quale 
per lunga pezza non si riebbe. 

Il patibolo non è un palco ; il patibolo non è una machina ; non è 
una machina inerte , fatta di legno , di ferro e di corda. Il patibolo 
è il complice del boja ; è un essere feroce, che mangia la carne viva 
e beve il sangue. Il patibolo è una specie di mostro ; è uno spettro, 
il quale ha una strana forma di vita che consiste a far terrore. Il di 
seguente a quella scena, e molti giorni ancora, il vescovo parve op- 
presso. La violenta calma di quell'orrido istante era svanita; lo asse- 
diava il fantasma della giustizia. Tratto tratto, pareva fare un sermone 
a sé stesso; balbutiva sotto voce soliloquii lugubri. Da quel dì, si 
notò che monsignore non passava mai presso al luogo del supplicio. 
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lì tempo che le mille sue facende gli lasciassero, era dato ai poveri^ 
agli infermi, agli aflSitti; il tempo che gli lasciassero gli infermi, i po- 
veri, gli afflitti era dato al lavoro. Scriveva, leggeva; poi scendeva 
nell'orticello; e talvolta zappava un poco. Verso il meriggio, se il tempo 
era bello usciva a piedi in città o fra i campi, entrando qua e là negli 
abituri della povera gente. E dovunque ei passasse, era una festa. 

La nuova sua dimora aveva tre camere a terreno per lui ; e tre di 
sopra per le due donne. I pavimenti di mattoni venivano diligente- 
mente lavati ogni settimana; a pie dei letti v'era una strìscia di stuoja; 
ogni cosa spirava nettezza; era il solo lusso ch'egli soffrisse. E diceva: 
e questo non toglie nulla ai poveri », 

L'orticello dietro la casa era in lungo e in largo un cinquanta passi. 
Era spartito da quattro vialetti in croce; im altro viale girava intomo 
al muro; v'erano quattro riquadri orlati di busso; tre dei quali veni- 
vano coltivati a erbaggi dalla Magloire; le mani del vecchio avevano 
adomo l'altro di fiorì. Qua e là v'era qualche pianta di fmtta. Ma la 
Magloire un di aveva trovato modo di dirgli non senza malizia- — 
te Monsignore sa rivolgere a profitto ogni cosa; eppure quel suo riqua- 
dro non profitta a nessuno ». -^Ma il buon vecchio rispondeva: — 
« V'ingannate; il bello è utile al pari dell'utile » — Non faceva guerra 
agli insetti, come avrebbe fatto un giardiniere. Aveva caro occuparsi 
intorno a' suoi fiorì; e d'estate adaquava egli stesso le ajuole con ub 
inaffiatojo di latta dipinto di verde. 

La casa non aveva porte chiuse a chiave; l' uscio della sala, eh' era a 
livello della piazza del duomo, aveva ben chiavistelli e serrature. Ma il 
vescovo le aveva fatte levare.... 

Una sera, trovossi il vescovo a veglia con un senatore, uomo assen- 
nato, che aveva fatto carriera, senza badar mai gran fatto a quegli 
inciampi che i pusilli chiamano buona fede, probità, dovere; egli era 
andato sempre avanti dritto dritto, senza intoppar mai. Non era d'animo 
cattivo; s'adoperava con ogni suo potere pe'suoi figli, pe'suoi generì, 
pei congiunti, talvolta eziandio per gli amici; aveva preso sempre nelle 
cose il lato buono, le buone occasioni, li affarì grassi; ogni altra cosa 
gli pareva dabbenaggine. E delle cose eterne e infinite volentieri e dì 
buon garbo si rìdeva : 

— n Ragioniamo un poco fra noi due , monsignore ; diceva egli 
con amabile serìetà. Un senatore e un mitrato possono guardarsi sot- 
tecchi, come solevano fare gli àuguri in Roma antica. E io pure ho 
la mia filosofia ». 
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« E avete ben ragione, gli rispondeva il vescovo. Ognuno, nel farsi 
la sua filosofia, si fa il suo letto. £ mi pare un letto ben soffice , il 
vostro ». — 

E il senatore: — « Diciamo schietto fra noi due. Io non posso sof- 
frire quel Diderot ; è un ideologo ; un declamatore ; un rivoluzionario, 
che in fin dei conti è ancor più deista di Toltaire. Voltaire si befiO^ 
delle scoperte del naturalista Needham; ed ebbe torto, percbè le anguil- 
lette microscopiche del Needham provavano che il creatore è un ente 
superfluo. Una goccia d'aceto, in un cucchialin di farina, vale quanto 
il fiat lux. Datemi una goccia più grossa -, datemi una cucchiaiata più 
grande ; ed ecco fatto il mondo. L'uomo è l'anguilla. E allora, a che 
serve il Padre etemo ? — lo sono un uomo di buon senso, io. Imporsi 
privazioni ? e perchè ? Sacrificarsi ? a qual prò ? Io non ho udito mai 
che un lupo si sacrifichi alla felicità degli altri lupi. Stiamo dunque alla 
natura. Dacché siamo in capo della scala, facciamoci una filosofia supe- 
riore. Dovrò dunque rompermi il capo a studiare ciò ch'è precisa- 
mente il vero bene, e ciò ch'è precisamente il vero male ? il giusto e 
l'ingiusto? lì' f 08 e il nefas? E perchè? — Perchè dovrò dar conto dei 
fatti miei. — Quando? — Dopo la mia morte. — Che bel sogno! 
Dopo la mia morte, sarà bravo chi m'inguanterà. Parliamo schietto, 
noi, che siamo iniziati al grande arcano, e che abbiamo sollevato la 
gonnella d' Iside. Non vi è né bene , né male *, tutto è ve^tazione. — 
Andiamo al fondo delle cose. Che diamine! Bisogna ben fiutare il 
vero dove sta. E allora, un uomo si sente forte; e se ne ride. 
Io sono franco in gamba, io. Diverremo anime; saremo angeli; avremo 
alla spina dorsale due belle ali azzurre.... Che noja, quel paradiso! 
In verità, non vorrei dir tutto ciò nel Moniteur; ma posso ben su- 
sorrame fra li amici . Inter pocula. — Sacrificar questo mondo al pa- 
radiso, è come dare il corpo per l'ombra. Che ci resta insomma a 
fare su questa terra ? Ecco il dilemma : patire : o godere. Dove mi 
mena il soffrire? Mi mena al nulla; al. nulla, e avrò patito. E il go- 
dere, ove mi mena? Al nulla; ma dopo aver goduto. Ebbene; la mia 
scelta è fatta. La morte è una cosa morta. Date ascolto a me, mon- 
signore. Il nostro dimani è notte. Ecco la verità. Dunque, prima d'ogni 
altra cosa, pensiamo a vivere. Profittiamo del nostro io, finché lo ab- 
biamo. Ma dopo ciò, è giusto d'aver ben qualche cosa anche per quelli 
che sono rimasi giù appiè della scala, per gli straccioni, per gli 
scalzi, pei miserabili. Ebbene, vi sono per loro le parabole, le legende, 
l'anima, la vita eterna, i cieli, le stelle!... Di questo si consolino; e ne 
ungano il loro pane secco. Chi non ha altro, ha la misericordia di 
Dio ». — 
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Il vescoTo gli fece plauso. 

— « Bdlnstina dottrina, gli disse, bellissima! Ma non può ameiia 
chiunque lo voglia. Certo, chi può arrivare a un tal punto, non è più il tnt- 
:8tulU di nessuno; certo, non si lascia cacciare scioccamente in esilio 
«ome Catone; né si lascia lapidare come il protomartire; né arder 
vivo come Giovanna d'Arco. Chi giunse a procacciarsi questo ammira- 
bile materialismo, ha il piacere di non aver conti lunghi a fare; e di 
potersi pappar senza scrupoli ogni cosa buona, gli impieghi, t titoli, 
il potere, le abjure ben pagate, i tradimenti utili, le saporite capito- 
lazioni di coscienza; e può coricarsi nel cataletto dopo aver fatto «na 
buona digestione. Questa è, come voi grandi signori dite, una filosofia tntta 
vostra, tutta fatta per voi, squisita, delicata, riservata ai ricchi, buona 
con tutte le salse, meraviglioso intingolo di tutte le delizie della vita.... 
Ha. spero che sarete poi compiacenti ; e non vorrete disapprovare che 
la credenza nella misericordia di Dio sia la filosofia del popolo!.... » 

Viveva solitario fra le campagne un uomo, un vecchio giacobino, un 
membro della Convenzione. Si parlava di lui con una specie d'orrore. 
Un convenzionale! Figurarsi! Un uomo di quei tempi in cui tuttr si 
davano del tu, e si dicevano: cittadino! Era come un mostro. Ffon 
aveva dato il voto di morte al re; ma poco meno. Come era mai pos- 
sibile che, nel 4844, al ritomo dei legitimi principi, non lo avessero 
mandato inanzi ad un consiglio di guerra? Non mozzargli il capo, pa- 
zienza! Anche un pò* di clemenza va bene ; ma, per io meno poi un 
buon bando in vita ! Insomma, un esempio! 

Dimorava tre quarti d'ora fuori di cittÀ, lungi da ogni abitato, da 
ogni strada, nel secreto recesso d'un vallone selvatico; e quivi stava 
come accampato. Non vi era un vicino; non vi capitava un viandante. 
Dal d) ch'egli si era fitto entro quel buco, il sentiero che menava 
per quella valle si era nascoso sotto l'erba.... 

Un dì corse voce che una specie di garione caprajo , che gli prestava 
qualche servigio in quel nascondiglio, era venuto in cerca del medico; 
che il vecchio scelerato era a filo di morte; che non saria campato sino 
all'alba. — « Sia lodato Iddio ! » dicevano alcuni. 

Il vescovo prese il suo bastoncello; il tempo era fresco; prese anche 
la mantellina. Il sole era basso, toccava quasi l'orizzonte quando il 
vescovo giunse al luogo scommunicato. Non senza un certo fremito, 
pensò di dover essere omaì presso alla spelonca. Varcò un fosso; tra- 
versò una siepe; levò una imposta di rami; entrò in un povero re- 
cinto; fece con animo risoluto alcuni passi ; e ad un tratto, in fondo 
a im caropicello selvatico, dietro un cespuglio, vide la caverna. 
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£ra un tugurio basso, piccolo, misero, ma netto, con avanti uà 
po' di pergola, legata a un chiodo. Dinanzi all'uscio, in una logora seg* 
gioia a rotelle, sedeva un vecchio bianco; e rivolto ai sole, pareva sor- 
ridesse. 

Gli jBtava a lato in piedi un giovine rusticano; e porgeva al vecchio^ 
una scudella di latte. 

Il vescovo stava guardando; e udì che il vecchio con voce chiara 
diceva: — « Vi ringrazio. Ora, non mi bisogna più nulla! » — 

£ il sorriso, ch'ei volgeva al sole, si posò sul giovinetto. 

Il vescovo si fece un poco avanti. Ai fruscio de' suoi passi, il vec-^ 
chio rivolse il capo; e si vide sul suo volto tutta quella meraviglia che 
un uomo può provare dopo una beo lunga vita. 

— « Dacché vivo qui, diss'egli, è la prima volta che vedo alcuno 
por piede nella mia dimora. Chi siete, signore? » — 

n vescovo rispose: — « Io mi chiamo Benvenuto Myriel ». — 

-<- u Benvenuto.... Myriel.... Ho udito già questo nome. Siete 
voi quello che il popolo chiama monsignor Benvenuto? » — 

-* « Son io ». — - 

Il malato ripigliò quasi sorridendo: -— a In tal caso, voi siete il 
mio vescovo? » — 

— « Un poco ». — 

— « Venite avanti, signore ». — 

Il giacobino gli stese la mano; ma il prelato non la prese; sola» 
mente gli disse: « Voi non sembrate nemmeno ammalato ». — 

— r. Signore, oramai, sto per guarire ». — 

£ fece una pausa e disse. — « Fra tre ore avrò finito ». — 

Poi riprese: -^ « Sono un po' medico; so di qual maniera giunge 
l'ultima ora. ieri aveva freddi solo i piedi; oggi il freddo m'è salito 
alle ginocchia; e già me lo sento quasi al petto; quando mi sarà 
giunto al cuore, mi fermerò!.... Che bel sole! non è vero? Mi son 
fatto trar qui fuori per dare un'ultimo sguardo alle cose!.... Avete 
pensato bene di venir a vedere un uomo che muore. In un tal mo- 
mento è bene che vi sia qualche testimonio.... Pure, avrei voluto durar 
fino all'alba.... Ma per questo aifare non importa che sia matina. E 
cosi sìa.... Morrò a luce di stelle.... 

Poi si rivolse al caprajo e gli disse: — « Va un poco a riposarti. 
Non imi dormito la notte; sarai stanco ». — 

II garzone entrò nell'abituro. 

Il vecchio lo segui collo sguardo; poi disse tra sé: — « Intanto 
ch'ei dorme, io me ne morrò ». — 

U vescovo non sembrava commosso quanto pareva del caso; in quel 
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modo di morire, non gli pareva di sentire Iddio.... Diciamo tutto; poi- 
ché bisogna pur confessare anche le misere contradizioni delle anime 
generose.... Egli è cb*era ferito un poco dal non sentirsi chiamar mcm^ 
signore; e stava quasi per rispondergli, cittadinol Perocché codest'nomo 
infine, codesto convenzionale, codesto rappresentante del popolo, era 
stato un potente della terra. Per la prima volta in vita sua, sì senti 
Toglia il vescovo d'esser severo. 

Senonché, il republicanb lo stava mirando con una cordialità mode- 
sta, in cui si sarebbe forse potuto intravedere Fumiltà di chi si sente 
vicino a cadere in polve.... Pure il vescovo non poteva non guardare 
il giacobino con certa attenzione, che per certo non veniva da simpa- 
tia. Un membro della convenzione gli pareva un essere alquanto fuori 
della legge.... 

Il malato, placido, col capo ritto, colla voce sonora, era uno di quei 
forti ottuagenarìi che il fisiologo ammira. Si sentiva in lui Tuomo ch'era 
stato alla prova. SI presso al suo termine, aveva ancora gli atti d*un 
uomo in salute; solamente le gambe erano senza moto ; colà le tenebre 
l'avevano già afferrato ; freddi e morti i piedi; ma nel capo ancor tutta 
la potenza della vita. Pareva quel re della novella orientale; di carne 
air insù; nel resto di marmo. 

V'era colà una pietra; il prelato vi si assise. 

— «Il vostro voto non fu sempre per la morte del re; me ne 
compiaccio ». — 

— « Il mio voto fu sempre per la morte del tiranno ». — 

— « Che intendete dire? » — 

— « Voglio dire che v'é un tiranno dell'uomo: l'ignoranza. A co- 
desto tiranno io diedi voto di morte. L'uomo non debb' esser gover- 
nato se non dalla scienza ». — 

— «E dalla coscienza! » — soggiunse il vescovo. 

— « £ tutt'uno. La coscienza é una certa quantità di scienza in- 
nata che portiamo in noi ». — 

A monsignore sonava alquanto nuovo cotesto dire. Ha il giacobino 
proseguiva . 

— « Quanto alla morte di Luigi XVI, io ho detto no! Perocché 
io non credo che un tiomo abbia diritto d'uccidere un uomo. Il mio 
voto fu per la fine del tiranno; fu per la fratellanza, per la concor- 
dia, per Vaurora!.,, Diedi una spinta anch' io alla caduta dei pregiudizii 
e degli errori.... Noi diemmo il crollo al mondo antico.... al mondo 
antico, ch'era un gran vaso di miserie. Ha, pur troppo, l'opera non 
fu compiuta, il confesso; abbiam distrutto l'ordine antico nei fatti; 
ma non l'abbiamo interamente cancellato nelle idee ». — 
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— « Yoì arete distrutto, disse il vescovo; il distruggere può esser 
provido, ma non quando è ispirato dall'ira ». 

— « 11 diritto ha le sue collere, signor vescovo; e la collera del 
diritto è una necessità del progresso.... Si dica quanto si vuote; ma 
la rivoluzione francese è il più poderoso passo che il genere umano 
abbia fatto dopo la venuta del Cristo. Incompiuto , si , ma sublime. 
La rivoluzione ci additò tutte le incognite della società; essa lasciò gli 
animi delle nazioni ingentiliti ; fu la consacrazione dell'umanità ». — 

Il vescovo non seppe rattenersi di mormorare: 

— « Sì! e l'anno 4713? » — 

Il republicano si drjpzò sulla seggiola; e con solennità lugubre, e 
con quanta voce poteva raccogliere un moribondo, esclamò: 

— « Ah si ; ecco; io ben v'aspettava. Sì, nel corso di mille e cin- 
quecento anni, si era addensato un nembo. Alla fine di mille e cinque- 
cento anni, il nembo scoppiò. Voi vorreste dunque fare i conti al 
fulmine che scoppia ? » ^ 

Il vescovo, senza esseme forse conscio a sé medesimo, sentissi in 
qualche intima parte colpito; tuttavia rispose: 

— «e II giudice parla in nome della giustizia. Il sacerdote parla in 
nome della pietà; la quale non è, infine, se non una più sublime 
giustizia ». 

— Poi aggiunse : — « E il delfino ?» — 

n republicano stese la mano, e strìnse il braccio del prete: — « Eb- 
bene: chi compiangete voi? Compiangete il fanciullo innocente? Allora 
taccio; e piango con ?oi. Ha se piangete sul figlio di tanti re, allora 
io vi chiedo un istante.... Compiangiamo gli innocenti, ma tutti; tutti 
i martiri; tutti i fanciulli; i fanciulli dei grandi, e quelli dei po- 
veri; io son con voi. Ma è d'uopo allora tornar molto più addietro 
del 93; è d'uopo cominciar colle lacrìme assai prìma del delfino. Io 
piangerò con voi sopra i figli dei re, purché voi piangiate meco sopra 
i figli del popolo! » — 

— <> Io compiango tutti; » — disse il vescovo. 

— «Ma tutti egualmente ! disse il republicano. — Che se la bilancia 
debbo pender da un lato, penda dal lato del debole. È ben più lungo 
tempo eh' ei soffre. Sì , signore , é ben lungo tempo che il popolo 
soffre! 

— « Si, ma il 93 fu spietato? Che vi pare di Marat che batte le 
mani alla ghilliotina? » 

— « Che vi pare di Bossuet che canta il Te Deum per le stragi 
fotte dai dragoni nelle Cevenne? » 

Il vescovo trabalzò.... Era inorridito a quella maniera di citare un 
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RofBuet! Le meati più giuste hanno i loro idoli; e resteno talora at* 
terrate dalle irriverenze della logica. 

U giacobino dava i primi aneliti; già Taflanno dell'agonia gli rom- 
peva la voce: 

— « Qualche parola ancora, se il posso.... lo compiango si Maria 
Antonietta, arciducheasa e regina ; ma compiango anche quella poverm 
protestante, ohe, nel 4685, sotto Luigi il Grande, allattava un figlio^ 
e Al legata a un palo, nuda Ono alla cintura; e poco discosto le teae- 
vano il suo bambino; ella, col seno gonfio di latte, e coH'angoscia nel 
cuora; e l'innocente lamelico, e moribondo; e il boja che le gridava : 
« Abiura dunque! • Tenete ben a mente, signore; la rivoluzione fran- 
cese ebbe le sue ragioni. La sua collera verri assolta dai posteri; 
ma un mondo fatto migliore è opera sua.... lo non aggiungo altro. 
Avrei bel gioco. E oramai, sento che muoio.... » 

E ritraendo li occhi dal prete, il republicano compiè il suo pen- 
siero in queste poche e placide parole: « Si, le vìolenae del progresso 
si chiamano rivoluzioBi. Ma quando il loro sfogo è fatto, allora 
si vede che il genere umano soflefte un fiero urte; ma camnioò 
avanti ». — 

— « Il progresso deve credere in IMo; disse il prelato. L'ateo, è 
una povera guida pel genere umano ». — 

Il moribondo non rispose. Diede coaae un treanito; levò li occhi 
al delo; una lenta lacriaM gli velò lo siguardo; e qoando k palpebra 
fu piena, la lacrima gli corse giù per la squallida kecia, mentr'egli 
quasi balbettando sotto voce e partendo seco slesso, ooU'occhio come 
assòrto in una profonditi, diceva: 

— « tu! ideale! tu solo esisti! » — 

Il vescovo sentiva una eoauDOsione inesprimibìle. Il moribondo tac- 
que; poi additò il delo; e diase. 

— * « U, è riiÉ&iito ». — 

Aveva proferito queste estreme vod, col Gremito dell'estasi come se 
vedesse qualcuno. E quando ebbe detto, qaasi esausto dallo sforzo, 
socchiuse li occhi. 

n prelato, a gradì a gradi trap a s sa a d o dal freddo sosaic^ al book 
aao dì^i afletti, fissò qaogli occhi serrati; strinse quella Brano rugosa 
e gelata; e chino sul morente, gli disse: 

— « QiMsta è l'ora di Uo. Noa aafehb'c||)i a deptonrsi che noi 
ci fossimo incontrati invano? • — 

U repoblicaao riafatò le ciglia: 

— « Sigaor vescovo... io aveva passala la vita la aeao alto stadio, 
alla aMditaiìoae^ alla ooateaplaiìoae ; arava gii aemaat'aMì, quando 
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la patria mi chiamò, e mi comandò di soccorrerla. Le ho obedito. Ho 
combattuto li abusi; ho distrutto le tinumie; ho proclamato i princi- 
pi! e i diritti. La Francia era invasa; io la difesi; la patria era mi- 
nacciata ; io le posi avanti il mio petto. Io non era ricco ; ed ora son 
povero; era uno dei padroni della Francia; il tesoro della banca era 
pieno di denaro, tantoché fu d'uopo appuntellar le mura che cedevano 
alla massa dell'argento e dell'oro. E io andava in via éeWArbre'Sec a 
desinare per ventidue soldi. Ho ajutato gli oppressi; ho sollevato gli 
infelici. SI è vero, ho squarciato i veli dell'altare; ma fu per fasciare le 
piaghe della patria. E quando fu il momento, ho salvato i miei ne- 
mici; ho protetto tutti voi!.... E dopo ciò, fui cacciato, proscritto, in^ 
seguito, strapazzato, insultato, infamato, maledetto. E dopo tanti anni, 
con questi capelli bianchi, sento che molti pensano d'avere il diritto 
di sprezzarmi.... Io non odio nessuno; e accetto la solitudine dell'o- 
dio Ma ho ottantasei anni; e sto per morire.... E che volete dun- 
que ancora da me? ».... 

— « La vostra benedizione!.... » — disse il vescovo; e s' ingi- 
nocchiò. . . . 

£ quando sollevò li occhi, la faccia del repubiicano gli parve fotta 
venerabile. 

Era spirato!.... 

Da quel dì, si raddoppiò ancora l'affetto suo fraterno verso i de* 
boli e gli infelici.... 
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NOTIZIE 



Bibliografia storica ^ ossia catalogo delle migliori e più 
recenti opere intorno alla storia universale, per cura di 
Gaetano Branca. 

i3iaiD0 lieti di annunciare per i primi questo importante lavoro, che 
può giovare di indicvizioni lo studioso delia storia universale e delle 
storie speciali. Molte volte si deplora , e a ragione , la mancanza di 
un'opera , la quale per ordine di materie raccolga V indicazione dei 
diversi autori e de' varii libri che si occuparono di un dato argo- 
mento. La conoscenza delle fonti è la più preziosa ed insieme la più 
ardua: solo mercè di essa lo studioso può acquistare completa e pro- 
fonda notizia della materia a cui consacra le proprie ricerche: non 
ignorando tutto ciò che si è detto sull'argomento , facendo calcolo di 
tutti i progressi compiuti » egli può far procedere la scienza. Molte 
volte avviene all' incontro che lo studioso, non potendo o non sapendo 
informarsi degli antecedenti lavori altrui, spende il tempo e, che è più, 
l'ingegno a rifare la strada felicemente percorsa, e dopo molta fatica 
giunge a quel punto a cui già prima di lui si era pervenuti. Chi sa 
dire a qual punto sarebbe invece arrivato, se non gli avesse mancata 
la cognizione degli ultimi risultati, la quale soltanto può ispirare il 
desiderio e il presentimento de' nuovi. In Italia sopratutto è difficile 
informarsi delle fonti: non solo noi ignoriamo l'esistenza o il titolo 
di molte opere straniere, ma, che è peggio, ignoriamo il nome di 
autori nostri e il titolo di opere nostre su cose nostre ; ignoranza che 
sarebbe imperdonabile se fatali circostanze politiche, durate Ono a ieri, 
non la scusassero. Ma ora nulla può giusti6carla ; noi abbiamo biso- 
gno, debito di conoscerci vicendevolmente, e di conoscere quanto fe- 
cero e scrissero le nazioni che, giovate da migliori circostanze, ci pre- 
corsero nella scienza storica e in altre scienze. Il sig. Gaetano Branca, 
se altri vorranno e sapranno servirsi delle sue indicazioni bibliografiche, 
potrà dire di aver reso un effettivo servigio alla storia in generale, e 
al nostro paese in particolare. 

Abbiamo sott'occhio l'introduzione, ancora inedita , del lavoro. De- 
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siderando che il lettore si formi una completa idea degli intendimenti 
del signor Branca , e del modo con cui procurò raggiungerli , rife- 
riamo di quella introduzione i brani più notevoli: 

<c Con questo lavoro si vorrebbe rendere servigio ai cultori della 
bibliografia e delle scienze storiche. Consiste esso in una raccolta delie 
più accreditate e recenti opere storiche su tutti i principali periodi e 
personaggi della storia universale. Conoscendo l'autore i grandi pro- 
gressi compiuti dalla scienza storica in Germania, Francia ed Inghilterra 
ed altri paesi, ha voluto ammettere opere di ogni nazione, ma per 
contenere il lavoro entro limiti raggiungibili, egli non solo si propose 
di indicare soltanto ì lavori di qualche importanza, escludendo i 
libelli e gli scritti cf occctsione e speculazione, ma si è eziandio limi- 
tato a que' periodi e personaggi più salienti i di cui annali non sono 
patrimonio di una sola nazione, ma bensì dell'intiera umanità. 

ft Ha escluse eziandio (meno poche eccezioni) tutte le opere impor- 
tanti, ma di antica data, le raccolte di documenti diplomatici e di trai" 
tati intemazionali e simili, giacché esse occorrono soltanto a chi faccia 
speciali ricerche, e può ragionevolmente supporsi che di esse siasi già 
tratto ampio partito dagli scrittori moderni. 

« Per recenti intende l'autore le opere comparse in questo nostro 
secolo, e specialmente in questi ultimi tre decennii. 

« Alle opere italiane cercò sempre dar la preferenza, ma confessa 
l'autore, che qui la messe gli riuscì più scarsa e difficile, e per la 
mancanza di opere bibliografiche, e per lo scarso numero di opere 
storiche veramente importanti date alla luce in Italia a' nostri tempi. 
Non è sua colpa adunque se , proporzionatamente , sovrabbondano le 
opere straniere. 

<c La raccolta si divide in sei parti; delle quali le due ultime ponno 
considerarsi quali appendici alle prime quattro : 4 . Prolegomeni e storia 
antica, t. L'età di mezzo. 3. L'età moderna, i. L'età nostra (4845-64). 
5. Bibliografia topografica italiana. 6. Bibliografia geografica. 

ce Ciascuna di queste parti si suddivide in categorie ed in rubriche. 
In queste divisioni e suddivisioni i titoli sono disposti in ordine cro' 
nologico, ove questo è possibile, ed in caso diverso in ordine di merito. 

A Al principio delle categorie più importanti l'autore indica le mi- 
gliori opere bibliografiche esistenti su quel paese, o quell'argomento; 
affinchè ciascuno, che il voglia, possa conoscere ove attingere notizie 
particolareggiate e difiuse. Per un esempio al principio della rubrica: 
Opere generali sutt^America^ si indicano le migliori bibliografie ame- 
ricane, cioè quelle di Ternaux Compans, Rich, Ludevig, oltre il Co- 
ialogo Trubnes, edito a Londra nel 4 859. 
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<r Qua e là alcune note chiariscono il pregio scientifico dei lavori ci- 
tati, limitandosi bene spesso al giudizio datone da note autorità, per 
esempio lodata da Heeren, lodata da Hegel ^ ecc. Trattandosi di 
opere di lunga lena, come V Archivio storico di Vieusseux, le Famiglie 
celebri del conte Pompeo Litta, le note assumono maggiori proporzioni 
e porgono un'idea dell'economia dell'opera. 

« Essendo poi ogni traduzione un grave titolo di raccomandazione 
per un' opera , non si omise di accennare tutte le versioni , che dì 
quella data opera erano note, e ciò con maggior cura quando trat- 
tossi di opere volte dalla nostra lingua nelle straniere e viceversa. ■ 

n Quanto alle edizioni, l'autore ha procacciato d' indicare sempre l'anno, 
il luogo delle stampe, il nome dell'editore, il numero dei volumi. 
Quando insorse qualche difficoltà sull' edizione , non essendo facile 
fare il confronto di tutte le edizioni, l'autore indicò sempre quella 
che giudicava migliore, ma non pretende menomamente di aver 
sempre colto nel segno ». 



Sulla perpetuità della proprietà letteraria. 
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1 prof. Baldassare Poli lesse all' Istituto Lombardo una notizia in- 
torno la quìstione sulla perpetuità della proprietà letteraria, parlando 
eziandio dell'artistica e dell'industriale. Non è da jeri che il Poli so- 
stiene la perpetuità, che ora è proposta dal governo francese in seno 
alla commissione da esso eletta per discutere l'importante quesito; 
e dalla commissione stessa accettata. Fin dal 4 844 il Poli in una sua 
opera: Saggi di scienza politico^legale (Milano, Perelli e Mariani] 
afferma che la proprietà letteraria è un diritto privato, quindi esclu- 
sivo e perpetuo, e che deve iscriversi nel codice civile al titolo delle 
cose. Pel desiderio che abbiamo che si faccia la maggior luce pos- 
sibile su questa materia, riproduciamo le pagine in cui il Poli pro- 
fessa il principio della perpetuità. Comunque si possa adottare o com- 
battere un tale principio, non è senza interesse sapere ch'esso fu pro- 
mulgato e discusso in Italia ventidue anni prima che una commissione 
francese lo adottasse, dichiarando le opere dell'intelletto e dell'arte una 
vera ed assoluta proprietà: 

« In proposito alle lacune e alle riforme dei codici civili per rispetto 
alle cose o alla proprietà, quanto non sarebbe desiderabile al presente 
che in luogo di riconoscere e proteggere la proprietà letteraria con 
una legge puramente politica, si pigliasse dirittura a trasportarla e 
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dichiararla per un vero ed assoluto diritto di privato dominio nel co- 
dice civile al titolo delle cose. La legge politica tutelante la proprietà 
letteraria è già un gran passo verso il bene, ma non è tutto. Con tal 
legge si suppone che la proprietà letteraria o non sia un oggetto di 
esclusiva ragione privata, o che essendolo, pure convenga ridurla ad 
un semplice privilegio temporaneo per viste di utilità publica ; ma con 
ciò tal legge s'appone in fallo, o viene in contradizione con sé me- 
desima. (Vedi le discussioni sulla proprietà letteraria alla Camera dei 
Pari in Francia nel maggio 1839, secondo il rapporto del conte Si- 
méon ; e quelle alla Camera dei deputati nel 4844, secondo il rapporto 
di Lamartine}. Il soggetto della proprietà o del dominio son tutte 
le cose che possono possedersi od acquistarsi a titolo legitimo e con 
l'esclusione degli altri. Per ciò gli estremi ad essa essenziali, secondo 
il diritto filosofico e romano, e secondo tutti i codici moderni, si re- 
stringono a questi quattro: a) alla suscettività delle cose ad essere 
godute e possedute come nostre; 6) al titolo legitimo per il loro acquisto; 
e) alla presa di possesso; d) airalienazione o cessione. Tali estremi e 
requisiti si verificano tutti nella proprietà letteraria in modo eviden- 
tissimo. La suscettività all'uso e al possedimento delle idee, come cose 
nostre, sta nella corporalità e materialità loro impressa con lo scritto 
e con la stampa. Il titolo legitimo all'acquisto è il lavoro o T intima 
unione dell' intelligenza co' suoi produtti. La presa di possesso, onde 
escludere qualunque altro, consiste nella forma di libro coi nome del- 
l'autore. L'alienazione o cessione ad altrui si efl"ettua col contralto e 
con la tradizione dello scritto, o dei volumi. 

Né valga il replicare contro, come già si fece nelle Camere fran- 
cesi, che le idee cadono nel dominio del publico tosto che sono stam- 
pate, per un diritto di publicità, ovvero un diritto della società ; che 
r illimitato e perpetuo diritto di proprietà letteraria cagiona incagli e 
danni gravissimi; che è impossibile difendere con l'esclusiva la pro- 
prietà letteraria specialmente dalla contrafazione ; che Ule proprietà 
non è né può essere altro che un privilegio, perchè il pensiero è 
un* invenzione, e come tale esige dallo Stato un compenso. Tutti que- 
sti non sono ragionamenti a persuasione, ma sofismi produtti dal prin- 
cipio preconcetto, che la proprietà letteraria sia consuetudine da con- 
siderarsi come materia di semplice ragione politica. Le idee con la 
stampa appartengono al loro autore e per il titolo del lavoro e per il 
modo d'un immediato acquisto, e per la presa di possesso legiti- 
roante si l'uno che l'altro. Egli colla stampa non cede al publico che 
l'uso delle sue idee dietro un prezzo fissato dal valore del libro, ri- 
tenendone sempre la proprietà come una sua intellettuale produzione ; 
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né c'è diritto di publicità nello Stato che valga ad iapogliarnelo : se 
no, anche le biade del mio campo aperto in su la strada, le masse- 
rizie esposte al mercato potrebbero usurparsi impunemente da chiunque 
per r identico fatto deUa publicità. La proprietà letteraria , ridutta a 
yero e rigoroso diritto privato, non può ingenerare né incagli né danni 
di sorta. Le idee affidate alla stampa, e materializzate in forma di 
libri, portano con sé a caratteri incancellabili il nome dell'autore o del 
padrone; e quindi la loro proprietà può essere sempre rispettata e 
riconosciuta , e trasferirsi dal primo padrone agli eredi , ai terzi per 
via di contratto o di successione, senza verun inconveniente. L'autore, 
e i suoi eredi possono sempre migliorare e perfezionare Topera, pu- 
blicarla, e difonderla si a proprio che a commune vantaggio; né ci 
sarà mai timore che la società venga a scapiteme. Se il libro é buono, 
r interesse dell' autore o de' suoi successori non può tenerlo celato ; 
se é cattivo, o rimane celato, o la società non ne approfitta. 11 prò* 
toggere poi la proprietà letteraria da ogni contrafazione é cosa non 
pur difficile, ma agevolissima, qualora sia predicato ovunque il suo 
diritto esclusivo , e venga punito dalla stessa legge ogni benché mi- 
nima violazione. La difficoltà s'avvera solo al presente a motivo che 
non é in tutti , e da per tutto, ingenita ancora l' idea della proprietà 
letteraria come un diritto sacro ed inviolabile , al pari di . quello del 
campo e delle sue biade. 

Che sorgano i codici di tutte le nazioni a proclamare solennemente 
questo diritto ; che si getti in faccia al contrafattore Tobbrobrio del 
furto della frode; e ben presto la proprietà letteraria saprà patro- 
cinarsi da sé sola. Che se, ad onte di ciò avvenissero casi di con- 
trafazione, r interesse privato, sempre vigile ed oculato, saprà per- 
seguiterla ed iscoprirla inanzi ai tribunali , bastando che all' uopo la 
legge definisca la contrafazione e la ponga nella classe del furto, o della 
truffa. Che se la proprietà letteraria é un diritto assoluto di privato 
dominio, come potrassi coarterlo e convertirlo in un semplice privi- 
legio per viste di sociale vantaggio ? La proprietà é perpetua , td il 
privilegio temporaneo; il privilegio é una concessione, e la proprietà 
un diritto; il privilegio suppone la proprietà nel concedente, e l'uso 
nel concessionario ; il privilegio può ritirarsi , e la proprietà non si 
cede che per volontà del padrone. Che se il produttore intellettuale, 
l'autore abusa del suo diritto, danneggia il publico o la società col 
nascondere o sottrarre le proprie idee all'utilità commune, nulla im- 
pedisce che lo Stato possa eserciterò sulle opere dell' ingegno il diritto 
di dominio eminente con l'accordare la dovuta indennità o il debito 
risarcimento. Ha questo diritto di dominio eminente non dovrà ma 
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confondersi col supposto diritto di proprietà nello Stato o nel pu- 
blico alla produzione letteraria o delle idee, onde si vorrebbe dar 
luogo ad un semplice privilegio a favore della medesima. Rivendicato 
il diritto assoluto di proprietà letteraria nella parte giuridica, sarebbe 
d'uopo sostenerla, ed incoraggiarla come produzione neir economia , 
come co^a di publico servigio nella politica. E se ciò richiedesi in 
altri paesi, a più doppii abbisogna nel nostro ». 

La popolazione della Francia. 

Là attuale popolazione della Francia s'eleva a 36,757,976 abitanti. 
Nel 4858 v'ebbe un aumento di 95,320 ab. , il quale pon fine ad 
una diminuzione, principiata nel 4851 e 4855 sotto il triplice in- 
flusso del colera, della guerra e del caro dei viveri. 

Riguardo la densità della popolazione, si può dividere la Francia 
in tre grandi parti : dipartimento della Senna , compresa Parigi ; le 
altre città; le campagne. Il dipartimento della Senna presenta il mas- 
simo aumento perchè presenta la massima densità (per 4 00). Le campagne 
ebbero un aumento del ti per 400; le minori città del 46 per 400. 

La durata della vita media si mantiene da alcuni anni quasi stazio- 
naria. Essa è maggiore nelle campagne che non nelle città; maggiore in 
queste che non nel dipartimento della Senna. Come si vedrà dal se- 
guente prospetto la durata della vita media in Francia raggiunse il 
suo massimo nel 4851 e 4855: 
Periodi ed armi Anni Periodi ed anni Anni 

4847 — 4824 ... 34. 8 4855 iO 

48*7 — 4854 ... 34. 4 4856 38 

4847 — 4854 ... 37. 4 4857 37 

4864 39 4858 37. 4 

Nel 4858 crebbe il numero dei figli illegitimi* 

4 847 — 4 853 4 figlio illegitimo ogni 4 2. 95 legittimi 
4 853 4 » V »> 42. 74 » 

4854 4 o » » 42. 47 » 

4855 4 » » ^ 42. 95 » 

4856 4 » » » 42. 04 » 
48B7 4 » » » 42. 27 » 
4858 4 » » » 42. 42 » 

Le campagne si serbano in parte immuni dal flagello della immo- 
ralità. Mentre nel dipartimento della Senna la proporzione tra i figli il- 
legitimi e i legitimi fu nel 4858 del 26. 35 per 400, nelle minori 
città fu del 42. 46 per 400 e nelle campagne del 4. 43 per 400. 
Anche il numero degli esposti riconosciuti è maggiore nelle campagne 
(41. 46 per 4 00), minore nel dipartimento della Senna (27. 47 per 
400). In generale viene riconosciuto soltanto un terzo de' figli illegitimi. 

Il numero de'nati morti va da alcuni anni aumentando, causa pre- 
cipua la crescente corruzione. Nel 4 858 i nati morti legitimi furono 
4. 05 per 400; gli illegitimi 7. 4 5 per 4 00. Possano le campagne 
resistere a lungo al contagio dei vizj, che dimezzano o spengono la vita. 
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La società di mutuo soccorso in Francia- 

Vi sono in Francia 4,418 società di mutuo soccorso, approvale 
o soltanto autorizzate dal governo, costituite da oltre un mezzo mil- 
lione di membri; di cui 452,855 uomini e 69,970 donne. I loro 
capitali ammontano a circa 23 millioni. Gli ammalati soccorsi furono 
nel 4859: 429,744. In generale vi ha in Francia un membro di 
qualche società di mutuo soccorso ogni 76 abitanti. 

La diffusione e la importanza di queste società non è in ragione 
della popolazione e della ricchezza dei varii dipartimenti; i meno 
popolati ne hanno spesso il maggior numero. 

11 dipartimento del Jura, poverissimo, novera 274 società, cioè 
4 membro di qualche società ogni 36 abitanti. Nel 4852 il concetto 
deirassocìazione era ignoto: ora è ovunque praticato: ne' più piccoli 
villaggi surgono associazioni, il cui scopo è soltanto provedere di me- 
dicine gli ammalati poveri, ma i cui obblighi e benefici stringono in 
una forte solidarietà le varie classi della popolazione. 

Marsiglia possiede 200 società, esistenti da antico, rette da buoni 
statuti. I presidenti di esse compongono il Gran Consiglio, che tutte 
le governa, ne vigila le azioni, ne corregge gli abusi, e giudica le 
contestazioni fra esse e i membri. Il Gran Consiglio, istituito da soli 
quarantanni , diede loro un impulso vivissimo. Una bella concordia 
regna fra esse; l'ordine più esatto presiede alla loro amministrazione. 

Le società di Parigi , Lione, Bordeaux , Marsiglia, Tolosa , Stras- 
burgo , Rouen, Lilla, anche nel 4 859 presero uno sviluppo note- 
vole. Quantunque le grandi città allettino l* operajo a spese sover- 
chie e a costosi divertimenti, e lo costringano d*altra parte a spesa 
maggiore per il vitto e Talloggio, l'istruzione diffusa gli fa meglio 
comprendere il pregio delle società di mutuo soccorso, e gli ispira 
un concetto più elevato della propria dignità, che dalle associazioni 
viene tutelata. Vivendo quasi isolato nel mezzo di una vasta capitale, 
assistendo a continui rovesci di fortuna, minacciato dalle più crudeli 
alternative, l'operajo sente il bisogno di collegarsi ai fratelli di lavoro, 
e di chiedere alle istituzioni di previdenza una difesa contro l* isola- 
mento e i pericoli che lo circordano. 

Nel dipartimento del Rodano, e in soli dieci anni, le associazioni 
mutue acquistarono un' importanza per lo inanzi sconosciuta. Mentre 
le società autorizzate di Parigi esitano a chiedere Vapprovazione go- 
vernativa, e per amore della propria autonomia, o per diffidenza verso 
il potere, avversano qualsiasi intervento di questo nella loro ammini- 
strazione; quasi tutte le società del Rodano chiesero ed ottennero l'appro- 
vazione. Nel 4 852 i loro membri erano 8000; ora sono 46^000 e più* i 
loro capitali raddoppiarono; raddoppiarono i loro benefici. 

Le società del dipartimento dell' Isère, numerose e ricche^ si può 
dire che hanno moralizzato quella popolazione operaja; dal che appare 
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the li efTetti loro non sono soltanto materiali, ma sono sopratutto 
morali. Nel 4 803 si fondò a Grenoble la prima società; ora sono 
440; di cui 33 femminili. 

Nei dipartimenti della Góte-d'Or, di Saòne et Loire, e d'Indre-et- 
Loire, crescono ogni anno di numero e d'importanza le società di 
vignaiuoli, il cui contributo è quasi del tutto pagato in lavoro, e il 
cui soccorso consiste in un fraterno ricambio di servigi, nel col- 
tivare i campi e le vigne del socio ammalato. Nella Góte-d'Or 2,380 
giornate di lavoro rappresentarono, nel 4859, la somma di circa 
7,4 40 fr. 



Le casse di risparmio in Europa e in America» 
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.1 20 novembre 4 858 i depositi delle casse di risparmio della Gran 
Bretagna ammontarono a 955 millioni di franchi. Un anno dopo sa- 
lirono a 975 millioni. Fu eziandio notevole l'aumento de' libretti; da 
4,409,000 salirono a 4,507,000. Nel 4859 i depositi minori di una 
lira sterlina furono 243,473. 

In Austria diminuisce il numero de' libretti , cresce la somma 
de' depositi. La cassa di risparmio di Vienna possedeva il 34 dicem- 
bre 4859: 4 68,624 millioni di lire. Anche a Praga, nel 4 859, dimi- 
nuì il numero de'libretti. Gosl in altre città dell'impero, indizio di 
moralità o stazionaria o decrescente, o di crescente povertà. 

Le casse di risparmio della Germania prosperano; né può essere 
altrimenti, giacché il popolo tedesco é sobrio, operoso, morale. 

Anche nelle casse di risparmio svizzere bavvi aumento e suddivi- 
sione nei depositi. In Zurigo la media dei libretti non supera i 455 
franchi : rappresentano davvero l'obolo dell'operajo. A Neuchàtel que- 
sta media è di 836 franchi; a Ginevra di 406; a Berna di 393; a 
Basilea di 323. 

La Lombardia novera un libretto per ogni* 3 abitanti. In generale, 
in tutte le città Italiane, compresa Roma, i depositi delle casse di 
risparmio aumentano rapidamente. A giudicare dalla statistica della 
cassa di Forlì, soltanto le città delle Romagne, sotto il mal governo 
pretino , fecero eccezione , e non per colpa loro , a questa regola. 
Nel 4859 i libretti della cassa di Forlì diminuirono di 400. 

Nella Spagna, in Russia, in Polonia, in Danimarca si fondano nuove 
casse di risparmio e le esistenti accrescono i propri capitali. £ code- 
sto un fatto consolante: nelle capitali e nelle campagne lo spirito di 
previdenza educa le masse a sobrietà di desideri e a semplicità di 
costumi. 

In un solo anno (4 859), nello stato di Nuova York, vi ebbe un 
aumento di 43,623 libretti, rappresentanti la somma complessiva di 
circa 40 millioni di dollari. Il 4 gennajo 4860 i libretti erano 273,697. 
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Il presente prospetto può servire di una norma a giudicare del 
vario grado di ricchezza o moralità di alcune città o stati. 

Lombardia, Basilea, Berna, Cine- Bruxelles, un lib. per ogni 9 ab. 

vra, Vienna, Praga, Dresda, Al- Toumai , Nuova York. » 4 » 

tona, un libretto per ogni 3 ab. Inghilterra » 44 » 

Firenze, Zurigo, Ambur- Danimarca » 4t » 

go, Massachussets . » 4 » Modena » M » 

Neuchàtel, Sassonia . » 7 » Torino, Madrid. ...» 25 » 

Roma » 8 » Baltimora » 59 » 

Varsavia » 404 » 



La Società dei Carabinieri milanesi. 
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^aiutiamo con gioja l'istituzione fra noi di questa società. Tenaci 
propugnatori di una fede politica, che si riassume tutta nella parola: 
armamento; usi a ripetere questa parola, questo grido con l'insistenza 
di chi vorrebbe scuotere la calcolata ignavia di alcuni e la colpevole 
spensieratezza di molti, poi oggi vorremmo che il grido divenisse il 
programma della nazione , ispirandole i providi timori dell' avvenire , 
le operose inquietudini, e le forti ambizioni. Vorremmo che il grido 
elevato in Milano in giorni di festa, ed associato all'omaggio reso ad 
un illustre cittadino, corresse per tutta Italia a ridestarvi le forze as- 
sopite e i propositi languenti. A questo prezzo i giorni di festa gio- 
veranno a quelli dì lavoro e di preparazione. 

Se si pensa a quel che fecero i Carabinieri genovesi, pochi, soli, si 
può anticipatamente affermare quel che sapranno e vorranno fare i 
Carabinieri milanesi, i Carabinieri italiani — non più pochi, non 
più soli. 

Il nome de'Carabinieri genovesi s'accompagna alle più belle vittorie 
di Garibaldi: accorsi primi, furono i primi sempre. Esercitati al tiro, 
armati di eccellenti carabine, affrontavano il pericolo con l'audacia e 
insieme la disciplina di vecchi soldati. Modesti quanto bravi, forti quanto 
generosi, erano soldati ed ufficiali ad un tempo; chiedevano soltanto 
di combattere, di vincere o di morire. Compiute le guerre, a cui 
aveano preso parte, torAarono alle loro case. Il di del loro ritomo fu 
un giorno di festa per Genova; il di dei funerali di quelli che aveano 
lasciata la vita sui campi di Calatafìmi e Milazzo, e di quegli altri 
per cui il vedi Napoli e poi Mori era stato tremendamente vero — 
quel giorno. fu di publico lutto — Ed ì carabinieri, dopo avere ono- 
rato con pietosi uffici i commilitoni estinti, e dopo aver riconsegnata 
al Commune la loro bandiera, ritornarono a'propri negozi, e a prepa- 
rarsi alle nuove battaglie della patria. 

Tali sono in un libero paese i soldati cittadini! 

Non sapremmo formar voto migliore di quello che la Società dei 
Carabinieri milanesi, surta con bellissimi auspici fra noi, eguagli le 
virtù di que' prodi genovesi, il cui cullo alla Santa Carabina non fu 
sterile esercizio o vano apparato, ma operosa religione di patria. 
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ATTI 

DILLA 

SOCIETÀ D'ECONOMIA POLITICA 

DI TORINO 



Al Big. Mauro Haccbi, deputato. 

Torino, 94 genDajo 186S. 
Signore. 

Ho dato lettura al Presidente della Società, signor conte Arrivatene, 
della cortese lettera dei redattori del Politecnico, che V, S. onore- 
volissima si compiacque communicarmi. 

Il medesimo non meno di me è lietissimo delle disposizioni a nostro 
favore degli egregi scrittori di quella ber^emerita Revista; e gode che 
la nostra società abbia a suo organo un giornale, che già si rese 
pregevole e benemerito per le sue publicazioni. 

In questi tempi in cui arride air Italia un miglior avvenire, puossi 
egli sperare che la nostra Società Economica abbia effettivamente a 
porsi a capo di una nuova Scuola Italiana, o piuttosto a ritornare 
in vigore quella che fu già fiorente dei Verri e dei Beccaria? Io non 
ho mai cessato da tale fiducia e vi confido tanto più oggigiorno 
che ci troviamo appoggiati da un giornale, che sovra tutti ha con- 
servato quelle gloriose tradizioni. 

Domani darò lettura alVadunanza, che deve aver luogo, della let^ 
tera citata, e frattanto, di questi giorni, le farò tenere il primo 
verbale di quest'anno, quello cioè del quattro corrente, riservandomi 
di trasmetterle alla loro volta i susseguenti con la espressa dichiara^ 
zione che il solo politecnico avrà i verbali della soeietà , non 
ostante che questa si riserbi di continuarne i sunti ad alcuni perio^ 
dici come ha fatta finora. 

Gradirei che il Politecnico^ o colla inserzione della presente o con 
quelValtro mezzo che gli parrà più beneviso, annunciasse che assume 
le publicazioni ufficiali della Società di Economia Politica, 

Frattanto voglia V, S, onorevolissima accettare gli atti della mia 
più sincera stima e rispetto. 

Il segretario della società 
L. GIUDICE. 
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Tema propósto: Deir abolizione dei dazi communali. 

Sedata di febbrajo 1861: presideua del conte IRRITIBIIE. 

Il PRES. CONTE Arrivabene. La questione dei dazi connnunali si 
è sciolta recentemente nel Belgio colia loro abolizione; ma non sa- 
rebbe forse possibile ovunque la medesima soluzione. 

Il PROF. Garelli. Quando era consigliere communale ho combat- 
tutto il progetto della cinta daziaria, che fu poi eseguito, perchè 
credeva, come credo ancora, che il dazio communale è la peggiore 
delle imposte. Non è proporzionale avendo per base il consumo 
degli oggetti tassati, mentre la ricchezza dei contribuenti a cui si 
deve proporzionare 1* imposta non corrisponde a questo consumo. 
Il dazio per essere produttivo deve colpire le cose di consumo più 
generale, massifrie le derrate necessarie al vitto; ed è chiaro che 
una persona cento volte più ricca di un' altra non consuma cento 
volle più di tali derrate. Non è legale neppure, giacché si as- 
giunge ad un sistema già completo di altre imposte, le quali col- 
piscono ogni ricchezza e sono gravi assai. É sommamente inco- 
modo, mentre impedisce la libera circolazione delle merci fra 
paese e paese e cagiona vessazioni senza fine. É ancora antieco- 
nomico, perchè le spese di sorveglianza e di percezione che richiede 
sono maggiori che per ogni altra imposta. Esige un' armata 
d'impiegati ed un sistema completo di costruzioni , direi quasi di 
fortilicazioni , per assicurarne r esazione. Egli è perciò che quasi 
lutti gii economisti Io condannano, giudicandolo più nocivo ancora 
del dazio doganale. 

Il sen. Cadorna. Non credo che l'opinione espressa dal profes- 
sore Garelli si possa combattere scientificamente. Tutte le imposte 
sul consumo sono ingiuste ed antieconomiche e se ne deve deside- 
rare l'abolizione in un avvenire più o meno prossimo. Ma consi- 
derando la questione praticamente e nelle attuali nostre condizioni, 
delle serie difficoltà mi paiono opporsi alla soppressione dei dazi 
communali. I dazi communali costituiscono un provento importan- 
tissimo, massime se ai dazi d* entrata si aggiungono i dazi sulle 
bevande; e ciò non solo presso di noi, ma pur anco in Francia ed 
in altre nazioni. Gonvereobe pertanto , prima di abolirli , trovare 
un altro mezzo finanziario equivalente. Le spese alle quali sono 
destinati i loro proventi non solo non si possono sopprimere o 
diminuire, ma tendono piuttosto a crescere. Noi miriamo oggidì a 
discentrare l'amministrazione, e questo sistema accresce le spese 
locali delle Provincie e dei communi. Reputo pertanto attualmente 
impossibile l'abolizione dei dazi communali, ma possibile solo in 
un avvenire più o meno lontano. Molte riforme economiche sono 
4alì che restano impedite durante un certo tempo da difficoltà 
pratiche e locali. Non solo i dazi di entrata communali, ma anche 
I dazi sulle bevande e tutte le altre imposte di consumo, dovranno 
abolirsi, ma solo quando saranno scemale le spese cui sopperi- 
scono Q quando si avranno i mezzi opportuni e sicuri per surrogarli. 
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Il PRES. CONTE ÀRRiTARBNE. Nel Bclgìo ovo abiOva, quando vi si 
abolirono i dazi communali , furono surrogati da nuovi diritti do- 

Sanali stabiliti sul vino, sul bestiame e sopra varie altre merci. 
a una parte del provento delle poste attribuito dal governo ai 
communi , da una nuova imposta sopra la birra, il calie ed altri 
liquori e da un aumento delPimposta fondiaria. Nei tre regni della 
Gran Brettagna non esiste alcun dazio communale di entrata. Se 
pertanto esso è ingiusto ed antieconomico, si debbono e si possono 
trovare altri mezzi per surrogarlo. 

Il SB5. Cadorna. I mezzi adoperati nel Belgio non ci possono 
convenire. Esiste già presso di noi , oltre il dazio d' entrata , un 
nuovo dazio sulle bevande, il canone gabellarlo, né si può aumen- 
tare. 1 nostri diritti doganali non si debbono rialzare dopo che 
abbianv) adottato il principio del libero scambio e se anche si vo- 
lesse come nel Belgio stabilire nuovi diritti doganali sul vino, ciò 
non gioverebbe, perchè lo produciamo neifinterno dello Stato, non 
lo comperiamo dall'estero. La tassa delle lettere si dovrebbe piut- 
tosto ribassare che accrescere, per non incagliare le cominunica- 
zioni necessarie al commercio. InOne 1* imposta fondiaria è già 
troppo grave ed improporzionale per Y imperfezione dei cadastri, 
percnè si possa aumentare senza gravi inconvenienti. Rimpiazzare 
] dazi communali con imposte dirette è il compito dell' avvenire, 
ma oggidì è impossibile. 

Il PROF. Garelli. Si potrebbero surrogare i dazi communali con 
un aumento delle imposte già esistenti o con altre nuove, e ciò 
arrecherebbe sempre ai contribuenti V economia delle alte spese 
di percezione che pagano e di cui non proGtta il tesoro publico, 
senza parlare degli altri inconvenienti tolti di mezzo: come pure 
si potrebbe attuare Pimposta sulla rendita che organizzata in ogni 
singolo comniune non darebbe più luogo a tante frodi, essendo 
meglio conosciuta da tutti la fortuna di ogni contribuente. In ogni 
caso si potrebbe lasciare ad ogni commuiie la scelta o di aumen- 
tare le altre imposte o di attuare l'imposta sulla rendita. 

Il DEP. De-Cesarb. Il principio generale del libero scambio che 
prevale giustamente nei sistemi nnanziarii attuali condanna il si- 
stema dei dazi di consumo locali, onde dovranno sparire un giorno 
certamente. Oggi però le circostanze locali impediscono 1' applica- 
zione di questo principio. Nelle provincie napoletane, per esempio, 
vi hanno moltissime città, massime sul littorale, che non posseg- 
gono altri mezzi lìnanziarii che i dazii, e sfido qualunque finan- 
ziere di poterli togliere o surrogare con altri mezzi attualmente. 

11 signor Scialoja può attestare che essendosi soppresso il dazio 
in un commune, questo lo supplicò caldamente di ristabilirlo, non 
potendosi altrimenti provvedere alle spese locali. 

Jl DEP. BusAccA. Sulla questione teorica è superfluo di ragionare. 
I dazi communali sono piccole dogane con vizi ancora moltiplicati 
e perciò da abolirsi. La vera questione da discutersi è quella dei 
mezzi pratici. I mezzi usati nel Belgio non mi pajono opportuni. 
Accrescere i dazi doganali è contrario ai principii del libero scam- 
bio. Del resto se la tariffa sarda è ristretta ad un numero assai 
limitato di merci , per altro i dazi sono ancora elevati , massime 
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per gli oggetti manufatti e per i produtti coloniali. Tutti i dazi 
doganali dovrebbero essere dei sempiici diritti ad valorem, ossia 
proporzionati al valore delle merci. 

Innalzarli poi non sarebbe un mezzo buono per ricavarne maj;- 
giore provento. Che se senza elevarli, il provento ne crescesse in 
avvenire, si potrebbe bensì distribuirne il sopravanzo ai communi 
per surrogare i dazi communalì, ma converebbe allora distribuirlo 
a tutti per amor di giustizia, anche a anelli che non hanno dazi 
locali , ed allora non basterebbe più ali* intento. Vorrei piuttosto 
che si ricorresse all'imposta sulla rendila, stabilendola ad un tempo 
per lo Stato e per i communi, ed incaricando 1 communi di esi- 
gerla per ambidue. Cosi verrebbero evitate le frodi, e quando ri- 
sulterebbe che se ne può ricavare senza inconvenienti una vistosa 
somma, si potrebbero abolire i dazi communali. 

Il MARCH. DI Cavour. Riconosco pienamente i vizi inerenti al 
sistema del dazi municipali, quali vennero indicati dal prof. Ga- 
relli. Osservo però che tutte le imposte considerate isolatamente 
sono pessime e che non sarebbero esenti* d* inconvenienti che se 
lo Stato potesse trarle da qualche miniera inesauribile senza toc- 
care alla fortuna dei cittadini. I sistemi Gnanziarii attuali poi so- 
uosi formali progressivamente ed in modo irregolare, aggiungendo 
nuove tasse alle antiche. Cosi dapprima non si assoggetta alla tassa 
(he la ricchezza immobiliare della terra che in quello stadio de!- 
r incivilimento forma la ricchezza principale e quasi unica del 
paese. In seguito viene tassata la ricchezza mobiliare in guisa che 
tutti i capitali allora pagassero il loro contributo. — Resta il red- 
dito del lavoro non solo de^li operai semplici ma eziandio degli 
esercenti professioni liberali, degli avvocati, medici, ingegneri, capi 
di manufatture, ecc.; e per colpirlo s' introducono delle tasse in- 
dirette sugli oggetli di consumo. Tali furono le imposte sulle be- 
vande, sulla carne, sul sale, sul tabacco, ecc., la tassa mobiliare 
sui Otti, i dazi di entrata municipali coi quali si volle colpire i 
cosi detti personalisti che vivono col reddito del loro lavoro per- 
sonale. Tutte hanno i loro inconvenienti, massime quella sulla 
quale discutiamo , ma è difficile per ora surrogarla con altre. In 
Inghilterra è vero che non vi sono dazi communali , ma vi ha 
rea7ct.se o dazio diretto sopra le bevande e molti oggetti diversi, 
che è molto elevata, e molto vessatoria. I proventi delle dogane e 
deireo^ctse formano la metà dei proventi dello Slato. 

L*AW. Mannucck Noi ]}artiamo tutti dal principio che le impo- 
ste sul consumo sono ingiuste, dobbiamo quindi ricercare i mezzi 
per abolirle, poiché non può rimanere sterile e senza applicazione 
un principio della scienza. Il nostro scopo, discutendo te arandi 
questioni d'interesse sociale, è di suggerire ali opinione publica ed 
allo Stato le riforme da farsi ed i mezzi per attuarle. Se non è 
possibile r abolizione immediata dei dazi sarà possibile nell'avve- 
nire e perciò giova ricercare i mezzi per ottenerla al più presto. 
Questi potrebbero essere varii secondo il genio ed i bisogni delle 
singole parti ^' Italia. Il governo potrebbe interrogare i communi 
a questo riguardo o lasciare ai medesimi una certa libertà d'azione. 
Si potrebbe almeno sopprimere nella tariffa dei dazi i diritti più 
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minuti e vessatori!, come anelli sulle bottiglie vuote, sulle uova, 
sugli erbaggi , ecc. Toglienao poi Questi diritti più minuli si po- 
trebbero accrescere i centesimi addizionali. Infine vi sono molti 
mezzi opportuni per operare gradatamente la riforma. 

Il DEP. De-Cbsare. Quando si abolì in Sicilia il diritto sul ma- 
cino si abolì bensì una pessima imposta, ma non essendosi surro- 
gata con un' altra, si cagionò neirerario un deficit che dovettero 
colmare le altre provìncie dello Stato. Non si debbono abolire i 
dazi municipali prima di avere altri mezzi in pronto per rimpiaz- 
zarli. Ora questi^ mezzi non esistono nella maggiore parte dei 
luoghi. 

Il 8EN. Cadorna. Non si è mai preteso dì trovare la perfezione 
nei dazi doganali o municipali, ma quando sono necessarìi come 
puri mezzi fiscali senza protezionismo, conviene conservarli. Al si- 
gnor Garelli dirò che il discentramento a|;giungerà nuove spese 
alle antiche per le provincie ed i communi, onde invece di abolire 
tasse antiche sarà d'uopo crearne delle nuove. Al signor Mannucci 
risponderò che tutti speriamo di giungere gradatamente all' aboli- 
zione di questi dazi e di applicare ih quQ^to modo i principii 
della scienza. I modi potranno pure essere varii secondo i luoghi. 
In quanto alle riforme attuali da farsi nelle larifie daziarie per 
gli oggetti più minuli, nulla osta perchè si possano fare , se op- 
portuni, perchè il governo approvando le tarine si limita ad esclu- 
dere gli oggetti che reputa non doversi tassare, lasciando pel ri- 
manente libera la scelta al commune. Conviene però sempre col- 
pire i generi anche minuti e cominuni onde ricavarne un certo 
provento. Non credo poi che si possano accrescere i centesimi ad- 
dizionali, almeno nelle antiche provincie. Riten^ quindi sempre 
che per difetto di mezzi di surrogazione non si possono per ora 
abolire i dazi coinmunali. 

Il PROF. Garelli. Io non posso ammettere che un principio scien- 
tifico non si possa attuare nella pratica. Non mancano i mezzi nel 
caso nostro. Ho già parlato dell' imposta sulla rendita. Il denaro 
poi che si paga sotto forma di dazio municipale si può pagare con 
economia maggiore sotto una altra forma. Riguardo però alla sop- 
pressione dei dazi sovra minuti oggetti, come uova, pollame, er- 
baggi, ecc., riconosco anch' io che non può farsi perchè ne sceme- 
rebbe di troppo il provento daziario. Vorrei piuttosto l'abolizione 
assoluta. 

Il pres. contis arrivabene. Mi sembra che siamo tutti d'accordo 
nel riconoscere che questa è una cattiva imposta da abolirsi tosto 
che sìa possibile surrogandovi imposte dirette. Un po' di tempo 
forse sarà d'uopo aspettare prima ai potervi riuscire, ma ricercan- 
done i mezzi con insistenza vi si giungerà certamente. 

Revmond 
Segretario della Società. 
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Tema proposto : Se V insegnamento primario debba o no 
essere obbligatorio. 

lednU del 13 dicembre 1861; presìdenu del coDte IRRlTlBEIfE. 

Sono offerle alla Società le seguenti opere: 

Annali universali di Statistica diretti da G. Sacchi, pel Ì86I, 
(continuazione). 

Del nuovo ordinamento della Statistica nel Regno d'Italia, lavora 
personale del prefato signor Sacchi. 

Prolusione ad un corso teorico-pratico di economia delle finanze 
publiche per l'avvocato Reymond, professore di economia politica 
neir università di Torino. 

Apertasi dal presidente la discussione sul tema e se T insegna- 
mento primario debba o non essere obbligatorio > il phof. De Cesake, 
avvertendo come il principio dell' obbligaioriclà esista nelle nostre 
leggi tutto che mancfìi alla necessaria efficacia la penalità, espone 
come la scella fra i due principi! debba dipendere dallo stato 
di civiltà in cui si trova il popolo a cui la legge viene appli- 
cata. Epperciò , mentre 1* insegnamento obbligatorio è una coa- 
zione appo i popoli, che conoscono il pregio ed il vantaggio del- 
l'istruzione, è invece un bene presso gli altri, come lo fu nella 
Prussia , nella Svezia , ove oggigiorno non esiste contadino che 
non sappia leggere, scrivere e far conti. Aggiunge che T istruzione 
obbligatoria produsse ottimi effetti in due terzi dell'Europa ed in 
America, e conchiude riguardo all'Italia, che perle suo popolazioni 
montuose, specialmente quelle delle provincie meridionali, l' obbli- 
gatorietà sarebbe un gran bene. 

Il DEP. ToRRiGrANi oobietta contro tale principio, e giacché l'ob- 
bligatorietà dell'istruzione implica necessariamente la gratuità del- 
l'insegnamento, e la possibilità di proOttarnc dimostra, i. la sover- 
chia spesa che ne seguirebbe; 2. la difficoltà che oppone la di- 
spersione naturale degli abitati rurali, per cui qualunaue potesse 
essere il numero di scuole queste non potrebbero mai aivenire ac- 
cessibili a tutti. Cita l'esempio dell'Inghilterra, ove infatti non 
è stata introdotta. 

Il DEP. MicHELiifi osserva, come l'istruzione obbligatoria sia un 
ramo dell'intervento governativo, per cui non possa a meno di do- 
ver essere respinta da quanti amano che il soverno si restringa 
alla tutela delle persone e delle proprietà, ed alla difesa dalle estere 
invasioni, ed anche a respingere il nemico, il quale occupi, come 
è il caso nostro, il territorio nazionale. Contro i buoni effetti che 
ha prodotto in Prussia l'istruzione obbligatoria, cita quelli ottenuti 
dal] Inghilterra col contrario sistema; aggiunge che tale obbliga- 
zione non rispetta i diritti dei padri di (amiglia , e viola il prin- 
cipio della libertà individuale e conchiude adducendo i progressi 
che sono avvenuti nel Piemonte costituzionale, senza legge obbli- 
gatoria, e meno ancora per l'opera dei governanti che per quella 
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dei privati cittadini, per cui si ripromette altrettanto nelle aUre Pro- 
vincie italiane, ora che esse pure godono i benefici della libertà. 

Il SIC. Pascal Duprat, osservando come la questione sia meno eco- 
nomica che filosofica, allega che la società è il~ tutore naturale del 
fanciullo, e perciò, ove il padre non compia verso di esso a' suoi 
obblighi, la società abbia dovere d'intervenire, non dovendolo per 
propria inerzia lasciar dannegeiare. Asserisce che i progressi 
accennati rijguardo ai paesi, ove 1 insegnamento è facoltativo, furono 
assai minori dell'esposto; cita l'esempio della Francia, ove a mal- 
grado della bontà della legge sull' istruzione primaria, a malgrado 
di notevoli assegni in danaro, i tre quarti dei coscritti di leva 
non sanno leggere né scrivere; cita l'esempio della Svizzera, ove 
l'istruzione è obbligatoria in quasi tutti i cantoni, e l'esempio 
speciale del Vallese, ove il progresso si fece rapido da lento che 
era quando 1' obbligatorietà vi è stata introdotta. Riguardo poi al- 
l' esempio dell'Inghilterra che è addotto dagli avversari, osserva 
come a malgrado di circostanze che sono speciali a quel popolo, 
a malgrado dell'influenza del protestantesimo, a malgrado degli 
sforzi delle società private, all' infuori dei distretti manufattori ove 
apposite scuole sono stabilite dagli stessi opifici, all' infuori, ripete^ 
di tali distrettì, non il quinto della popolazione, dieci anni sono, sa- 
pesse né leggere, né scrivere. Dopo d'allora il governo institui 
scuole, accordò privilegi, prodigò capitali, e con tutto questo l'istru- 
zione nel popolo è ancora molto arretrata. La questione d'interesse 
sociale però a suo credere non basta di per sé a motivare l'istru- 
zione ooblij;atoria ; altre considerazioni la richiedono, quella, ad 
esempio, di diminuire il numero dei delitti, quella di sviluppare 
nell'uomo tutta la sua maggior capacità di produzione, quella in- 
fine di provvedere alla presente tendenza del secolo di far sempre 
più diffusi i diritti politici. 

Il PROF. Reymond ammette che l' obbligo al padre di dare l' istru- 
zione alla prole sia pari bensì a quello di fornirgli gli alimenti ; 
ma, ad un tempo, che il padre debba ottenere la possibilità di ciò 
fare, ed abbia fi diritto di avere la scelta del maestro e dei me- 
todi, per cui r obbligatorietà porti seco la libertà e la gratuità 
deir insegnamento. Aggiunge come sarebbe utile che tale insegna- 
mento popolare fosse completato da scuole tecniche elementari, per 
le quali non sarebbe però più necessaria V obbligatorietà, e ribatte 
le obbiezioni fatte contro le difficoltà della sua attuazione, alle- 

f;ando la possibilità ad ognuno di mandare a scuola i figli nel- 
' invernale stagione, e l' mstituzione che già esiste di scuole in 
ogni commune dello Stato. 

Il DBP. Broglio fa rilevare come la differenza, che può esistere 
fra le varie opinioni al riguardo, consista assai meno nella dichia- 
razione dei principii, che non nella misura della loro applicazione. 
E perciò se è incontestabile che lo Stato abbia il diritto di esigere 
che dal padre si procuri l'istruzione dei figli, la discrepanza sorge 
appunto allora che si tratti di determinare fino a aual termine 
cotal tutela possa essere spinta. Cita all' appoggio la diversità delle 
condizioni fra le città e le campagne, e dimostra gli inconvenienti 
di una legge, che oltre a dichiarare il dovere dell'istruzione dei 

PoLiT. YoL. xni. 9 
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figli volasse procedere a procurarne con pene l'esecuzione. Ap- 
prova che si prescriva ai communi di tenere aperte le scuole senza 
corrispondente obbligo di frequentarle e conchiude dichiaa^ndosi 
per la liberai, aiutando però contemporaneamente con ogni meszo 
possibile l'istruzione. 

II PROF. BcNTVA si restringe a considerare se potrebbe essere 
giusta una legge coattiva al riguardo: osserva che talvolta non si 
manda il figlio a scuola per essere necessaria l' opera sua al so- 
stentamento della femiglia, epperciò rileva quanto non apparirebbe 
condannevole una penalità per tale infrazione ! Aggiunge che il go- 
verno ha una doppia missione sociale, 1* una cioè m conservazione 
e l'altra d'incivilimento, per cui se nella prima può usare la co- 
azione, nella seconda non può ricorrere che a semplici eccitamenti 
ed inviti. Ammette adunque ogni maniera di aiuti per l'istruzione, 
ma non un sistema di coazione. 

Il SEN. Alfieri premette come il dovere del padre verso i figli 
non sia soltanto di instruirli nel leggere e scrivere, ma eziandio 
e più ancora nell' educarli, e come sia sotto questo aspetto più 
ampio che voglia essere discussa la questione. Adduce i rapporti 
di molli scrittori intorno al sistema prevalente in Prussia e dimo- 
stra che r obbligatorietà ha prodotto colà i suoi buoni efiettì, spe- 
cialmente ed in ragione di altri elementi che vi concorsero in 
aiuto, e come, a seconda del maggiore o minore loro grado di coo- 
perazione, differente sia stato il risultato nelle diverse parti di 
3uel regno. Oppugna contro coloro che ravvisarono la necessità 
el sistema obnligatorio, specialmente per le provincie meno culle, 
dimostrando che colà le difficoltà d'attuazione crescono in pari 
proporzione. 

La discussione non essendo per anco pienamente esaurita , il 
presidente ne annuncia la continuazione nella prossima adunanza. 



Seduta del 5 gennaio 1861. 

Il DEP. Macchi , rilevando quanto l' ignoranza sia la causa di 
mali fisici e morali , e come quelli che più ne soffrono, meno 
siano in caso di sentirne gli effetti, deduce la imprescindibile ne- 
cessità della coazione, e propone si studiino i mezzi di ottenerne 
l'effettuazione. 

Il siG. Groniy osserva che la questione vuol essere riguardata 
sotto il triplice aspetto del diritto, della politica, della scienza eco- 
nomica. Tutti quelli , egli prosegue, che nanne scritto sul diritto 
naturale ammisero un dovere nei genitori di nutrire la prole, pari 
a anello di allevarla, perchè Teducazione risulta dall'essere stesso 
delruomo. Però se nessun padre può ricusarsi all'istruzione dei 
figli deve essere libero nella scelta dei mezzi, per cui il principio 
dell' insegnamento obbligatorio, inteso nel suo vero senso, implica 
seco quello della libertà. La politica concorre in tali conclusioni 
col diritto , perchè un popolo quanto più è istrutto tanto più è 
governabile. Cosi la morale, cosi l'economia politica, per la quale 
più r istruzione è diffusa e più il benessere è assicurato. Né vale 
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- ToUbièzione di coloro, che addiHiboo I* ostacolo che oppóne la po- 
vertà dei parenti, imperciocché, aromesse le conclusioni del diruto 
e le ragioni economiche, resta interesse delia società di ajutare i 
parenti poveri. 

Il PROF. Sacchi è di a;rviso che la questione debba essere 

•esaminata sotto l'aspetto seguente: può ella la società esigere che 

il padre procacci Teducaziooc ai figli nel modo in cui è l^irgita al 

presente? Imperciocché non é il caso solamente di riguardare alla 

3uestione della sufficienza delle scuole, ma si ancora alla condizione 
ella scienza pedagogica, e non sarà che quando lo Stato e le as- 
sociazioni private avranno raggiunto Testremo limite al riguardo, 
che allora potrà essere possibile il progetto di coazione. Ma al 
present£ le cose distano ancora troppo da quella meta; Onora nelle 
scuole non si attese ad altro scopo che al leggere e scrivere, cioè 
alla sola parte mecanica dell' insecnamcnto. IT popolo invece Tiene 
Tolontierì ad apprendere qiiando le cognizioni che gli si porgono 
sono utili a'suoi bisogni, sicché il progresso della pedagogia scema 
in corrispondente misura la necessità della coazione. Conchiude 

Eertanto doversi la questione tenere sospesa, finché la società ab- 
ia adempiuto al compito suo al riguaroo, osservando però in pari 
tempo che in tal caso la questione si troverebbe di per sé stessa 
risolta in favore della libertà. 

Il coNTB MicHELiNi oppugua 1* istruzioue obbligatoria , primiera- 
mente per le difficoltà di applicare la legge che tale la renda: sa- 
rebbe per ciò necessario discendere ad odiose vessazioni. Inoltre 
le pene della contravenzione sarebbero la multa, che s' infligereb- 
be contro • persone sovente povere ; il carcere , pena eccessiva e 
poco consentanea alia natura del reato; e l'interdizione dei diritti 
civili, di cui molti fanno pur troppo poco caso. 

Internandosi maggiormente nella questione, il conte Michelini 
dice che potendo errare tanto il padre e chi ne fa le veci, quanto 
il governo, si deve slare al ^iudicio di colui che dalla natura 
stessa é incaricato dell' educazione dei fanciulli. Un governo , che 
usurpi i diritti del padre di famiglia , non é meno colpevole del 
governo romano che involò ai suoi genitori il fanciullo Mortara. 
I preti romani cosi operando credevano anch'essi di far cosa buona, 
anzi santa; ma sono in certa guisa scusabili , perchè aspirano ad 
aver parte dell'infallibilità del loro padrone. Ma gli altri ^governi, 
che sono fallibili e fallibilissimi, non devono arrogarsi i diritti al- 
trui. L'istruzione può essere una buona cosa; ma in sostanza non 
havvi autorità competente che possa giudicare tra i di lei propu- 
gnatori, e Rousseau che sosteneva sentenza contraria. 

Il MARCH. DI Sahbuy osscrva che a torto i fautori dell' obbli- 
gatorietà, dopo avere accennato la necessità dell' istruzione, scen- 
dono subito a tale sistema senza ricercare se non vi sieno prima 
altri mezzi da adoperarsi. Allega i progressi che avvennero nel 
Piemonte costituzionale senza il sistema della coazione , ma sol- 
tanto con incoraggiamen'i indiretti , e domanda quali non sareb- 
bero stati con un maggior progresso della pedagogia. Allega 
esempi pratici per provare l'accorrere della popolazione alle scuole, 
e dimostra come l'ostacolo ad un maggiore sviluppo dell'istruzione 
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non sia stato nella men buona disposizione della popolazione, ina- 
nella ìnsuflB€Ìenza delle scuole. Inutilmente aggiunge andarsi alle- 
gando Tesempio della Prussia; havvi una diversità nella natura e 
nelle inslituzioni fra (juel paese e 1* Italia , per cui non si possa 
indifferentemente applicar loro uno stesso sistema. 

Il DEP. Sansbvbbino fa rilevare che la necessità dell' istru- 
zione essendo tanto meno sentita, quanto ne è maggiore il biso- 
gno, venga perciò richiesta una certa coazione. Riguardo poi alla 
libera scelta degli insegnamenti che si fa andare d'accordo coH'ob- 
bligatorielà delPinsegpamento primario, fa rilevare che se la prima 
riesce utile nelle grandi città, non lo è più nelle campagne, ove 
non esistono siffatti mezzi di scelta. 

Il DEP. Macchi rileva con soddisfazione 1* accordo generale di 
doversi promuovere con ogni ajuto possibile l' istruzione , ma ag- 
giunge che la disparità comincia appunto nell' ipotesi che tutti i 
mezzi ^ià siano stati adoperati e che loro malgrado il popolo non 
abbia intenzione di approfittarne. Egli è in questo caso, che vuol 
essere definita la questione, e giacché l'ignoranza è un male, fa 
il quesito se la legge non possa costringere quelli che ne patiscono, 
a guarirlo. Egli non dubita di ris])ondervi affermativamente, ad 
esempio di quanto si è fatto pel vajuolo, e contro le obbiezioni 
state mosse, per alcuno, degli inconvenienti dell'intervento gover- 
nativo, dimostra che se dessi si potrebbero allegare, ove si trat- 
tasse di tutto il corso deli' insegnamento , scompajono affatto , ri- 
stretta la questione all'istruzione primaria. 

Il PROF. Beuti vorrebbe portare la discussione ad un risul- 
tato pratico, abbandonando quella più astratta dei principia Ac- 
cenna a vari mezzi pratici che aiutarono potentemente l'istruzione 
in Piemonte, fra i quali le scuole reggimentali state introdotte dal- 
l'ex-ministro La Marmora, e combatte la propensione esistente in 
favore della gratuità dell'istruzione, dimostrando, come questa rie- 
sca di danno anziché di vantaggio ai più poveri , giacché con tal 
mezzo altro non si fa che creare loro una concorrenza delle classi 
agiate, le quali , perché più potenti, riescono ad occupare i posti 
delle scuole a loro esclusione. 

Propone la formazione di una società privata, la quale procuri 
al povero i mezzi di mandare a scuola 1 suoi figli. 

Il SIC. Ferraris, esposti i mali politici ed economici dell' igno- 
ranza, e dimostrato quanto contrastino colla feracità naturale d'I- 
talia , e colla posizione commerciale , che le é procurata da' suoi 
mari, ne dimostra la causa nell'abbrutimento in cui la mala am- 
ministrazione de'suoi governi aveva lasciato precipitare la popola- 
zione; epperciò conclude che non si possa altrimenti procurarne 
la ristaurazìone se non col mezzo dell' istruzione. Deduce quindi 
la necessità dell' istruzione obbligatoria, osservando che questa, men- 
tre non ha alcuno inconveniente, quando le popolazioni conoscano 
il pregio dell' istruzione , può bensì tornare oggidì necessaria per 
lo stato di molte popolazioni italiane. Cita in appoggio il gran nu- 
mero di inalfabeti esistenti nelle varie provincie, a malgrado che 
esistesse ovunque un'istruzione o gratuita o poco costosa, largita, 
se non sempre dai communi, almeno da corporazioni religiose. A 
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ciò devono aggiungersi ì raggiri di certe classi per di^loglìere i 
senitori da mandare i loro figli alle scuole , sicché conclude per 
la necessità deirinsegnamento obbligatorio. Passando allora ad esa- 
minare il diritto della società ad imporre una pena ai contraven- 
tori, lo ammette, appoggiandolo: i. al diritto che ha la società di 
conservarsi e svilupparsi; 2. all'essere l'azione del padre esterna, 
e quindi sindacabile coi mezzi communi. Non vede poi ragione , 
perché, mentre si applica la multa ed in difetto il carcere, senza 
differenza tra povero e ricco, nelle più semplici questioni di poli- 
zìa, si abbia poi a un tratto tanta titubanza nel procedere contro 
padri che mancano ad uno dei più sacri loro doveri. 

n PROF. Garelli rileva la distinzione che é richiesta fra V o- 
bligo morale ed il giuridico, per cui se é indubbio che il ge- 
nitore abbia l'obbligo morale di fare istruire la prole, é però ma- 
nifesto, che non tutte le obbligazioni morali si possono convertire 
in giuridiche. A ciò é richiesto un atto esterno, di non dubbia in- 
terpretazione , che la legge umana possa colpire : ora quale sarà 
ooest'atto nel caso di un padre , che rifiuta l' istruzione a' suoi 
figli? Quand'anche colla comminazione di pene si ottenesse che il 
figlio fosse mandalo alla publica scuola , ciò non basterebbe allo 
scopo, giacché se il padre invece di sorvegliare il figlio, ed ecci- 
tarlo allo studio, mostri con una infinità di modi che sono in sua 
balia, e che la giustizia umana non può sindacare e discutere, il 
SHO disprezzo od almeno la sua noncuranza dell' insegnamento a 
quello impartito, c'è tutto a scommettere, che la scuola sarà per 
un cotal figlio affatto inutile. Avviene in questa come in molte al- 
tre azioni immorali che la legge civile non può colpire; la legge 
colpisce il furto, ma abbandona alla coscienza umana parecchi com- 
portamenti immorali contro della proprietà , colpisce il ferimento 
e le percosse, e non può occuparsi di molte altre mancanze con- 
tro delle persone. — Le stesse sanzioni penali che si vorrebbero 
adoperare contro dei genitori retrivi all' istruzione de' loro figli 
provano colla loro inefficacia l'impossibilità della sanzione giuri- 
dica. I restii all' istruzione sono generalmente i poveri, verso dei 
quali la multa pecuniaria è inapplicabile, e il carcere tornerebbe 
a maggior danno del figlio, a cui si toglie l'alimento insieme colla 
libertà del padre. L'interdizione poi dai diritti politici può essere 
una pena per gli istrutti, non per gli ignoranti. 
- il solo mezzo dunaue, a suo avviso, di diffondere Fìstruzione ele- 
mentare consiste nella massima larghezza con cui si offra dallo Stato 
r istruzione stessa, e nel concorso e nella cooperazione dei buoni cit- 
tadini. E a questo riguardo nel far plauso alla proposta messa in- 
nanzi dall'onorevole professore Berti per la formazione di una società 
d'incoraggiamento dell'istruzione, annunzia alla colta adunanza, che 
una siffatta società é già stata iniziata qui in Torino fin dallo scorso 
autunno, sotto il titolo di Società Politecnica Ilaliana. £gli promette 
di presentare all' adunanza della prossima riunione il programma, a 
CUI già si sono ricevute moltissime adesioni dalle varie provincie d'I- 
talia, ed invocando il prezioso concorso dei membri della società eco- 
nomica, spera che quanto prima si possa con una vasta instituzione 
soddisfare ai desideri espressi nella presente adunanza. 
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U pjifer. Saccbi avvisa che anche in Milano si è già costi* 
tuita una società d'Istruzione Pedagogica, la quale ha già dirama- 
zioni, biblioteche e giornali, e fa voti perchè colla loro fusione si 
possa attuare la grande società stata proposta , alla quale egli è- 
disposto con ogni sua possa a cooperare. 

Pascal Ddprat accenna che egli vide in molti paesi, nella Ger- 
mania, ad esempio, nella Svizzera , nell'America , il sistema della 
coercizione accanto a quello della libertà, e che ovunque il pro- 
flesso fu più rapido col primo sistema. Enumera i paesi in cui il 
sistema obbligatorio è in vigore e ne ritrae un fatto pratico da 
opporre agli avversari ; aggiunge quindi che se il medesimo pu&> 
dirsi non necessario in Piemonte, ciò non è più esatto per altre 
parti d'Italia. 

Il sEN. Matteucci si dichiara pel sistema dell' istruzione fa- 
coltativa, adducendo in prova l'esempio dell'Emilia nella auale, ap- 
pena divenula libera, si manifestò vivissimo il desiderio aell'istru- 
zione. 

Il MARCH. DI San Germano non dubita del pari del preopi- 
nante che nelle altre provincie non sorga come in Piemonte il de- 
siderio dell'istruzione colla libertà, ed osserva che se i piemontesi 
vanno distinti di una rara tenacità di proposito, gli altri italiani 
la compensano con un grande sviluppo dell' ingegno. Aggiunge 
quindi che, dovendo le leggi essere poche ma buone, cioè non do- 
vendosi far iegsi per sola utilità, ma bensì e unicamente per causa 
indispensabile al necessità, crede che Onchè si dimostrano in mas- 
sima ben disposte le popolazioni ad approfittare dell'istruzione, non 
sia il caso di fare una legge per obbligarle. 

Parendo frattanto che il tema si fosse bastantemente esaminato 
ed esaurito, il presidente ne dichiara chiusa la discussione , e ri- 
leva con piacere, come ambe le parti sieno d'accordo nel dover 
prima promuovere con ogni ajuto l'istruzione elementare, per cui 
può lasciarsi intatto il principio, se, esauriti che sieno tutti i mezzi 
al riguardo, sia il caso in allora d'introdurre l'istruzione obbligatoria. 

L. Giudice 
segretario della società. 



Temi proposti: !• Se neW attuazione della libertà 
commerciale sia preferibile il sistema dei trattati 
commerciali, o quello delle riforme doganali per 
leggi interne. 

2. Determinare i confini precisi della scienza economica. 

SednU del Ì2 gennajo 186i. 

Dep. De Cesare. Professo i principii del libero scambio sino 
dal 1847 e sin d'allora li ho propuf;nati con tutte le mie forze 
nel mio paese. Nel 1839 in Inghilterra esordi nell'ordine dei fatti 
la lutta ira il protezionismo ed il libero scambio; e nel i846, sotta 
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. il ministero di Robert PeeI, la eausa della libertà commerciale riportò 
la Tutoria. I meraTigliosi risultati che ne derivarono in Inghifterra 
scossero gli altri paesi e diedero ai fautori di questo principio 
nvbva energia. La società Bordolese si mosse attivamente in Fran- 
cia per tale intento , ma fu impedita dalla tottR prepotente dei 
protezionisti. Il f)rÌBCÌpio di libertà che non poteva ancora spun- 
tare in Francia si a|)r{ allora un varco nel Belgio, poscia un poco 
nella Spagna. Nel Piemonte, per la iniziativa del conte di Cavour, 
Tenne accolto e vi fruttò ottimi risultati. Il movimento verso il 
libero scambio era stato sin allora sul continente piuttosto nella 
dottrina che nei fatti e nella legislazione, ma di poi si trasformò da 
agitatore in legislativo, e quasi tutte le nazioni informarono prò- 
ffressivamente le loro legislazioni ai principii del libero scambio. 
In questo punto venne intavolata la questione che ora ci occupa, 
se cioè nell'attuazione della libertà commerciale sia preferibile il 
sistema dei trattati o quello delle riforme doganali per leggi in- 
terne. Nella Gran Brettagna il Parlamento sancì la massima che 
la libertà, fruttando da sé sola ottimi frutti , non era necessario 
per adottarla ricorrere a trattati cou altre nazioni , che se altri 
stati seguendo ancora il sistema protezionista chiedessero di sti- 
pulare la libertà dei càmbii per formale trattato, lo si dovesse 
fare , ma senza vincolare con alcuna limitazione lo smercio dei 
produtti inglesi. Logica ed opportuna appare questa soluzione, giac- 
ché la libertà é un bene per sé sola, ma nulla vieta che si assi- 
curi per via di trattati quando son necessari per guarentirle lo 
smercio dei nostri produtti negli Stati che seguono tuttora sistemi 
protezionisti. 

CoHTE MicHELiNi. Il puuto iu cui SÌ trova ora la questione 
rende forse superflua la storia del libero scambio. Aggiungerò 
tuttavia che se Robert Peel ha potuto largamente attuare la li- 
bertà commerciale, Huskiston ne era già stato il precursore con 
parziali riforme, e che nel campo della dottrina furono preceduti 
per lungo tratto da Adamo Smith , G. B. Say e tanti altri. In 
Piemonte noi dobbiamo una grande riconoscenza ali* insigne 
uomo di Stato ed economista, il conte di Cavour, che iniziò (]uella 
riforma, ma dobbiamo pur notare che egli non ebbe a vincere 
gli ostacoli incontrati da Robert Peel in Inghilterra. Parlamento 
e popolo lo aiutarono gagliardamente e ciò sia di lode per la no- 
stra nazione. Gli stessi protezionisti facevano professione di essere 
partigiani di libertà che spiegavano poi a loro modo. Quanto alla 
questione che ci occupa è cniaro che ogni abbassamento di ta- 
riffa é utile alla nazione che lo fa ed a quelle con cui commercia : 
in un'assemblea come questa non occorre dimostrarlo. Cosi Tltalia 
ribassando le sue tarifle favorisce sé stessa e le altre nazioni. Si 
debbono pertanto abbassare i dazi doganali con riforme interne, 
a meno cne si abbia la probabilità d'indurre altre nazioni ad ab- 
bassare anche le loro per via di trattati. La mezza libertà vale 
sempre meglio che la mancanza assoluta di essa, ma la libertà in- 
tiera é da preferire alla mezza. 

Pres. conte AnniVABENE. Le nostre discussioni potendo illumi- 
nare la publica opinione, reputo cosa utile il discutere argo- 
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mentì che a noi tutti offrono pochi dubbi, ma che nel publico ri- 
scontrano tuttora pregiudizi] ed errori assai gravi. Epperciò mi 
parve opportuno il tema attuale. 

Dep. Cini. Sebbene la lutta fra il protezionismo e la libertà com- 
merciale sia nota a tutti non meno che antica , mi spiace di ve- 
dere dimenticata una gloria deiritalia che è l'attuazione della li- 
bertà dei cambi nella Toscana da più di cento anni. 

Dep. De-Cesare. Fu attuata nell'ex regno delle due Sicilie sino 
dal 1470 da Ferdinando di Aragona. 

Dep. Cìm. Ciò avvenne per un fatto arbitrario ed accidentale 
di un sovrano. Ma nella Toscana la riforma fu preceduta da nu- 
merosi scritti che agitarono la questione in ogni maniera e ne 
fecero al governo una necessità a nome della publica opinione. Fu 
quindi adottala la libertà commerciale sotto il re^no di Leopoldo. 
Cito il fatto non ner vanto municipale, ma per dimostrare i frutti 
cosi risultati del libero scambio. Se una piccola provincia delFlta- 
lia, circondata da ogni parte da barriere doganali estere, fornita 
di poche risorse interne, ha potuto prosperare relativamente 
alle altre parli d'Italia , ciò è una prova palpabile dei vantaggi 
ben maggiori che può arrecare il libero scambio quando si ri- 
muovano tutti gli ostacoli. Perciò la causa era vinta in Italia da 
lungo tempo anche nell'ordine dei fatti. Sulla questione che ci oc- 
cupa, dirò non esservi un sistema assoluto da sefl;uire. Teorica- 
mente si può dire che si guadagna sempre col sistema della li- 
bertà; ma nella pratica si deve badare a molte circostanze di 
fatto per cui si cerca naturalmente le reciprocità nel commercio 
internazionale. Un uomo di stato adunque dovrà scegliere, nella 
pratica, il sistema più conveniente. 

Sen. Farina. Non entrerò nell'esame storico della questione, ove 
io pure avrei qualche cosa da aggiungere. Sulla quesiione mede- 
sima non credo possibile la discussione. Devesi sempre seguire la 
massima libertà possibile. Entrerò invece in una parte pratica, e 
più utile a mio parere, dell'argomento in discorso. Una buona ta- 
riffa doganale non è altro che una legge d'imposta : deve pertanto 
essere moderata perchè procuri un larso reddito al tesoro pu- 
blico e non inceppi lo sviluppo della ricchezza privata. Ciò posto 
devesi ricorrere ai trattati per attuare il libero scambio? io lo 
nego assolutamente. Deve ogni Siato da sé solo stabilire la tariffa 
che reputa più conveniente alle sue finanze. Deve poi abolire 
tutti I vincoli che si oppongono alla libertà commerciale, ep- 
perciò oltre ai dazi protettori, i diritti differenziali di navigazione, 
di bandiera. Stabilito per tale modo un sistema ragionevole di li- 
bertà commerciale, potrà in seguito avvenire che un vicino ci 
offra certi vantaggi e facilitazioni commerciali, chiedendoci Kevì 
modificazioni nelle nostre tariffe che le abbassino al di sotto 
della misura da noi giudicata ragionevole. Sarà allora un ottimo 
consiglio il sacrificare una lieve parte di lucro finanziario della 
tariffa, in vista di maggiori vantaggi commerciali da procurare allo 
Stato. Così sarebbe oggidì sommamente da desiderarsi per il com- 
mercio maritimo dell' Italia l'abolizione dei diritti differenziali di 
bandiera che chiudono quasi il porto di Marsiglia alle nostre navi. 
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Rìassamendo direi: la libertà commerciale deve anzitutto promul- 
garsi in modo assoluto e senza reciprocità» ma deve lasciarsi la 
iria a|)erta ai trattati ed al sistema aella reciprocità nelle conces- 
sioni Internazionali, onde *ottenere dagli altri Stati la più com- 
pleta attuazione della medesima libertà. 

Il PREsroENTB. L'ottimo suo discorso prova pertanto che vi erano 
importanti osservazioni da fere su tale argomento. 

AvY. Ferraris. Se noi avessimo la opinione che la importazione 
delie merci estere è dannosa alla nazione che le riceve, noi po- 
tremmo combattere la libertà assoluta di commercio; ma sap- 
piamo che ogni importazione cagiona una uguale esportazione di 
prodotti nostrali, onde non può mai essere dannosa. Siccome per- 
tanto si provvede alF applicazione dei più gravi principii del di- 
ritto civile, commerciale, internazionale con massime inserite nei 
codici e nelle leggi, si dovrebbe sanzionare la libertà commerciale 
con un semplice articolo di legge senza ricorrere a trattati. I trat- 
tati non sono solamente inutili, ma sempre più o meno dannosi, 
come rimasugli e strumenti di protezionismo. Si pronunci la li- 
bertà assoluta, e l'esempio sarà tosto seguilo in via di reciprocità 
dagli altri paesi. Il produttore nazionale, allora che paga tasse di- 
rette, non sarà più gravato da nuove tasse indirette. E l'esempio 
una volta seguito da altre nazioni, resteranno abolite tutte le do- 
gane e con esse le vessazioni e le spese enormi che arreca la 
loro amministrazione. 

Dep. Busacca. 1 vincoli doganali nuocono alla nazione che li usa 
ed a tutte le altre che commerciai\o colla medesima. Danneggiano 
i consumatori nel prezzo e nella qualità della merce, danneggiano 
i produttori nella esportazione delle loro merci che è proporzionata 
alla importazione. La libertà è dunque doppiamente vantaggiosa, 
ai produttori ed ai consumatori. Fin qui la questione non è dub- 
bia per me. Ma presso la maggiore parte dei governi d' Europa 
prevaleva per Io addietro l' erronea credenza che l' importazione 
di prodotti esteri essendo un male, non convenisse concederla senza 
compensi; onde stipulando trattati egli era d'uopo destreggiare per 
raggiungere Io scopo prefisso. Una grande nazione però che abo- 
lisce ogni vincolo doganale guadagna assai più con questa misura 
assoluta che con trattati più o meno abilmente stipulali. Ciò nep- 
pure mi pare dubbio. La libertà commerciale poi deve essere as- 
soluta , per abolizione non solo di dazi doganali, ma pur anco di 
ogni diritto differenziale dì bandiera, di navigazione ecc. Ed a que- 
sto riguardo abbiamo ancora mollo da fare. Una volta ridotti alla 
forma di tributi, i dazi! doganali debbono essere bassissimi nell' in- 
teresse dei cittadini e del tesoro publico, perchè alti diminuiscono 
il consumo delle merci ed incoraggiano il contrabbando , mentre 
bassi favoriscono il consumo, procurando al tesoro una somma 
maggiore, e tolgono Io slimolo al contrabbando. Due cose pertanto 
sono da farsi: I. abolire non solo i dazi protettori ma pur anco 
ogni privilegio ed ogni vincolo alla libertà ai commercio, % ridurre 
1 dazii come puri tributi alla più bussa misura nell' interesse dei 
privati e del governo. — Ciò fatto, può chiedersi se debbono farsi 
o non trattati? Ma allora manca la materia per i trattati, nulla 
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più 81 può offrire per parte nostra, non poteDdosi più abbassare 
1 dazil. Restano duooue inutili od impossibili. 

DfiP. Db Cesabb. Osservo che rimane intatta la questione se^ 
attuando la libertà commerciale, sia meglio ottenere la reciprocità 
dalle altre nazioni o uoo. Al sig. Ferraris poi osserverò che la li- 
berta commerciale suppone V abbassamento delle tariffe do^nalt 
sino alla fiscalità, ma non la loro soppressione. Quando i dazii non 
sono più che lievi tributi e non strumenti di protezionismo, la li- 
bertà commeraiale è ottenuta. Ora aueslo abbassamento può farsi 
con senza reciprocità internazionale. 

Pazs. CONTE Abrivabekb. Ora la (juestione ha preso un tale 
sviluppo che la Camera di commercio d' Anversa , composta di 
uomini competentissimi, ha chiesto recentemente dal suo governo 
l'abolizione assoluta delle dogane. 

Dep. Db Cesare. L'abolizione assoluta delle dogane, secondo mr,. 
rovescierebbe il sistema della libertà generale dell* industria e del 
commercio , giacché le imposte, che più non graviterebbero sulla 
ricchezza commerciale, sarebbero rigettate sulle altre specie dì ric- 
chezza e segnatamente sulla proprietà fondiaria ed immobiliare. 

Pascal Duprat. Sarò per auesta volta ministeriale, sostenendo 
l'opportunità di discutere sulla questione proposta dairuffizio. Noi 
siamo tutti lìberi cambisti e crediamo volentieri che tutti dividono 
la nostra opinione; ma ci illudiamo. Molti sono ancora protezioni- 
sti; molti vogliono la libertà commerciale ma colla reciprocità; il 
minor numero è di quelli che vogliono la libertà assoluta anche 
senza reciprocità. 

I partigiani del lìbero scambio sono adunane in Europa vera- 
mente divisi in due partili: Tuno che vuole la libertà commercinle 
con reciprocità e Taltro che la vuole anche senza, lo sono per la 
libertà assoluta. Parecchi argomenti sono stati addotti in suo fa- 
vore. L'importazione di merci estere, sì è detto, cagiona una uguale 
esportazione. La libertà favorisce doppiamente consumatori e pro- 
duttori. Veramente se si potesse attuare la libertà commerciale per 
mezzo di un concerto universale di tutte le nazioni che abolissero 
tutti i dazii protettori, ciò mi parrebbe più vantaggioso che la me- 
desima presso una sola nazione; ma questo concerto non si può 
ottenere che con trattati, la cui stipulazione è sempre lenlii e dif- 
ficile: onde la scelta fra il sistema di una libertà assoluta e quello 
della libertà con reciprocità ossia con trattati equivale alisi scelta 
fra il bene che si ha in mano, ed il meglio che si chiede a mani 
straniere. Ora preferisco un bene certo che sta nelle mìe mani ad 
un meglio incerto e dipendente dalla diplomazia e da straniere 
volontà. 

Per apprezzare la libertà commerciale fondata sui trattati, con- 
viene sapere che cosa sono questi trattali. Essi non sono per Io più 
nella pratica che tranelli preparati da un governo ad un aliro. 
Essi racchiudono sempre non dirò delle bugie, perchè i governi 
non mentiscono mal, ma delle clausole più o meno oscure, più o 
meno fallaci. Ho votato in altri tempi trattati di commercio in una 
assemblea legislativa. I ministri ci affermavano sempre che la Fran- 
cia ne avrebbe guadagnato molto più di quanto concedeva ; e lo 
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Slesso affermavano pure alla loro nazione i governi con cui sii- 
pulavasi il trattato. Evidentemente gli uni o gli altri commettevano 
UDO sbaglio. Nei trattali di commercio anche recenti vi hanno tante 
clausole protezioniste che non si scorgono a prima vista e che li 
corrompono grandemente. Si stipula, non in perpetuo, ma per 10 
o i5 anni, e se si ha la modestia di non volerli eterni come gli 
statuti, si fa da un altro lato una condizione precaria alla libertà. 
Il trattamento che si accorda è ordinariamente quello della nazione 
la più favorita , onde la reciprocità delle concessioni e dei com- 
pensi non è sempre vera. Dei lunghi negoziati occorrono sem- 
pre per stipularli, ed è raro che non vi sottentri qualche idea o 
qualche tranello protettore. Perciò dirò in pratica: conviene fare 
trattati il meno che si può e riduzioni di tariffa il più possibile 
Quando poi si stipulano trattati convien badare accio non vi en- 
trino idee clausole protezioniste. 

Sen. Farina. Le nostre discussioni dovendo mirare ad uno scopo 
pratico, non mi sono preoccupato di altre nazioni che la nostra» 
Presso di noi non ho mai sentito un fautore del lìbero scambio 
annettervi la condizione della reciprocità. Si chiedeva sempre in 
modo assoluto, per ottenere direttamente Tabbassamento deUe no- 
stre tariffe. Si disse che conviene attuare la libertà commerciale 
coir abbassare sino alla Gscaliià i dazii doganali e che ciò fatto i 
trattati commerciali divengono impossibili. Ma io credo che riman- 
gono sempre molte facilitazioni commerciali ad ottenere da altre 
nazioni per cui possiamo in vista di maggiori vantaggi acconsen- 
tire ad una nuova riduzione dei dazii al di sotto del limite giudi- 
cato necessario alla finanza. In quanto poi alla abolizione assoluta 
delle dogane, non mi pare possibile né opportuno per il grande 
reddito che procurano alla finanza publica e che non si potrebbe^ 
abolendole, ottenere da altre fonti. Onde i dazii doganali, ridotti alla 
fiscalità , mi sembrano, come tutte le altre imposte, un male ne» 
cessarlo. 

Conte Michblini. Sono d'accordo col preopinante nel riconoscere 
che i dazii debbono ridursi fino al limite consentilo dalle necessità 
delle finanze. Ma q^ì nasce la questione quale sia questo limite 
normale. Quanto più basso è il dazio tanto più grande è la quantità 
di merci che entrano nello Stato, onde per lo più cresce la somma 
riscossa dalla finanza col ribassarsi dei dazii. Ma vi ha in questa 
riduzione un limite al disotto del quale il reddito, la rendita della 
finanza decresce, e questo non fu mai studiato sinora nelle discus- 
sioni parlamentari. La mia voce non fu abbastanza autorevole nel 
4853 e 54 per ottenerlo dal Parlamento, ed ora chiederei dalla Pre- 
sidenza che ven«[a proposto a discussione. Mi accordo pure coi 
preopinanti nel riconoscere che la libertà per tariffa vai meglio 
che il difetto di essa, se non si può ottenere la reciprocità interna 
per trattati, perchè un mezzo vantaggio vale sempre meglio che 
nulla; ma vale meglio ancora, quando si può, ottenerlo intiero con 
una abolizione reciproca dei dazii protettori. Questi agiscono come 
se fossero ostacoli naturali al commercio, come una montagna il 
cui f)endio richiede cavalli di rinforzo e spese nuove, come un fiume 
il cui pedaggio è un impedimento ed una spesa. Val meglio sop- 
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prìmeroe due che uno, ed uno che nessuno. Sono infine concorde 
coi Farina nel riconoscere che anche ribassali i dazii ad an li- 
vello ragionevole, si può ancora avere interesse a stipulare con 
trattati nuove riduzioni in cambio di maggiori facilitazioni, come 
l'abolizione dei dazii differenziali di navigazione stabiliti in Francia. 

Dep. Maccbi. Non vorrebbe il Presidente, la cui autorità è cosi 
grande in queste materie, esprimere la sua opinione? 

Il PRES. CONTE Arrivabehe. Io credo che in generale è prefe- 
ribile la riduzione dei dazii per tariffa , ma che la reciprocità 
essendo sempre più utile si può ricorrere per questo scopo ai 
trattali. In ciò la pratica si può talvolta discostare dalla teoria. 
Frattanto sebbene quasi tutti possediamo in proposito le stesse 
idee, le nostre discussioni possono illuminare la publica opinione, 
mentre da molli s'ignorano tuttora i sani principii della economia 
politica. 

Reymond 
segretario della società. 



Tema proposto : Del lavoro delle donne , e dei mezzi 
di migliorare la condizione delle operaie. 

Sedata del 22 febbrajo 1862. 

Dep. Macchi. Nella proposta questione egli è d' uopo innanzi 
tutto distinguere la condizione delle donne nelle città dalla loro 
condizione nelle campagne, il trattamento usato alla donna può di- 
notare in generale il grado di civiltà della società in cui vive. Ella 
è meglio trattata nelle nazioni incivilite che presso le barbare. Nelle 
grandi cillà e nelle classi agiate, la donna, circondata da ogni spe- 
cie di delicatezza e di squisiti riguardi, è veramente la signora della 
famiglia e della Società. Nella campapa invece e nelle classi povere 
ella è sovracaricata delle più materiali faccende, dei più duri la- 
vori, in modo da esseme degradata ed avvilita. Io credo pertanto 
che per migliorare la sua sorte sia d'uopo ricorrere all' istruzione. 
Quando le donne del popolo saranno più istrutte, esse potranno 
con una intelligenza più sviluppata attendere a lavori meno fati- 
cosi e meglio rimunerati. Con tali lavori esse gioveranno molto più 
a sé stesse ed alla società, i nostri sforzi pertanto debbono tendere 
a sviluppare con ogni modo l' istruzione delle donne onde rendere 
per tale guisa i loro lavori men duri e nell' istesso tempo più pro- 
duttivi e meglio retribuiti. 

March, di San Geamano. Jules Simon nel suo libro l'Ouvrière ebbe 

J;ià a trattare in Francia la questione che ora ci occupa, criticando 
a maggiore parte dei rimedii con cui si è tentato di migliorare 
la condizione delle donne operaie, e lamentando specialmente che 
per le operaie delle grandi manifatture sia distrutta la vita di fa- 
miglia. Ma dopo avere dipinto un nero quadro della vita delle ope- 
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raie, egli non propone alcun mezzo positivo per la loro salvezza. 
II sjg. Macchi accennò f istruzione come mezzo diretto e principale 
per rialzare la loro condizione. Indicherò la sorte che oggi tocca 
alle donne nelP industria moderna, e quindi proporrò i rimedii che 
reputo più efficaci per migliorarlo. Niella maggior parte delle in- 
dustrie le donne sono impiegate in un numero di molto inferiore 
a quello degli uomini. Nella industria della seta il numero delle 
operaie è behsi superiore a quello degli operai, perchè le opera- 
zioni che richiede dal bozzolo fino al tessuto convengono perfet- 
tamente alle loro attitudini produttive, ma il loro salario è gene- 
ralmente inferiore a quello degli uomini. Nelle manifatture di seta 
a Lione una operaia guadagna in inedia 75 centesimi al giorno. 
Nelle industrie poi che sono di loro specialità esse ricevono salarli 
inferiori a quelli che ricevono communemente gli uomini, perchè si 
dice che essendo più deboli producono meno e meno bene che gli 
operai. In molti paesi e specialmente nelle campagne, le donne 
sopportano lavori molto più duri e gravosi che gli uomini. Nelle 
grandi manifatture , come osserva Jules Simon, esse vivono sepa- 
rate dalla loro famìglia e sono private delle gioje domestiche che 
potrebbero compensarle dei loro patimenti. Gli opifizi in cui lavo- 
rano sono per lo più malsani e la loro moralità tanto nella ma- 
nifattura che al ai fuori è ancora esposta ai più gravi pericoli. 
Per combattere questi mali vennero usati molti mezzi che non fe- 
cero invece che fomentare Tozio, il vizio e l'imprevidenza, spre- 
cando inutilmente ed in modo anzi nocivo le risorse della carità 
publica e privata. Le limosine ^atuite e periodiche per esempio, 
e le varie instituzioni della carità legale, non fecero che aggravare 
il male invece di sanarlo. La sola carità utile è la carità privata 
e libera che somministra istruzione e lavoro. Passando quindi ad 
indicare i mezzi più efficaci per migliorare la sorte delle operaie, 
propongo : i"" di accrescere le scuole elementari per le fanciulle ; 
T di creare e di moltiplicare le scuole tecniche per le donne onde 
possano imparare mestieri più produttivi ; 3* di promuovere 1* isti- 
tuzione di società di mutuo soccorso per le donne, le quali sono 
affatto scarse a fronte di quelle fondate per gli uomini; 4"* d'in- 
coraggiare presso le operaie V uso delle casse di risparmio. Con 
tali mezzi le donne più istrutte e meglio guarentite contro la mi- 
seria lavoreranno in un modo più produttivo e più proficuo per 
esse e per la società, e per altra parte tutti coloro che s'interes- 
sano alia loro sorte debbono favorire il loro ingresso nelle indu- 
strie ove le loro attitudini produttive le chiamano in surrogazione 
degli uomini od in concorrenza coi medesimi. 

Àw. Fbrrero-Gola. Egli è vero che le donne abbisognano d'istru- 
zione, ma come gli uomini stessi. Egli è fuori di proposito il re- 
clamare contro r inferiorità di condizione delle donne derivante 
dalla loro ignoranza, perchè dieci anni addietro gli uomini del po- 
polo si trovavano presso di noi nella medesima condizione, e se 
per essi sono venuti moltiplicandosi i mezzi d' istruzione, lo stesso 
avviene per le donne. In quanto alla tenuità del loro salario io 
veggo in Racconigi che guadagnano i fr. 20 cent, al giorno. Egli 
è vero però che debbono vivere isolate dalla loro famiglia. I re-* 
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^isCri delle easse di risparmio indicano poi un certo numero di 
libretti posseduti da donne. Se pertanto la loro condizione attuiÉle 
fa desiderare che venga migliorata, lo tiesse deve dirsi della cop- 
dizione degli uomini operai. 

Pascal Ddprat. La condizione delle donne può riguardarsi al 
punto di vista delle instiiuzioni sociali che le mantengono in uno 
stato inferiore a quello deili uomini, mentre dovrebbero accordare 
loro un uguale trattamento, ed al punto di vista delle instituzioni 
private che possono venire in loro ajuto. Nella parte le^pslativa 
•dello argomento non mi occuperò della condizione giuridica che 
le leggi fanno alla donna nella società civile. Non voglio toccare 
teorie più o meno azzardate a questo riguardo; mi limiterò alle 
leggi da applicarsi alfargomento pratico in discussione. 

Lo Stato deve innanzi tutto aiutare le donne operaie, diffondendo 
r istruzione elementare sia col renderla obiigatoria, se lo si crede 
necessario, sia coli' incoraggiarla in ogni maniera, se non si vuole 
farne un obligo legale. Innalzerà per tale modo ad un grado più 
alto la loro istruzione, la loro moralità ed anche la loro condizione 
economica , rendendole capaci di un lavoro più produttivo da cui 
ricaveranno più alti salarti. Lo Stato deve in secondo luogo pro- 
teggerle contro certi eccessi di cui potrebbero essere le vittime, 
vietando per esempio che si divori anticipatamente la loro vita con 
un lavoro precoce, mentre sono giovani ancora , e con un lavoro 
troppo lungo, quando sono adulte. 

Dicesi che io sono un socialista. Certamente ho molto parlato, e 
molto scritto, e forse troppo sui doveri dello Slato verso i citta- 
dini. Se si vuole chiamare Socialismo la confusione, l'assorbimento 
deir individuo nello Stato, io Tho sempre combattuto. Ma se si 
vuole chiamare socialismo la teoria dell* intervento governativo 
laddove si mostra necessario per aiutare l'individuo, non mi di- 
fendo dal professarlo. Secondo me, quando l' attività individuale è 
impotente a raggiungere i suoi finì naturali , deve essere aiutata 
dall'azione collettiva del commune. L'azione del commune, se insuffi- 
ciente anch'essa, deve completarsi da quella della provincia, e l'a- 
nione della provincia da quella dello Stato. Quando invece l'atti- 
vità privata con forze isolate od anche collettive basta da per sé 
sola a raggiungere lo scopo, l'autorità governativa deve tenersi in 
disparte, senza volerla inceppare col suo intervento; ma se appare 
insufficiente, lo Stato deve accorrere per aiutarla ed agire come 
un precettore che aiutando all'uopo il suo allievo procura sempre 
di rendersi inutile al medesimo. Cosi lo Stato adempie la sua mis- 
sione di rappresentare la giustizia sociale. Ciò posto, invoco l'in- 
tervento dello Slato per impedire lavori precoci delle ragazze e 
lavori troppo lunghi delle donne. Cosi salvandosi e prolungandosi 
la loro vita, si gioverà ad esse ed alla società che ne ricaveranno 
una somma di lavoro maggiore e più proilcua. Veramente le leggi 
di tutti i paesi vi hanno provveduto. Neil' Inghilterra , in quel 
grande teatro dell' economia politica , si sono create delle institu- 
zioni volontarie per difendere l' interesse delle donne. Non hanno 
neppure mancato i congressi internazionali di beneficenza di ve- 
nire in loro aiuto: ricorderò solo quello di Francoforte dove col- 
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4* onorevole nostro presidente ho fatto parte della maggioranza cbe 
proclamò la necessità di proteggere eon leggìi le donne operaie. 

Dopo le leggi vengono le institazionl particolari. Vi sono in In- 
ghilterra delle Società fondate pNer sviluppare V economia delle 
donne, per iolrodurle nei mestieri che loro convengono meglio che 
^^i: :^: j^ ^^: ..--.-^.-.i r» ^ un grande usurpatore. 

i tutti i lavori dovreb- 
*oIogeria che nella Sviz- 
zera impiega gran numerò di dònne. Pel disegno posseggono una 
abilità particolare e cosi pure per i lavori di stamperiaJuna delle 
più belle stamperie di Parigi, quella di Firmin Didot, non impiega 
quasi che donne. Gli impieghi dei telegrafi ed alcuni delle strade 
(errate sono ancora nella Svizzera devoluti alle donne. 

Egli tocca air azione dell' opinione publica e dei costumi d' in- 
trodurre le donne in tutli gli impieghi che loro convengono. Gli 
uomini di scienza, gli oratori, gli scrittori possono esercitare nella 
medesima una grande influenza e conferirle maggiore forza. Quando 
tutti fossero convinti della necessità di allargare il dominio indu- 
striale delle donne, la riforma si farebbe naturalmente e non si 
vedrebbe più nei nostri più belli magazzini lo strano fenomeno di 
uomini grandi e forti come atleti, impiegati in lavori ove la forza 
è perfettamente inutile e che sono per natura destinati alle donne. 
€he lo Stato compia il suo dovere, che le società private e ^li in- 
dividui lo compiano del pari nel modo ora indicato, e la condizione 
delle donne operaie non tarderà a migliorare. 

Dep. conti MicHELiNi. Nouseguirò il preopinante nelle sue teo- 
rie d'intervento governativo. Credo pure che oltre al difendere lo 
Stato al di dentro ed al di fuori, un governo deve fare per Futile 
commune ciò che i privali sono impotenti a fare. Ma soventi i 
privati non agiscono nella credenza cne per essi agirà il governo 
e perciò ne voglio l'intervento ridutto ai più stretti limiti. Venendo 
alla questione discussa, sebbene sia propenso ad allargare i limiti 
della scienza economica, non credo che appartenga a onesta scien- 
za , perchè in materia di salarli V economia insegna che conviene 
lasciar fare, lasciar passare. In quanto alla limitazione delle ore 
di lavoro per donne o fanciulli, non si deve ammettere, onde la- 
sciare una perfetta libertà alle transazioni. Vi sono però rimedii 
con cui si può migliorare la condizione delle operaie, e fra que- 
sti primeggiano Fistruzione e Tinstituzione di asili infantili. 

Abbiamo fatto grandi progressi in questi tempi sulla via del- 
l' istruzione. Dieci anni or sono poche città possedevano scuole 
femminili e le scuole maschili stesse erano scarse assai. Un uomo 
altamente benemerito, Tabbate Aporti, contribuì grandemente a 
moltiplicarle, ed ogni giorno ne cresce ancora il numero. Tuttavia 
il numero delle donne accolte nelle scuole elementari è di metà 
o di un terzo minore di quello degli uomini. Le scuole di ragazze 
e gli asili infantili hanno poi aperto una nuova carriera alle donne; 
sebbene a mio parere non vi compiano sempre le loro funzioni 
in un modo soddisfacente. Mi è toccato di dirigere le scuole del 
mio paese, ed ho veduto che la maestra attende difficilmente ai 
suoi doveri colla pazienza richiesta, se ella spera d'incontrare ma- 
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rito. Se poi è maritata, ella resta impedita in certi periodi di tempo^ 
dairesercitare le sue funzioni. Vorrei pertanto che T amministra- 
zione degli asili venga affidata a famiglie intiere le quali ne ayrefo- 
bero migliore cura, secondp il sistema che ho veduto praticarsi a 
Ginevra dieci anni fa. Mi associo agli onorevoli preopinanti oel 
desiderare che le occupazioni delle donne si allarghino vieppiù , 
onde ne ricavino maggiori salarii. Ma questo deve essere reffelto 
dell* opera privata dei cittadini. Nella Gran Brettagna si sono 
create a quesi' uopo delle società libere : lo stesso dovrebbe farsi 
presso di noi. 

Dep. Macchi. Quando ebbi 1* onore di prendere il primo la pa- 
rola su questo argomento, ho chiamato Tattenzione sul fatto grave 
che la donna è sopraccaricata di lavori ^periori alle sue forze da 
cui ricava una scarsa rimunerazione. Sebbene non tutti abbiano 
trovato tanto deplorabile la condizione delle donne operaie, rico- 
nobbero tutti dal più al meno che si deve tendere a migliorarla, 
procurando ad esse lavori conformi alle loro attitudini produttive 
e meglio rimunerati. Perciò si deve anzi tutto abilitarle coiristru- 
zione a lavori più proficui e quindi fare ogni sforzo per intro- 
durle in quei nuovi e più proficui mestieri che saranno capaci di 
esercitare. Prendiamo 1 impegno di usare ogni mezzo per questo 
sistema d'azione, ed avremo reso un grande servizio alla società. 

1 nuovi impieghi a cui si potrebbero abilitare le donne sono 
numerosi. Pareccni furono citati, come gli impieghi nelFamminìstra- 
zione dei telegrafi, delle ferrovie, nel commercio ecc. Aggiungerei 
la cura medica degli ammalati e la professione di maestra che si 
allarga ogni giorno per esse. E qui reputo che il signor Michelini 
abbia troppo severamente giudicato le maestre di scuola. Vi ha 
in ora nelle scuole magistrali tutta una generazione di maestre 
che corrispondono magnificamente alle cure che ricevono , dieci 
volte meglio che gli uomini. Un maestro incontra una molto mag- 
giore docilità e diliffenza nelle ragazze di dodici o quattordici anni 
che nei ragazzi della stessa età. 

Esaminando poi la questione se debbono o non essere maritate, 
io credo che una madre di famiglia è la migliore maestra possi- 
bile per la sua famiglia, ma che le maestre zitelle convengono me- 
glio alle scuole publiche, massime nelle circostanze attuali. Noi vi- 
viamo in tempi ove i matrimonii sono più rari, per una causa che 
é r indizio di un progresso, perchè gh uomini e le donne prima 
di contrarre matrimonio ricercano se potranno procurare alla 
nuova loro famiglia un benessere ed una educazione pari a auella 
che posseggono essi medesimi, od anche maggiore. Il figlio aell'o- 
peraio, che nelle scuole e nella società si trova sempre più in con- 
tatto coi giovani di classi più agiate, sente nascere in lui desiderii 
e bisogni che procura di soddisfare coli* accrescere il suo salario, 
e non contrae matrimonio se non spera di procurare alla sua fa- 
miglia una sorte soddisfacente. Onde molte ragazze restano nel 
celibato , e queste sono elementi preziosi per la professione dì 
maestre. 

Che se invece lavorano come operaie nelle manifatture e sono 
maritate, i per esse una grande ventura che esistano degli asili 
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infamili, e delle crèches per accogliere , custodire e curare i loro 
bimbi, mentre atlendono al lavoro. Senza queste beneficile institu- 
zioni, i loro bimbi se ne starebl)ero soli ed abbandonati in casa , 
esposti al pericolo di cadere nel fuoco, nelPaqiia, di esser persino 
divorali dagli animali, ed a tanti altri. Quando invece una operaia 
può portare il suo bimbo alle crèdics, questo vi è curato come da 
essa stessa , mentre la madre lavora tranquilla sulla sua sorte. 
Quando esce un istante dairopifizio por divorare un tozzo di pane, 
ella può correre ad abbracciarlo , e la sera , quando ritorna in 
casa, lo riprende vispo e sano. Queste institiizioni non distruggono 
menomamente lo spirito di famiglia, giacché senza di esse non po- 
trebbero i bambini stare per maggiore tempo colle loro madri e 
rimarebbero esposti a mille pericoli. Che ognuno di noi pertanto 
voglia assumersi V impegno di propagare le crèches e gli asili in- 
fantili. 

Marco, di San Germano. Il mio amico Ferrero-Gola disse che i 
salarli delle donne erano più elevati di quello da me indicato, e 
rito in appoggio i salarli delle operaie di Racconigi. Il salario da 
me indicato è la media dei salarli delle donne non tanto in Italia 
quanto presso altre nazioni come in Francia: ed ho preso piut- 
tosto la media dei salari alFeslero, perchè Tagricullura è Tindustria 
predominante in Italia, mentre V industria manifatturiera , ove la 
condizione delle donne ò più dura , vi è meno sviluppata che 
presso altre nazioni. Che se a Racconigi i salarli delle donne fos- 
sero veramente più elevati che altrove, io ne sarei lieto, ma darei 
loro il consiglio di non vantarsene troppo, onde non attirare la 
concorrenza che li farebbe ribassare. 

Prof. Garelli. Nel punto in cui si trova la questione non resta 
più guari a discutere che sui mezzi di migliorare la sorte delle 
donne. Il principale è fistriizione che le pone in grado di lottare 
cogli uomini nel lavoro per la forza deir intelligenza. In ciò mi 
duole di contraddire il signor Ferrero-Gola il quale crede che non 
sia tanto da deplorarsi la condizione delle donne, massime al punto 
di vista deir istruzione. Io credo invece che a questo riguardo si 
è fatto poco presso di noi. 1/ istruzione elementare si è già dif- 
fusa, è vero, ma essa non giova ancora che a dare le più volgari 
nozioni, senza indirizzare ancora le donne a qualche arti* o me- 
stiere; esse debbono ancora ricevere qualche istruzione tecnica 
di cui abbisognano al pari degli nomini, onde, distribuendosi I la- 
vori nella società a seconda delle attitudini produttive dì ognuno, 
le donne possano coltivare quelle industrie per cui posseggono 
speciali attitudini dalla natura. Si sono citali molli lavori che si 
potrebbero eseguire dalle donne. Teodoro Fix,se non erro, ne ha 
l'italo un gran numero nella sua opera: Observations sur retai 
des classes ouvrières. Ma per esercitare questi nuovi mestieri la 
donna deve essere istrutta tecnicamente come Tuoino e perciò ha 
i medesimi diritti verso il governo per riceverne l'istruzione tecnica 
che sì dà agli uomini. Sono in ciò pienamente d'accordo col signor 
di S. Germano. Osservo poi che le scuole tecniche femminili esi- 
gono condizioni alquanto diverse da auellc maschili. Si può man- 
dare solo e libero un ragazzo a scuola senza gravi inconvenienti. 

POLIT. VOL. XIII. IO 
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Lo slosso non è di una ragozz». Onde preferirei per esse un si- 
stema di convitti con modiche pensioni. Sottopongo queste rifles- 
sioni a coloro che s*interessano alla sorte delie dònne, 

SiG. ScuLicA. Le declamazioni contro T usurpazione degli uo- 
mini sui diritti delle donne sono antiche. Si gridò che presso i 
barbari le donne furono sempre in uno stalo inferiore a quello 
degli uomini. Ma io credo che ravvisando le cose con freddezza si 
rilevò che le donne erano in uno slato non punto diverso da quello 
degli uomini. La società si divideva allora in classi dominanti e 
elussi dominate, e la condizione degli uomini soggetti alla domina- 
zione altrui non era men dura di quella delle donne. Presso i 
Romani il figlio di famiglia, anche a cinquanta anni e rivestilo delle 
più grandi cariche publiche, era soggetto come uno schiavo, come 
una- cosa , alla patria podestà del suo padre od avo che poteva 
perfino ucciderlo impunemf>nle. La barbarità adunque rendeva mi- 
sera la condizione non solo delle donne, ma anche degli uomini. 
Sia poi vera o falsa questa opinione che presso i popoli antichi 
la donna fosse ingiustamente avvilita, certo è che dopo la venuta 
del redentore che predicò la carità cristiana, massime verso i po- 
veri ed i deboli, si operò una potente reazione in favore della 
donna, rialzandola fino ad un grado superiore a quello che le ap- 
|)arferel)be. Hgli è ciò che sempre avviene quando per rovesciare 
un grande errore si cade nell'eccesso contrario. Epperò credo che 
oggi la condizione della donna non è più misera di quella del- 
l'uomo. Se dalla condizione della donna nella corte di un sovrano 
assoluto delFAsia si passa a considerare ciò che é invece presso 
le classi infime della popolazione nelle città e nelle campagne della 
nostra Europa, non si vedrà tanta differenza fra Funa e l'altra. 

Venendo poscia alla questione economica , si lamenta che le 
donne non abbiano nelle industrie una parte così larga come gli 
uomini e che vi sinno poco o mnle retribuite. Osserverò che se 
ciò non si può intieramente giustiticare per In differenza di forze 
o di costituzione fisica, si può invece spiegare per la minore de- 
stinazione della donna al lavoro. Una nazione è un aggregato di 
famiglie e non d*individui, e nella famiglia vi sono molti doveri ed 
uffizi relativi specialmente all'educazione della prole, i quali si deb- 
bono compiere dall'uno o dalPaliro dei cojijugi che ne sono i capi 
naturali. La madre possiede per questi ufiizi una maggiore attitu- 
dine che il padre: egli è dunque naturale che la maggiore parte 
delle sue occupazioni si racchiuda nelle pareli domestichr*, mentre, 
il marito attende alle faccende estere o publiche. Se l'uffizio della 
donna non riesce in tale guisa così apparente e clamoroso, non è 
però meno dolce e soddisfacente per essa. Ed ecco perchè ve- 
aiamo le donne mi*no occupate nelle industrie che gli uomini. 

In Inghilterra, ai temni delle guerre napoleoniche e sotto il mi- 
nistero di Piti, il popolo britannico essendo gravato d'imposte 
enormi, questo ministro diede ai manifatturieri, il consiglio d im- 
piegare donne e ragazzi nei loro opifizi per ottenere una mag- 
giore economia nrlle spese di produzione. Jl consiglio fu seguito; 
ma la immodica sele del lucro fece commettere tanti eccessi ch« 
fu d'uopo promulgare il (cn haurs bill per Irmitare il tempo di 
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lavoro dì queste iiffelici creature. Sarà presso di noi questa leggo 
itccessnria ? lo credo the colla forza deir opinione e dei coslutui 
si giunga soventi meglio al risultato desiderato che colla le^ge. 
Egli è da desiderarsi che i matrimonii degli operai e la moltipli- 
cazione dei loro Gg*i non si operino in modo c^ccessivo in propor- 
zione dei capitali che possono dare loro lavoro e salari!. Eppure 
sarebbe assurda una legge a tale riguardo. La forza deiropmiono 
sarà pertanto più efficace per migliorare la condizione delle donne 
l'he una legge deiraulorità, la quale dà luo^o a frodi che la ren- 
inone inutile ed è sempre un cattivo esempio d' intervento gover- 
nativo nel campo deiraltività privata che ne deve rimanere libero 
per quanto è possibile. 

Sen. De-Gtmi. La sollecitudine che per le donne dimostrano gli 
scienziati, gli uomini di Stalo e la società in generale ò un indi- 
zio sicuro dei grandi progressi della civiltà cristiana che mira 
specialmente a sollevare i poveri, i deboli e gli infermi. Il benes- 
sere delle classi operaie e delle classi infime della popolazione è 
Voggetto delle nostre costanti preocupazioni , è lo scopo diesi 
raggiungerà certamente nelFavvenire, sebbene i mezzi coi quali si 
oiierrà, oggi ancora siano ij^noti ed il segreto di Dio solo. Nellii 
questione intanto che ora ci occupa, vi ha un triplice aspetto da 
considerare, il morale, reconomico e Tigienico. 

Il brillante oratore francese che già discusse questi argomenti cou 
quella lingua chiara e limpida che tanto bene si presta ad una 
eloquente trattazione delle questioni sociali, si è dichiarato pro- 
penso all'intervento governativo nel regolare le condizioni dei la- 
voro delle donne. Presso di noi italiani, prevale invece commu- 
nementc il principio del non intervento dello Statb nel campo 
deiriiiduslria. La dilferenza però del sistema non è sostanzial- 
mente grande riguardo allo scopo cui miriamo , di migliorare la 
sorte dell'operaia ; ed io spero che, trovandosi in mezzo ad italiani 
solleciti anche essi di alleviare i mali delle classi operaie, il signor 
Pascal Duprat potrà risentire una dolce soddisfazione per la iden- 
liià dei nostri sentimenti con quelli che agitano la grande nazione 
lì cui egli appartiene, la qunle sino dair89 è alla testa della civiltà 
moderna. Mi piace anche di associarmi alle raccomandazioni che 
si fecero della instiluzione sì utile e benefica per le operaie, delle 
crèches e degli asili infantili. 

La questione economica consiste nel chiedere se si debbono 
sanzionare delle leggi per limitare il lavoro delle donne. Queste 
Ic'ggi sarebbero improvvide , incontrando due sorta d'ostacoli. In 
primo luogo esse costituirebbero un inciampo alla libertà delle, 
contrattazioni per cui una donna deve essere libera di vendere il 
suo lavoro nelle condizioni che reputa per le più utili. In secondo 
luogo queste leggi quando sono opposte all'interesse dei contraenti 
si violano facilmente ed impunemente in guisa che avezzano Io- 
popolazioni a disprezzare l'autorità sociale. Ma questa questione 
essendo stata trattata con tanta facondia e con tanto. amore da 
coloro che mi hanno preceduto, mi limiterò a qualche parola sul 
lato igienioo della questione di cui non ho sentito parlare. 

Confesso die le poche nozioni di statistica che ho potuto acqui- 
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Stare non mi fanno credere ad una mngf^iore salubrilà di ìtr/ort 
nella classe agricola che nella classe degli operai manifatturieri. 
La vi(a media invece appare dalle slatisliche più breve nelle cam- 
pagne che negìi opìfizi. Tuttavia Tigicne delle manìfuKure mi pare 
di grande importanza. Se lo Stato si mostra tenero della conser- 
vazione delle foreste, della bonificazione delle paludi, dell* argina- 
mento dei fìtrmi, deirernato delle città, malgrado le limitazioni che 
perciò deve imporre alla privata libertà, con ben maggiore ragione 
deve provvedere acciò la vita delle donne e dei fanciulli non venga 
logorata prima àt\ tempo per difetto di condizioni igieniche nelle 
manifatture. Deve protegger!» onde non sia per questi infelici an* 
ticipata la vecchiezza o troncata miseramente la vita. E cosi ve- 
gliando suir igiene degli opiRzì renderà meno dura la loro con- 
dizione. 

I>EP. ToRRiGiANT. Le osscrvazioni che intendeva di fare furot»o 
già svolte dai preopinanti. Dirò soltanto sul lato economico della 
qiiestione, che un tempo verrà, per quanto io spero, in cui cre- 
sciuto il capitale a dismisura e bastando il marito a sopperire col 
suo lavoro ai bisogni della famiglia, la donna non avrà più altro 
lavoro da compiere che lamministrazione e Teducazione della su» 
famiglia, onde tn seno alla medesima non sarà più che operaia di 
civiltà. 

Il PREs. CONTE Arrivadene. Io crcdo di dovere inoltre osservare 
ehe la prudenza nel contraiTe matrimonii è necessaria onde la po^ 
polazione non ecceda la proporzione dei capitali da cui possono 
ricevere lavoro e salarli, e per conseguenza dei mezzi di esistenza 
ehe posseggono. Senza questa prudenza è impossibile qualunque 
miglioramento durevole nella sorte delle classi operaie, perchè 
come diceva Cobden : ì salarii crescono quando due padroni 
corrono appresso ad un operaio e ribassano quando due operai 
corrono appresso ad un padrone. 

RlYHOND 
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Un primo atto di giustizia verso la Sardegna. 

yJr soDdue anni dacché, fondaDdomi sopra altro studio 
fatto una ventina d'anni prima, delineava una Semplice 
proposta pel miglioramento generale della Sardegna (1). 

Né quella mia, né altra proposta veruna di decisivo mo- 
mento per r isola, venne d' allora in poi presa ad esame 
dal parlamento. 

Intanto up rapido turbine d'avvenimenti diede nuovo 
aspetto alia questione. L'antico regno, al quale la Sardegna 
stessa aveva dato il nome , sofferse l' improvìsa avulsione 
di Savoja e Nizza nel tempo medesimo in cui, chiamato dal 
voto di popoli a costituire eoa tutti li altri Stati d'Italia 
un nuovo ed unico regno, accettava formalmente il solenne 
appello. 

Tanto in quelli atti di congiunzione quanto nel prece- 
dente atto dV separazione , s' invocò al cospetto del mondo, 
e col voto universale s'introdusse nel nostro diritto pu- 
blico, il ùuovo principio della volontà della nazione. E venne 
alienato d'allora in poi nei preamboli delle leggi, come l'e- 
spressione e il complemento della volontà di Dio. 

Tutto ciò non può non aver dato alla legislazione nuove 
basi e nuovi limiti , e al parlamento e al governo nuovi 
diritti e nuovi doveri. 

In questa repentina e radicale trasformazione dell'ordine 

antico, la posizione giuridica dell'isola di Sardegna si é più 

*■■■■- * ■ I ■ ■ ■■» 

(i) Vedi Di varia opere sulla Sardegna nei volume IV del PoUieenieOj 
anno i84i — Semplice propoiia ecc. nei volume VIU, anna 1860. 

Poli. Vol. xnr. ii 
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profondamente innovata che non quella di qualsiasi altro 
Stato d' Italia. Perocché colà il diritto publico involgeva an- 
cora una larghissima parte di ciò che altrove è libero campo 
del diritto privato. Vaste e fertilissime terre , che le com- 
missioni parlamentari ora stimarono d'un millione d'ettari (4), 
ora d'un mezzo millione (il quale minor supposto pure 
equivale ad un quarto della Lombardia), soggiacevano ancora 
a tali vincoli, che intrecciandosi con tutta l'economia rurale 
dell'isola, ne impedivano la libera e ragionata coltivazione. 
Codesti importuni diritti ebbero origine dalla signoria 
feudale che una famiglia aragonese, chiamata da un papa, 
stese con un secolo di sanguinose guerre su tutta l'isola. 
Veramente gli ultimi eredi e rappresentanti di quell'antica 
conquista avevano, verso il principio di questo secolo, preso 
a riformare quegli omai strani modi di possesso , ma per 
alta pressione di tempi, e con animo irrisoluto: opperò non 
senza lasciar vive ancora oggidì queste dannose parti della 
legislazione antica. Le quali, già ripugnanti allora ad ogDi 
norma di buon governo , ora poi divennero incompatibili 
col nuovo principio dell'autorità nazionale, che ha costituito 
il nuovo regno ed è l'unico suo titolo di legitimità. 

Or vediamo con qual valido titolo il pontefice fondasse 
in un'antica terra italiana quella signoria straniera, e quali 
effetti di quel titolo possano esser sopravissuti alle recenti 
riforme e aver tuttavia vigore al cospetto delle nostre leggi. 

É gratuita, anzi tutto , i' asserzione , da qualche scrittore 
leggermente avventata o ripetuta, che il pontefice promet- 
tesse d'infeudar la Sardegna a quel re cristiano qualsiasi 
che la redimesse dalla schiavitù ; con che si vorrebbe io- 
giustamente insinuare che quella fosse per l'isola una re- 
denzione da stato peggiore. È una gloria dei^ardi che fra 
tutti i popoli d'Occidente furono li ullimi a conoscere la 
legge feudale ; e non è senza loro merito s'essi men di tulli 
soggiacquero al dominio dei barbari. 

É un fatto che i Vandali avevano già soggiogato la Spa- 
gna e l'Africa, e che papa Leone I av^a già da due anni 
aperto loro miseramente le porte della sacra Roma (455), 
quand'essi approdarono in Sardegna. E quantunque pro- 
mettessero di trattare 1 popoli meglio dell'imperatore bi- 
zantino, di rispettare le loro leggi e non imporre alla loro 
chiesa il dogma ariano, trovarono sanguinosa resistenza in 
molte città; i popoli, piuttosto che cedere, si ricoverarono 

(i) Vedi la Questione parlamentare del 511 feb. 1859. 
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iscritto dall' imperatore , benché fosse poco esperto Dello 
scrivere. Si coDchiudeva ch'egli avrebbe sanato tutti ì mali 
fatti dai Saraceni , a purché i Sardi si sottomettessero al 
suo imperio, e dopo un certo corso d'anni gli pagassero un 
decoroso tributo (d) ». 

In tutto ciò ben si vede l'ambizione dei Franchi ; ma si 
vede altresì la vittoriosa libertà dei Sardi a fronte si degli 
PivaìA che dei Greci. 

Durante la vita di Carlomagno, i Sardi respinsero ancora 
tre volte li Arabi (A. 807, 810, 813); altri assalti respin- 
sero al principio del secolo seguente; poi nell'altro secolo 
ancora un emiro , che le croniche sarde chiamano Mu- 
sete, consumò tutta la sua vita in vani sforzi per sog- 
giogarli. La progenie di Carlomagno era frattanto caduta 
rapidamente in tanta imbecillità che non sapeva nemmeno 
difender Parigi dai pirati normanni , né le frontiere dalle 
scorrerie dei cavalleggeri ungari. Ma sempre i papi trova- 
rono nuovi nemici al popolo sardo. Chiamarono con inique 
concessioni alla conquista delia pericolante isola i mercanti 
guerrieri di Pisa e Genova; e benedissero i feudi da loro 
istituiti, e i prelati da loro intrusi, e la loro concordia e la 
loro discordia sempre egualmente all'isola funeste. E infine, 
lungo tempo dopoché i Crociati e i Mogoli ebbero scosse 
dalle fondamenta la potenza dei califii, chiamarono a danno 
dei Sardi 

L'avara povertà di Catalogna (2). 

È noto come il papa Bonifacio Vili venisse formalmente 
imputato di non credere tampoco all'immortalità dell' a- 

(i) Nam vidit quod ipse imperator omnes et singolas responsiones in ta- 
balis ac codicilli^, qnos coram habebat, diiigenter notabat... Ad hanc partem 
dicam qnod rez Carolos scribendi artem dod bene sed parom cognoscebat 
atque male scribebat ... Dammodo Sardi suo imperio se subroittercnt et post 
certam anporum dec^pum, condecens tribulum ei solverent. {Ib.) 

(f) Vedi PoUUtnico^ Voi. IV. -— 1 Pisaiii convennero allora col pontefice 
cb'essi avrebbero la signoria di tutta l'isola... I Pisani allora richiesero al- 
V impresa i Genovesi , riservando per sé V acquisto della terra e promettendo 
di lasciar loro tutta la preda (p. 234). Il pontefice Ildebrando lagnandosi che 
• gli uomini della Sardegna fossero ornai divenuti più stranieri a Roma che 
Il abitanti degli estremi confini della terra ...» ammoniva a sottomettersi a 
certe riforme, essendoché « molte richktte si facevano da varie genti alla sede 
romana per la conetaUme della provincia di Cagliari >. Le quali parole suo- 
navano terribili, in un tempo che Guglielmo di Normandia stendeva il vessillo 
pontìQcio sulla vinta Inghilterra (p. 335). Bonifacio Vili, per disviare li Arago- 
nesi dalla Sicilia, ove, ad onta dei sanguinosi vespri , egli voleva stabilire la 
prediletta potenza francese, diede loro l' tnvesfilura feudale della Corsica e 
della Sardegna (p. 939). Il re, per far gente, invitava oenturteri d'ogni paese, 
e offriva protezione agli indebitali, e perdono ai maifattori (p. 243). 
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Dima (i). Fu egli che donò il regno di Sardegna, non suo, 
al re d'Aragona che non vi aveva ombra di diritto. 

Erano già i tempi di Dante ; non v' era più allora pre- 
testo di dar l' isola a chi la liberasse dai Saraceni. Gli in- 
trepidi isolani lattarono per quattro generazioni contro 
quella violenza e contro i terrori dell'autorità papale, che 
non si sa per qual causa fu loro inesorabile. Il popolo di 
alcune città, fra le altre dell'antica Salighera (ora Alghero), 
rimase esterminato fino all'ultimo citladino. Nelle vuote 
case vi stanziò una colonia di Catalani; ancora oggidì vi 
si ode il loro dialetto. 

Anche le donne combattevano ; Eleonora, figlia del giu- 
dice Mariano d'Arborea, che la cronica d' Oristano chiama 
a bella canlu su sole, risplendetiie cantu ipsa luna, amabile 
cantu una rosa.,, prompta ad su pianlu prò sos miserabiles o 
( p. 50 ) , fu legislatrice e guerriera ; guerriera di cuore e 
di mano; sicché alla sua morte (À. i404), i popoli posero 
intorno al suo feretro le centoventi bandiere ch'essa aveva 
conquistato nelle sue battaglie contro gli Aragonesi , e la 
sepellirono col suo stendardo di guerra, con grande e do- 
loroso pianto (2). 

Certo è questa la più splendida figura di donna che ab- 
biano le istorie italiane, non escluse quelle di Roma antica 1 

Nel codice abbellito dal suo nome {Carta de Logu) si 
consideri anche solo la legge che eguaglia nell' eredità pa- 
terna tutti i figli; e che pertanto nega la prima fra le isti- 
tuzioni feudali, il sacrificio della famiglia alla primogenitura. 
Ed anco nei casi in cui la Carta di Logo ebbe necessaria- 
mente a far menzione dei feudi già da qualche tempo sparsi 
da' Pisani e Genovesi lungo le marine , il diritto feudale 
appare cosa eccezionale e straniera ; epperò illegitima fin 
da prima orìgine per noi^ se fondamento per noi dello Stato 
e della legge è il volere dei popoli. 

E strano e doloroso che da coloro che si dicevano vi* 
carii del Cristo, si facesse tanto lunga guerra a magistrati 
che ripetevano la loro autorità da immemorabile consenso 
e il loro nome dalla giustizia; e si chiamasse concessione 
apostolica V incitare contro un popolo cristiano e innocente, 
e che non era nemmeno uscito mai dall' isola nativa , di- 

(i) Vedi gli autori citati utWHiiioirt dei Francis di Sishondi, Voi. IX. 

(i) Cam sas CXX bandieras, qui toiesit ad sos inimicos in aas suas batal- 
lias; sas quales isi poogesint in gira de su masuleu;... isi pongesìDt su dieta 
isleodarda in sa sepuUura... prò eterna XD6inor.a . . . cum grandi et dolorosa 
piaoto. Cod. II, p, 58. 
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sperati venturieri , nei quali udìco diritto era il disprezzo 
del diritto . e unico Qoe l' aver terra e preda , e talvolta 
primo avviamento di lor fortune V essere stati malfattori t 
Ma sarebbe assai più strano se oggidì un governo, il quale 
io fronte alle sue leggi proclama di non aver sulla terra 
altro titolo di legitimità che il volere dei popoli, perseve- 
rasse più lungamente a iscriversi nel catasto dell' isola come 
erede e possessore di vaste insalubri solitudini, che sono 
insalubri solitudini appunto perchè con titoli e modi di tanto 
ingiusta natura da esso occupate. È strano ch'ei quasi si 
compiaccia di rimanere in qualsiasi modo successore e con- 
tinuatore all'avarizia dei venturieri e alla simonia dei papi. 
Chi annuncia al cospetto del mondo di voler disfare in 
Romal'ultimo nido di siffatta corruttela, non può più invocarla 
come primitiva ed unica fonte de' suoi diritti sulle terre 
d'uno dei suoi popoli. Nei tempi barbari , quando lo Stato 
era la conquista, quando ie sue rendite erano le spoglie 
de' vinti, quando la debolezza dei popoli era la sua forza, 
quando il vampiro suggeva il sangue non solo per satollarsi 
ma per togliere vigore e vita, è naturale che la imposta 
assumesse una forma non solo odiosa ma debilitante e no- 
civa, una forma che umiliasse l'uomo e isterilisse la terra. 
iMa questo jua aceleris, per valermi della parola d' un ve- 
nerando mio maestro, non è più concepibile dove non vi 
è più conquista, ma libertà e sovranità. Dio in cielo e le 
nazioni in terrai 

Nei barbari dominii creati dal medio evo 1 feudi furono 
la forma sotto la quale i popoli venivano costretti a soste- 
nere e alimentare quell'esercito acquartierato a perpetuità, 
quella casta ereditaria di spadaccini e cappellani, che rive- 
stita di pomposi titoli e d' insegne, costituiva lo stato e la- 
sciava ai cittadini il solo privilegio di pagar tutte le spese. 

Mutata dalle radici la ragione dello Stato, è mutata dalle 
radici tutta la ragione dei tributi. Noi non abbiamo più fra 
noi popoli liberi e popoli servi. Ogni popolo in Italia è pari 
ad ogni altro. Non si può ammettere la tesi che la Sar- 
degna sola subisca un duplice principio di tributi: quelli 
della servitù e quelli della libertà. L'affermazione di questi 
implica la negazione di quelli. 

Ogni diritto feudale che li altri popoli italiani possano 
arrogarHi oggid) sulle avite terre del popolo Sardo, senza 
arrecargli viceversa un egual corrispettivo sulle proprie loro 
terre, è una reliquia di quel diritto qualsiasi che li Arago- 
nesi, e prima di loro i corsari liguri o pisani, Michel Zanche^ 
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Ser Branca d'Oria, o il conte Ugolino, o altro dei dannati 
di Dante, hanno potuto aver dal papa come sovrano di tutta 
la terra. Ma e il papa, che diede altrui codesto diritto su! 
popoli, da chi l'ebbe? Il papa non nasce re; ogni suo di- 
ritto vien dalla chiesa; deve trovarsi più o men chiara- 
mente scritto nell'Evangelio. 

Or bene, l'Evangelio vietò letteralmente a tutti i fedeli, 
a tutti senza una eccezione , di chiamar qualsiasi fra loro 
nemmen tampoco padre o maealrot — a Perocché uno è il 
a maestro vostro; e voi siete tutti fratelli. E non vogliate 
a chiamare alcuno padre d^ voi sulla terra; perocché uno è 
a il padre vostro, ch'è ne'cieli. Né chiamatevi maestri; pe- 
ce rocche vostro maestro unico é il Cristo (i) ». 

Vorrei bene invitare i nostri uomini di Stato a mostrarmi 
il filo delle idee che, partendo da questo flagrante comando 
evangelico, possa pervenire all'opposto principio che il papa 
sia stato, e sia tuttora in faccia alla nostra legge, il solo 
giurìdico sovrano di tutti i regui della terra, in modo di 
poterne fare valida concessione alle varie genti che gliene 
facciano richiesta; sicché i Pisani avessero valido diritto 
sulla terra; e i Genovesi sulla preda; e li Aragonesi e loro 
successori Castigliani e Austriaci e altri fino a noi, perpetuo 
diritto sulla terra e sull'uomo; e si potesse ancora nel se- 
colo XVI tracciar suU' Oceano una linea giurìdica per di- 
viderlo tra i navigatori portoghesi e spagnuoli, escluso tutto 
il rimanente del genere umano. Penso che questo sarebbe 
un utile problema d'ideologìa pratica, che le academie no- 
stre dovrebbero porre a publico concorso. 

Dirò come me lo sciolga io medesimo. 

Le chiese primitive non aspirarono mai se non alla to- 
leranza dei Cesari, è più tardi al loro favore. La chiesa 
d'Occidente era ben umile ancora, quando nel 455 papa 
Leone usciva dalle porte di Roma per implorare che Gèn- 
serìco, vandalo e ariano, volesse esser pago di saccheggiarla 
quanto gli piacesse, perdonando ai cittadini la vita. Ancora 
trecento anni dopo, i papi, sebbene scommunicassero Leone 
Isaurico perchè nemico delle imagini, datavano li atti loro 
dagli anni del suo regno. 

Ed ecco, appunto allora, il pontefice romano trabalzar 
d'un tratto a imaginarsi, non solo pari in autorità civile ai 
regnanti, ma tanto di loro maggiore, che fa tonsurare e 

(1) Udos estenim magister vester ; omnes aatem vos fratres estis. Et pairem 
noUte vocare tobis saper terram ; unu9 est enim patw vester qui in ooelis est. 
Nec voceminl magistri ; quia magUter vester ufius est Ghristas. Matth. 
XXUI, 8» 9, IO. 
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riDchiadere in un convento Terede dei re Merovingi, primo- 
geniti della chiesa! Il regno loro è già dato dal pontefice 
agli antichi loro maggiordomi; poi vi si aggiunge il regno 
d'Italia; poi T imperio universale. 

Il vero è che un altro gran fatto si era prima di ciò 
compiuto nel mondo. Un visionario arabo, che vantavasi 
profeta, era fuggito nell'anno 622 da una città quasi ignota 
al mondo ; ma n' era fuggito colla spada in pugno. Nove 
anni dopo, egli moriva; e uno dei suoi si annunciava suo 
vicario, suo khalifa. Allora suonò sui campf di battaglia quel 
tremendo sorite: La terra è di Dio ; dunque è del profeta di 
Dio ; dunque è del vicario del profeta di Dio ì Con questo grido 
i califfi giunsero combattendo, verso oriente, al Bosforo, al 
Caucaso, alla Persia, all' India, verso occidente, in Egitto , 
in Mauritania, in Ispagna, in Francia 1 So non era che il 
maggiordomo dei Merovingi li affrontò sulla Loira, poco re- 
stava loro a compiere la conquista del mondo cristiano; 
perocché la Germania, la Polonia, la Russia erano ancora 
pagane. Tuttociò in un secolo. Maometto era morto nel 634 ; 
la battaglia di Poitiers fu vinta da Carlo Martello nel 732. 

Fu al cospetto di questa terribile eruzione che il papato 
si riscosse, si trasmutò. Perchè il vero pontefice romano 
doveva esser da meno del falso pontefice arabo? Ora, poi- 
ché il papato per troppo lunga tradizione era inerme, in- 
vocò in ajuto la spada dei vincitori di Poitiers. Datò da 
quel giorno la strana rivoluzione morale che trasferì nei 
pontefici il sorite musulmano : essa aggiunse alla ferrea ca- 
tena un altro annello ; poiché la terra apparteneva al Crea- 
tore, apparteneva al Cristo , al vicario di Cristo , al difen- 
sore del vicario di Cristo. Ecco legitimato e santificato nella 
coscienza de'popoli cristiani il feudo barbaro : cioè l' antica 
colonia militare istituita da Probo sulle frontiere della Ger- 
mania libera; propagata da Carlomagno sulla Germania vinta; 
da Guglielmo sulla vinta Inghilterra ; da Ruggero normanno 
sulla Sicilia e suU'Àpulia; da Otone, dai frati Ensiferi, dai 
frati Teutonici sulla Borussia, sulla Lituania, sulla Livonia. Papa 
Ildebrando era un Maometto inerme. La guerra tra il ponte- 
fice e il suo scudiero risuscitò in Italia la ragione e la libertà. 

Oggidì rimangono fra noi due sole reliquie dell' antico 
innesto fra le due rivali e nemiche dottrine evangelica e 
musulmana : la squallida campagna di Roma e lo squallido 
ademprivio di Sardegna. Adversua hoslem esterna auctoritaa 
eatot 

Vediamo qual fosse codesta legge feudale , imposta dai 
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campioni pontificii alla Sardegna. Detratte le immunità ec- 
clesiastiche e le maggiori città dove abitavano i mercanti 
stranieri , l' isola fu spartita in poco meno di quattrocento 
feudi (376); potevano ragguagliare in superficie quindici o 
venti miglia quadre ciascuno. A impresa compiuta, una 
metà dei feudi toccò a sei grandi condottieri, che avevano 
forse più contribuito a raccogliere le masnade degli inva- 
sori; ma che non vennero nemmeno a dimorare colle loro 
famiglie nell' isola. Paghi d'aver fatto un buon negozio, ab- 
bandonarono i loro sudditi e T amministrazione della giu- 
stizia baronale ai loro procuratori, detti con nome spagnuolo 
podalarios. Solo una ventesima parte incirca non fu data 
a investitura; fu conservata dalla corona per unico suo 
demanio ; ma il re ne' suoi feudi era come qualunque altro 
barone. Gli altri furono distribuiti a famiglie quasi tutte 
straniere, che rimasero a tener ferma la conquista e a go- 
vernarla. 

1 baroni erano sudditi in faccia al re e fuori del feudo; 
etmano altretanti sovrani entro il feudo e in faccia alle com- 
muni date dalla regia investitura in loro balla, colle case, 
coi campi, colle aque, colle selve, cum hominibua et mulie* 
ribust 

Siccome essi nel loro feudo tenevano ogni più alto grado 
di giustizia civile e criminale, senza appello, non v'era altro 
freno ai soprusi loro e dei loro creati se non il timore della 
vendetta. Sotto quella scelerata legge , la vendetta era la 
più giusta giustizia. E solo perchè natura e tradizione ave- 
vano fatto l'uomo sardo onorato e fiero, non prosperarono 
mai nell' isola quei famosi diritti sulle primizie delle donne, 
che quella caritatevole e virtuosa istituzione papale consacrò 
al di là delle Alpi, presso popoli meno pronti all' ira. E in- 
fatti in Sardegna si ragguagliarono ogni anno incirca tre 
omicidii per ogni migliajo d'abitanti; in un secolo dovevano 
essere centomila, non compresi i relativi contro-omicidii che 
la legge compieva col braccio del carnefice o dello sgherro I 
Qual vivere da cristiani 1 

La legge feudale, ad morem ItalicB, lasciò ad ogni com- 
mune il diritto di vivere sulla sua terra, cioè di poter con- 
tinuare a coltivarne tanta quanta fosse necessaria alle fa- 
miglie e possibile per mano loro a coltivarsi , nonché il 
diritto di prendere in selve e pascoli legna per ogni dome- 
stico bisogno ed erba e ghiande pel bestiame , lasciato er- 
rare domito indomito. Tuttociò si chiamava diritto d'a- 
demprivio. Ma viceversa il vassallo era tenuto a pagare i 
tributi dell' ademprivio in grano, in bestiame, in qualche 
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denaro e in qnei forzati e gratuiti servigi di persone e di 
animali che in Sardegna si cIiiamavaDO comandamenti, e in 
Francia corvées. In ciò era compreso anclie ii tributo per 
r amministrazione del sopradetto genere di giustizia. Se si 
aggiunge la decima dovuta al clero e 1' elemosina ai frati 
questuanti, si ha il complesso delle imposte che il popolo 
sopportava. 

Se la popolazione d'un commune avesse mai potuto cre- 
scere, il feudatario avrebbe dovuto allargare la dote com- 
munale; se gli rimaneva terra d'avanzo, poteva allogarla 
anche ad estranei. Ma non aveva diritto di cacciare un 
communiero per dare la terra ad altri, foss'anco per averne 
un maggior tributo. Leggo in una recente Relazione al 
Consiglio di Sassari: a La sarda magistratura, sapiente- 
mente interpretando le infeudazioni e le leggi patrie rela- 
tive, colla eterna guida della giustizia e della ragione, in- 
formava sempre i suoi giudicati al principio che non 
tutto poteva esser creato pei feudatarii; e che i communi 
e 1 loro abitanti avevano diritto intangibile di partecipare 
anch' essi ai benefica della creazione » ( p. 66 ). Quanta 
clemenza 1 

Il commune poi disponeva della sua dote a modo suo ; 
ma perchè non si costituissero diritti degli uni ad esclusione 
degli altri, gli assegni delle terre da seminarsi erano annui, 
come presso i campestres Scythce d'Orazio; ed alla messe 
s'alternava il diritto universale di pascolo. 

La Sardegna, negli ultimi tempi del dominio cartaginese, 
contava due millioni e mezzo d'abitanti (i). Egli è quanto 
Fodiema Svizzera, e poco meno della Lombardia, che l' isola 
supera d' un settimo in superficie e assai più in naturale 
feracità. Sotto la giusta e sapiente economia benedetta da 
papa Ildebrando e papa Bonifacio, la Sardegna si ridusse 
ad avere nell'anno 4698, tre secoli dopo il compimento del- 
l'ordine feudale, 262 mila anime. Egli è quanto dire che 
dove all' ombra della legge africana e della fede punica 
v'erano dieci viventi, sotto la legge feudale e papale ve ne 
rimase uno! 

Non è glorioso per noi , se dopo centoventi anni d' un 
governo italiano, di codesti viventi in Sardegna se ne con- 
tino solo duet E per essere giusti anche cogli Spagnuoli, 
diremo che al cominciare del governo piemontese nel 4720, 
la popolazione superava già le 300 mila anime. 

Qui v'è dunque oggidì un vuoto di due millioni di popolo. 
■■■'■■■ ■ » 

(I) V. Spano» Tt$io <d iUutiraziùiM d'un to&ict^ ecc. Cagliari, 1S59, p. 68. 
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Or mi pare d'essere assai misurato s' io dico che questo è 
per la nazione italiana un disordine, un danno, un disonore ; 
e che deve ad ogni modo aver pronta fine. Non è più tempo 
di sterili interpellanze, ma di urgenti dimande e solleciti 
decreti : fiat jusiiiia. 

Non si tratta qui di destar dal silenzio una controversia 
inaspettata. È già più di sessant' anni che il legislatore si 
trova in Sardegna a fronte d' un popolo che , conscio dei 
suoi diritti aviti, sente eziandio quali nuovi diritti gli an- 
nuncia la voce del secolo. 

Nel 4795, il popolo sardo aveva gloriosamente respinto 
un esercito francese. Era, in tre secoli, la terza volta ; poi- 
ché altra singoiar gloria di queir isola si è che sola , fra 
tutte le superbe nazioni che circondano il Mediterraneo, 
non conobbe mai dominio francese. Ma le idee francesi val- 
sero più delle armi. Si videro qua e là i vassalli tumul- 
tuare contro i baroni, smantellare castelli e palazzi. 

Allora tra la rivoluzione e la tarlata feudalità s'interpose 
il potere assoluto. Sol così avvenne che il medio evo po- 
tesse, a dispetto del secolo, durare ancora in Sardegna per 
due generazioni; e durarvi tuttavia I 

Già fin dal 4797, disarmato e isolato per la battaglia di 
Montenotte e privato di Savoja e Nizza, il governo regio 
aveva dovuto abolir d' un colpo la feudalità in Piemonte , 
dov' erasi conservata ancor più dura che in Sardegna. Poi 
costretto a rifugiarsi neir isola, temendo dai vassalli, e poco 
amando il parlamento feudale e qualsiasi parlamento, abolì 
appunto d*assoluta autorità, ex plenitudine poteatatis, i co- 
mandamenti forzosi e qualunque loro surrogato ; e annunciò 
di voler ricondurre a giustizia ed equità i tributi {Pregane 
del 4800). Ma, devoto al passato, non diede volentieri altro 
importante passo per quella via, se non pressato dai moti 
spagouoli, nel 4820, coli' editto per le chiudende; il quale 
riconobbe negli agricultori come prova di possesso anche 
un anno solo di seminagione. Giunto al 4830, e incalzato 
da nuove commozioni, solo allora parve avvedersi non es- 
servi florida agricultura senza facile mercato , uè mercato 
senza strade ; e a proposito di queste , finalmente concesse 
all'isola una legge: legge famosa pel modo che si tenne a 
non eseguirla. Nel 4835, cominciò a rilevare lo stato delle 
rendite feudali, come avviamento ad abolirle; nel 4836, 
pose mano a sopprimere i giudìzii feudali; ma i baroni, es- 
sendo in gran parte spagnuoli, fecero sì che vi s' ingerisse 
la diplomazia, come a proteggerli da violenza. Allora un 
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combattendo nelle selve e nelle caverne, sicché la conquista 
non fu mai compiuta (1). 

Il dominio dei Goti, che impresse indelebili vestigia in 
Ispagna, e che durò in Italia aessant'anni, desolò V indomita 
ìsola solo negli ultimi due anni dei re Tótila e Teja (55^1-653). 

I Longobardi, i quali per due secoli regnarono vastamente 
e impunemente in Italia, e che anco nella loro caduta vi 
lasciarono tante possenti schiatte, diedero alla Sardegna un 
solo e infelice assalto; valorosamente repulsi a Cagliari, 
abbandonarono sul lido navi, armi e spoglie; né più ardi- 
rono tornarvi (2). 

Fino a mezzo incirca di quella misera età longobarda, la 
Sardegna rimase nominalmente ascritta all' imperio orien- 
tale (A. 687). D'allora in poi fu per sellecenio anni gover- 
nata in tutto in parte, ma sempre senza interruzione, dai 
principi nativi, che portavano il nome di re, e più popo- 
larmente, di giudici. II che nella continua loro tradizione 
doveva rannodarsi alle prime origini della civiltà nell' isola. 
Poiché suffeii, cioè giudici, si chiamavano già i supremi 
magistrati presso i navigatori che fondarono le più antiche 
città io Sardegna, e che nella loro madrepatria asiatica 
avevano dato V esempio di quella distintiva e unica istitu- 
zione anche agli Israeliti, i quali la tennero per 460 anni. 
Questa congettura mi venne confermata dal prezioso Ritmo 
d'Ialeto, scoperto or son pochi anni. Poiché attesta ancor 
vivo nella memoria dei Sardi il nome dei su/feti verso la 
fine del secolo VII, appunto quando, per virtù d' laleto e 
de'suoi tre fratelli e delle generose loro donne Costanza e 
Lucina, il popolare governo dei giudici venne risuscitato. 
Ed ^ un fatto singolare in quei tempi d' abbrutimento che 
codesti uomini prodi e dotti facessero d' ogni parte racco- 
gliere le memorie antiche (3). 

(I) ToUm fere insolam subjecit.... Quod eos ine!ius tractaret qaam impera- 
tores.... eos permuterei propriis legibas gabernari, ntc aliqaod tchitma iotro- 
dncerel..., Varii populi, civitates deserentes, in tpelunau se abdiderunt .... fa- 
gientes ad nemora, — Nuovi codici d'Arborea pubUcati da S. i. De Coltro 
(p. 65, 66, Cagliari, 1860. 

(t) ÀRilalphas, Taarinorum dax, mullai copìas la Sardiniam misit.... propter 
sui ducis Maximi absentiam .. . . Calaritanl, Isidoro calarltano duce... comqae 
adjatorio maltoram vicinorum popalorum , a litore fortiter repalemnt, multie 
tpoliie ac eymbis armitque ibi réliciis (Id. p. 64, 65). 
(3} Dieta illastris Ihaleti — sunt publicè tradita . 

Malta saia li Iterata — sive plurobi lamina. 

Malta quoque pretiosa — duplicata in silice. 

Quoque alia perplura — collecta ab undique. 

Aut antlqus traditiones — qua sunt ore homioum. 

Et per (Iratres supradiclos — in his quoque consdoi. 
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Legitimi capi dei popoli , i giudici sardi ebbero tosto a 
combattere l'immane potenza dei califfi, che non appena 
uscita dai deserti strinse a cerchio l'isola dairAfrica, dalla 
Spagna, dalla Francia! Quelle prime guerre cogli Arabi 
durarono settant'anni (707-777); ed ebbero fine, non colla 
servitù, ma colla splendida vittoria del giudice Ausone; 
per la quale s' istituirono feste sacre, e corse di cavalli e 
di tori in un antico anfiteatro romano, e s'inscrissero mo« 
numenti (1). 

Vittoriosa la Sardegna, prodigiosamente sfuggi alla con- 
quista di Carlomagno ; la quale, essendo consacrata dall'au- 
torità pontificia col nome di Sacro Romano Imperio, diede 
la prima volta alla barbara disciplina feudale una sembianza 
e un nome di dirilto. 

Leggiamo infatti nelle memorie sarde : — a Dacché lo 
stesso re Carlo dal signor papa Adriano fu decorato del 
nome di patrizio romano, grave timore agitò i cuori dei 
Sardi {timor magmis Sardorum corda agitavit) ; perocché 
si credeva che il detto re, imperando in Italia, pensasse 
sottomettere al suo dominio la Sardegna, come quella che 
all' Italia appartenesse e fosse già derelitta dagli imperatori 
greci; tanto più che dicevasi come il detto papa, che amava 
il sopradetto re , oltre a quel titolo del patriziato conce- 
desse al medesimo re anche la protezione e la tutela della 
Sardegna. II qual timore, benché vano, fu causa di tumulto 
grande; poiché molti desideravano che ciò avvenisse (2). 

Essendosi allora trovato in Roma il prelato sardo Filippo, 
Carlomagno gli fece molte cortesie e preziosi doni; e gli 
disse che certamente si sarebbe gloriato e non avrebbe 
ricusato di prendere sotto la sua proiezione, e tutela una 
nazione tanto gloriosa e bellicosa: (Et certe, aitj ego glo- 
riarery nec recusarem c/c). 

Tutte le risposte che il prelato dava, venivano notate iu 



ut sccretos suos legatos — ad Alexandrum H&xliDum 
Sai topheii Jam misìsscnt — GlbìGa et Ogrillis proxim». 
••••■• •*•«'••••••■ 

Mater optima Constantia — et Lucina Alia, 

Vos dedistis magnam operam — o fortes multerai, 

Quando valde cordi stabai — patrlaa calamitas. 

V. Martini, Studii storici. (Torino 1855, p. !5, 17). 
(4) Solemne festum ad honorem bealae Marine... Et multa opera marniurra 
in .'cternam rei memorlara... Equorura cursus ac taurorum. . in antiquo Ho- 
riianurum amphithcalro; quibus victis ac necalis a robusiis juvenibus, corum 
carnes assas cum alils escis plebi dederunt. Cod. d'Arb.^ p. 73. 
(2) Ib. 
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savio magistrato sardo, Tor senatore Musìo, consigliò a ten- 
tare la via d'uQ volontario riscatto (4). 

Fu in tal modo che il governo trasse in sua mano, e non 
senza qualche proprio lucro, il feudo del marchese d'Ar- 
càis, che comprendeva 27 villaggi. Questo riscatto valse di 
Dorma agli altri, sicché nel 1843 erano già raccolte in 
mano al governo le rendite feudali di 344 villaggi. 

Finché quelle ricchezze, fondate nella conquista, appar- 
tennero agli eredi degli spogliatori , ì figli degli spogliati 
potevano in cuor loro sperare di poterle ricuperare un 
giorno, con quel medesimo diritto della forza che a loro 
le aveva rapite. Ma il governo , stringendole tutte in sua 
mano, e dando in loro vece ai baroni altri valori, le mise 
per sempre in sicuro da ogni rivendicazione per parte dei 
popoli , da ogni devoluzione per parte del re feudale. Che 
si ponesse fine a quelle ingiuste esazioni piuttosto con pa« 
cifico riscatto, che non coli' assoluta autorità come si era 
fatto in Piemonte, e dapprima anche neir isola, o colla on- 
nipotenza rivoluzionaria come erasi fatto in Francia, era 
consiglio prudente e umano. Ciò che per la Sardegna sarebbe 
stata in altro secolo guerra contro stranieri, oramai sarebbe 
stata guerra civile; guerra contro famiglie immedesimate 
per più generazioni coi popoli, benemerite molte della terra 
nativa, irrisponsabili tutte degli abusi pontificii e delle vio- 
lenze dei remoti avi. Oual'è sull'universa terra la gleba che 
non sia stata più volte presa da mani insanguinate? Ma 
raccolti quei luttuosi diritti nella sola mano d' un . prìncipe 
che si prometteva riformatore, egli non poteva in questo 
secolo XIX perpetuare sul collo dei popoli quel gotico giogo ; 
non poteva sovraporre un manto paterno alla rapina stra- 
niera; non poteva metter sé medesimo al luogo dei nemici 
del suo popolo! 

Infine, anche nella ipotesi feudale che papa Bonifacio 
avesse potuto dare agli Spagnuoli le terre dei Sardi seuza 
accommunare ai Sardi le terre degli Spagnuoli , la corona 
si trovava d'avere a sé rivocate con equo e volontario ri- 
scatto le investiture date ai baroni, e d'averli sciolti da quei 
servigli che in corrispettivo del feudo essi le dovevano. 
L' affitto feudale rimaneva dunque annullato ; la mano che 
Io aveva fatto, lo aveva disfatto; la mano che lo aveva 
dato , Io aveva ripreso. Ma non lo aveva tolto ; lo aveva 

(i) V. Note del senatore Musio iul progetto di legge àboUUva degli adem' 
privtt. Rizza, 1859, p. 15. 
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redento; Io aveva pagato; e col denaro degli ademprìvisti 
doveva ripagarsi. Rimaneva di porre in corso tutti li effetti 
dell'estinzione, riordinando in forma civile tuttociò che pria 
faceva parte dell' istituzione feudale. 

Oso dire che il sovrano poteva bene imporre ai sudditi, 
per il nuovo ordinamento della giustizia e della difesa, tri- 
buti anche maggiori; poiché quella riforma stessa doveva 
dare ai popoli le forze di sopportarli. Ma doveva imperli a 
titolo di necessità civile; nqn dovevano aver più radice nel 
feudo barbaro. Un re feudale, senza feudatarii, è nello stesso 
ordine feudale un essere nato morto, un'affermazione negata, 
un ente non ente. Io credo per fermo che ogni conse- 
guenza delia prima istituzione rimase, in buon diritto pu- 
blico e in sincero diritto feudale, fin dal giorno del com- 
piuto generale riscatto virtualmente estinta. 

E qualche siffatta convinzione doveva essere nella mente 
del principe; altrimenti le sue leggi non avrebbero senso. 
Infatti la Carta Reale del 1839, nel sancire il regolamento 
con cui si procedette a riconoscere, stimare e liquidare in 
denaro le singole prestazioni feudali, aveva solennemente 
dichiarato , non già d' acquistare quei feudi per conservarli 
nella mano regia, sicché il re poi fosse il solo feudatario 
dell'isola. Ma dichiarò di volerli abolire; e ciò nelV inten- 
dimento del maggior bene del paese ; promise non solamente 
giustizia, ma generosità. Par bene che la giustizia basti. Le 
terre stavano agglomerate nella promiscuità eslege dell' a- 
demprivio , e si promise dividerle; si promise distribuirle 
in libero possesso ai privati e alle communi che godessero 
già i diritti d'ademprivio, e di farlo secondo i rispettivi 
loro bisogni, e con assegno non solo sufficiente ma giusto 
(§ 23). Or codesto vocabolo , cosi ripetuto , signiQcava 
come non fosse per titolo di beneficenza, ma per diritto 
che loro competeva da immemorabil tempo sulla terra dei 
loro padri, ch'essi non avevano mai ceduta né ad ariani, 
né a musulmani, né ad imperatori, né a papi; ma uomini 
e donne avevano per settecento anni continui, sul campo 
e nelle città, nelle selve e nelle spelonche, valorosamente 
difesa. 

Si aggiunse che le terre vacanti sarebbero amministrate 
dal demanio. Si disse amministrate , non possedute. E ciò 
era eziandio perchè, supposta pure la ragione feudale nella 
sua pienezza, le popolazioni potevano e dovevano per quei 
nuovi provedimenti crescere e reintegrarsi nell'antico nu- 
mero; e pertanto sarebbe stato dovere del feudatario di far 



VERSO LA SARDEGNA i63 

loro altri proporzionati assegni di campi e di selve. Ed è 
in questo senso che si deliberò fin d'allora, le selve super- 
flue al bisogno d'un commune doversi assegnare ad altro 
commune, purché del medesimo feudo. 

Le prestazioni e servitù dovute dai communi vennero 
stimate e liquidate in un' unica imposta annuale. Ebbene , 
ÌQ questa operazione il fisco non apparve come successore 
dei baroni a fronteggiare i popoli; ma, ben al contrario, 
come tutore e avvocato dei popoli a fronteggiare i baroni. 
Nel che , por troppo , avvenne che i poveri contadini , né 
tampoco uditi o interrogati dai supposti loro difensori, ri» 
masero aggravati pei favori che la corte volle per avven- 
tura fare a feudatarii prediletti , o a stranieri imperiosa- 
mente raccomandati. Or se il re avesse veramente avuto 
in animo d' appropriarsi alcuno dei vantaggi feudali , come 
avrebbe potuto giustamente e validamente porsi a contrat- 
tare in nome dei communì a favore di sé stesso? 

Fu ordinato che 1' annualità non venisse dagli adempri- 
visti pagata nelle mani del feudatario , ma in quelle del 
governo. Perocché questo aveva già dato al feudatario il 
pattuito corrispettivo, o assegnandogli una libera parte nella 
divisione delle terre, o più sovente, assegnandogli una libera 
rendita in denaro. Al qual uopo venne costituito sull'isola 
un debito speciale e redimibile. 

In sostanza, il governo diede a tutte quelle varie e biz- 
zare prestazioni un'unica forma d' imposta fissa ; e s' inca- 
ricò di riscuoterla; diede a tutte le riscossioni feudali un'u- 
nica forma di rendita libera; e s'incaricò di pagarla in ca- 
pitale; sia con una terra, sia con una carta di rendita pu- 
blica. In tuttociò il governo non professò d'esercitare altra 
funzione mai che quella di liquidatore e amministratore per 
titolo d'ordine publico, com'era bene ofiicio suo. Né si vede 
per qual tacito titolo potesse con ciò esser divenuto pro- 
prietario d'alcuna parte della cosa amministrata, se non 
fosse per avventura al modo rafiìgurato nella favola del 
giudice e dell'ostrica ; ma vi é poi questo divario che nella 
favola qui supposta il danno cadrebbe tutto sopra uno solo 
dei contendenti; e sopra il più debole e indifeso. 

Fatta la liquidazione, ì popoli sardi pagarono il tributo 
nella nuova e plausibile sua forma, sebbene più gravosa; 
poiché, invece di pagare i tributi in natura o in lavori al 
barone, che li doveva accettare quali erano , dovettero pri- 
ma di pagarli al governo, trasmutarli in denaro contante; 
e perciò, in luogo dei lavori gratuiti dovettero trovare altro 
lavoro pagato, onde con esso procacciarsi il denaro; e nella 
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vendita dei frutti soggiacere a tutte ie vicende dei preiii; 
e porgere lucri al mercante e altri indiretti tributi al fisco. 

Sono già ventanni che i communi pagano. Il proapelto 
Itquidaifvo che il Consiglio di Sassari, solamente dopo la 
morte del conte Cavour, e per atto di giustizia del ministro 
Bastogi, impetrò finalmente di poter estrarre dai registri au- 
tentici, chiusi gelosamente negli archivi!, provò che nei pri- 
mi mesi del corrente anno il debito speciale e redimibile 
sarebbe rimase interamente estinto, sì per pagamento d'inte- 
ressi e d'ammortimenti, sì per maggiori interessi e per as- 
segni al clero; il tutto per quasi undici miilioni (1). 

I popoli hanno pagato, ma le terre non vengono liberate, 
li fisco si è assiso sullo squallido ademprìvio, mi sia lecito 
il dirlo con ruvida frase britannica, come il cane nella man- 
giatoja. Non fa e non lascia fare; non può far lavorare, e 
non vuol lasciare che il popolo liberamente lavori. Tiene da 
venti e più anni vastissime terre, non sue, sotto un'am- 
ministrazione che un rapporto parlamentare firmato dal 
marchese Gustavo di Cavour riconobbe apiutloato passiva 
che attiva (2) ». Intanto un' agricultura incerta deve andar 
d' anno in anno mendicando il luogo e il tempo d' una se- 
mìnagione, mentre le sovrasta alle spalle il vandalico di- 
ritto di pascolo, il pastore errante, il bestiame domito e in- 
domito. Dunque non piantagioni, laddove sulla terra libera- 
mente posseduta e pacificamente coltivata ponno olezzare a 
libero cielo li aranci di Mliis ; dunque non avvicendamenti, 
laddove tutte le culture d' Europa possono alternarsi a quello 
delle colonie; dunque non placide stallagioni, né fenili, né 
concimazioni, né marnature delle intrattabili argille, né scolo 
di paludi, né fontane salubri pel bestiame e per le famiglie, 
e portata tra le infeste braccia della legge la febre a de- 
solare i dispersi abituri. Chiunque ne ha colpa, e non ne 
ha rimorso, ne abbia almeno la vergogna. 

Adempiendo sinceramente i doveri di scrittore, sin dall'anno 
184i io aveva in questa medesima raccolta suggerito con quai 
facili modi si potesse dare impulso vitale ali* agricultura 
sarda. Dopo ventuno anni, mi sia lecito ripetermi senza ri- 
dicolo, perchè sarebbe ben più ridicolo andar mendicando 
parole nuove, mentre ciò che allora consigliai resta ancora 
a farsi. — a Radicare la civiltà nei monti, perchè di là non 
possa più sovrastare un indomito nemico alla cultura del 
piano... Stabilimento della proprietà semplice e assoluta..» 

(I) Relazione ecc. Torino 1862, pag. i7, 18. 
(i) MazUme 17 feb. 1898, p. 15. 
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La famiglia che ha il suo campo, l'olivo suo, la sua vite, 
non ha più voglia d' abbandonare alla sbaraglia le cose più 
care per irrompere vagabonda nelle terre altrui. . . 11 bestia- 
me, frenato in breve recinto, e protetto dalle stalle, fecon- 
derà la terra, nel tempo stesso che diverrà più vegeto e 
fruttuoso. Bisogna coilegare i villaggi colle strade, che ere* 
scono valore ai produtti agrarii. Se con un imprestilo si desse 
una vigorosa spinta a quest' opera, e si aprisse ad un tratto 
V accesso a tutte le più opposte regioni, e il maggior valore 
del produtto annuo si valutasse solamente ad un soldo per 
ogni pertica metrica, il vantaggio annuo sommerebbe dunque 
a d, 200,000 lire, e potrebbe eoatenere un prestito di 24 miV- 
lioni. Questo basterebbe a far tante strade da sommare a 
sei sette volte tutta la lunghezza dell' isola. Ora, crediamo 
noi che una tal rete di strade non crescerebbe d'un soldo 
il produtto d' ogni pertica di terreno ? E per ogni soldo di 
soprapiù, il valor capitale dell'isola crescerebbe altretante 
volte di 24 millionil b {Politecnico, Voi. IV, p. 272). 

Fra le lentezze del governo assoluto , avverso al bene 
de' suoi e di sé stesso, sopragiunsero imperiosi eventi: la 
fugace visione di Pio Nono, il moto iniziatore di Palermo, 
la republica francese, la costituzione in Napoli e poscia in 
Torino. Il nome del parlamento fece sperare ai popoli d'es- 
sere governati colle idee del secolo. 

Ma il governo parlamentare non compiè la liberazione del- 
l'agricultura: negò alla lontana Sardegna le anticipazioni di 
capitale in opere publiche che fece alla parte dominante del 
regno ; e nondimeno accommunò all'agricultore sardo le nuove 
imposte che quelle opere contribuirono a render necessarie. 
Anziché sovvenir di capitali l'agricultura, gli parve maggiore 
avvedimento sottrarne, incalzando l'inutile e prematura 
estinzione del debito redimibile. Non si abilitò l'ademprivista 
a lavorare più liberamente e vantaggiosamente che al tempo 
dei feudi: ma mentre le sue forze non sono accresciute, il 
carico che deve sostenere è triplicato ì E di più, mentre in 
faccia alla famiglia feudale il povero poteva almeno invocare 
l'umanità ; poteva, in difetto di moneta e di derrate, offrire 
a maggior lavoro le sue braccia, ora deve cader prostrato 
inanzi ai rigori necessariamente inflessibili del fisco. 

Il lettore intenderà come un deputato di quel popolo abbia 
potuto dire inanzi al parlamento, senza che nessuno in ciò 
il contradicesse: — «Bensì so che in Sardegna, prima del- 
l'abolizione dei feudi, si viveva se non riccamente, almeno 
con qualche agiatezza. Io slesso vidi spogliati li abituri 

POLIT. VoL. z.ii. 12 
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delle infime supeUettili; i letti, delle meschine tele; e finanche 
smantellati delle tegole i tetti. Codeste erano le beneficente 
che si spargevano sull'isola... Si vide, cosa non mai più 
vista né udita, dalla deserta Sardegna, numerose famiglie 
raminghe esulare nell'opposto lido àéìV Africa francese, 
bestemmiando il governo, la terra natia (1) ». — 

Ecco come gli sguardi della Francia dovevano rivolgersi 
sull'isola infelice l Abyasua abyaaumi 

Si è detto come il governo assoluto intervenisse solamente 
qual tutore dei communi, e come facesse publica promessa 
di distribuire le terre liberate a chi vi avesse goduto diritto 
d'ademprivio. Vi aveva forse goduto diritto d'ademprìvio il 
governo costituzionale, a quei tempi non ancora nato, poi- 
ché, non appena nato, pretese che gli si assegnasse la metà di 
codeste terre? Se il governo feudale e il governo assoluto non 
8i attribuirono mai questa proprietà, per qual nuovo e impro- 
viso titolo potrebbe un tal diritto essersi infuso nel governo 
successivo? come mai potrebbe essersi infuso nel governo del 
nuovo regno, nel governo istituito dalla nazione? Né opera 
praticamente facile é lo stralciar codesta metà delle terre, 
senza grave scompiglio delle famiglie, che allettate dalle 
regie promesse, vi hanno qua e là sparso i loro poveri sta- 
bilimenti di pastorizia e di dissodamento. 

Intanto il fisco tien ferma la mano tanto sulla metà che 
vuol sua, come su quella che riconosce non sua. Codesta 
tortura dei popoli, aggiunta ai nuovi aggravii, rende odiose 
le forme della libertà ; fa quasi sospirare 1' aborrita catena 
feudale. Coloro che nelle commissioni parlamentari si presero 
l'ingrato officio di far valere in maggiore o minor misura 
codesto illegitimo arbitrio, confessano che l'amministrazione 
di questi valori essendo per lo stato piuttosto passiva che 
attiva, il governo, estorta che ne abbia al popolo sardo una 
metà, li debba vendere. Ma confessano poi che eziandio col 
ripartire destramente le vendite sopra un intervallo di quin- 
dici a vent' anni ( oltre ai quattro anni che già corsero in 
lentezze parlamentari dopo la succitata relazione, e li altri 
che correranno d' ora in poi) non si potrebbe a detta loro 
sperar di più che un pajo di millioni all'anno per una ven- 
tina d'anni. I relatori hanno pensato unicamente al fisco ; ad 
alcuno speciale vantaggio dell'isola non hanno pensato. E 
anche qui ricompare la infelice idea di ricavar capitale da 
una terra inculta, anziché sovvenirla. 

Lo Stato antico, durante questo intervallo essendosi fuso 

(I) INieoffo di 6. 4. Satina isjpvMo d'ItfUj M %% fibbrallo IS59. 
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nel nuovo regno d' Italia , ecco il lucro che i' Italia libera 
avrebbe da quest'ultima liquidazione della rapina antica, che 
veramente sarebbe una rapina nuova. E ciò implica il sup- 
posto che si avesse a tenere ancora per una ventina d'anni 
nel seno dell'isola la velenosa spina d'un modo di possesso 
demaniale, che, passivo per sé, perturba intanto la tranquilla 
coltivazione e il risanamento di tutta l'isola, fomentandovi 
le aque pestifere, l'agricultura vagante e la pastorizia sel- 
vaggia. No, l'Italia libera non ha diritto a questo; non ha 
bisogno di questo; è impossibile che lasci prolungare per 
veni' anni codesti obbrobri! di politica e d' economia. Se il 
relatore ebbe solamente il proposito di notare un fatto e di 
fornire un calcolo, non quello di fare una sì odiosa proposta 
al parlamento, si farebbe onore a dirlo. 

* E allora io lo consiglierei piuttosto a proporre che la nazione 
ritraesse immantinente la sua mano da questi beni che non 
sono suoi ; ma che nel tempo stesso, oltre a compiere questo 
atto di troppo tarda giustizia e riparazione, mirasse pure a 
procacciare a sé medesima un sollievo. Nel render libera 
al popolo sardo la sua terra, come pur gli fece giusta e 
tmina promessa l'ultimo erede della conquista, dovrebbe 
porvi condizione che i magistrati sardi studiassero come dare 
a questi valori xxn'immediafa destinazione di generale utilità 
per tutta l'isola. È ovvio che quanto più di opere publiche 
i Sardi potessero fare con mezzi loro proprii, con loro proprie 
cure, tanto meno nel successivo corso dei tempi ne rica- 
drebbe a carico dell'erario commune della nazione; poiché, 
dentro a qualche termine di tempo , le opere necessarie si 
dovranno ben fare anche per codesta negletta e rejetta Sar- 
degna. Ed è ovvio eziandio che col più sollecito impulso 
dato alla produzione generale di quella terra ferace , tanto 
favorita dalla sua posizione maritima, le finanze della nazione 
ne potrebbero avere, in paragone ai due millioni ventennali, 
un emolumento non solamente perpetua, ma di molti doppii 
maggiore ; poiché dove la terra é capace di due millioni di 
popolo, è capace per lo meno di sessanta millioni d'imposte. 
Io ritorno dunque all' antico mio consiglio d' un prestilo 
da investirsi in una pronta e rapida serie d'opere publiche, 
lasciate in cura al vigile e imperioso interesse locale. La 
immediata liberazione di tutti i cinquecento mila ettari 
d'ademprivio , sui quali sembra cadere questa odiosa con; 
troversia, sarebbe l'ampia base d'un primo prestito. Le opere 
con esso immediatamente compiute darebbero un tale au- 
mento di valor fruttifero a lutla la superficie dell'isola, che 
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le commaDi e i privati vi troverebbero nuove basi a ulte- 
riori garanzie e a nuove serie d' operazioni senza limite. 
Questo è il punto dal quale, in marzo i 860, io partiva nella 
Semplice proposta pel miglioramento generale delta Sar- 
degna. M'arresto, per ora, a questo primo punto. 

Aggiungo solo che il parlamento deve fare una larghis- 
sima parte ai magistrati sardi. Quand'anche l'antico regno 
prendesse il suo nome dalla Sardegna e vi avesse trovato 
nelle sue sventure sicuro asilo e fedele difesa , una espe- 
rienza già troppo diuturna ha dimostrato che il parlamento 
non ha mai potuto concedere agli oscuri e scabrosi affari 
dell' isola se non pochi giorni , direi quasi poche ore , del- 
l'anno, e sempre con certa attitudine di degnazione, impa- 
ziente, umiliante, quasi ' feudale. E non vedo come potrebbe 
concederle attenzione più assidua il nuovo parlamento, che 
si prefisse d' abbracciare d'un tratto I' universale migliora- 
mento di tante legislazioni e amministrazioni, impresa già 
tanto maggiore del possibile. Or bene, limitando il discorso 
alla Sardegna, oso dire che se il parlamento riservasse pure 
ad essa sola un intero .anno, deliberato d'attivare immanti- 
nente tuttociò che in quest'isola può divenir fonte di ric- 
chezza e di forza, ben avrebbe di che occupare per tutto 
r anno quanti dei suoi membri fossero atti ad efficace la- 
voro. E ancora io dico che non basterebbe all'impresa. No, 
finché il parlamento vorrà tenersi in braccio tutte le do- 
mestiche faccende dei singoli popoli, gli sarà più facile im- 
pedire che fare. La legislazione non è l'amministrazione. 

II parlamento ha una sola via da prendere in faccia ai 
grandi interessi regionali: ordinare ogni cosa perchè si 
possa fare; comandare che si faccia; e lasciar fare. In 
quanto alla Sardegna, per operare prodigi!, basta rimovere 
li ostacoli, scioglier le terre dal barbari vincoli. Le rima- 
nenti sollecitudini voglionsi lasciare ai consigli provinciali e 
municipali, che pur non devono essere membra inerti della 
costituzione, che devono essere tutori dei popoli e non pu- 
pilli del parlamento: lasciar la cura dei loro beni, dei loro 
ademprivii, dei loro pabarili e stazi, e degli altri aviti loro 
misterii ai Sardi; farli responsabili delle loro proprie sorti. 
Bieche non possano più lagnarsi se non di sé stessi, né ap- 
prendere a odiare adesso l'Italia, come appresero, pur troppo, 
a odiare il Piemonte. Anziché travagliarsi la mente intomo 
alle infeconde querele del passato, intorno a logore contese 
tra schiavi e schiavi, la rivolgano alle geniali visioni d'un 
avvenire di ragione, d'eguaglianza e di libertà, per quanto 
è dato a noi sperarlo. 
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Ove le deliberazioni provinciali avessero veramente me- 
stieri di nuovi atti legislativi, non superflui come sovente, i 
magistrati medesimi, o le loro commissioni, saprebbero bene 
invocarli. Inflne sono uomini della identica classe dei legis- 
latori; le finzioni di diritto e le transitorie funzioni non 
mutano gli intelletti; ciò che importa è aver gente che vi 
pensi, cbe vi pensi davvero, e che abbia costante interesse 
a pensarvi. Ma , in ogni caso , sarebbe prudente consiglio 
nel parlamento limitarsi a sancire le proposte medesime dei 
magistrati, e ad apporvi il sigillo costituzionale, senza dar 
àdito a frivole discussioni e a puerili emende, che con un 
verbo talora sventano una legge. Il meglio sarebbe che il 
parlamento si limitasse da sé ad esercitare solo un alto 
diruto di cassazione, ordinando ai savj dell' isola di rifor- 
mare le loro proposizioni nei soli punti che veramente ri- 
pugnassero a quella spinta armonica che vuoisi imprimere 
al corso generale dei publici interessi. 

Il primo e necessario passo è che tutti i beni , ora nel 
catasto della Sardegna intestati al demanio per diritti d'a- 
demprivio e simili, venissero immantinente per atto legisla- 
tivo trasferiti a un Fondo d'opere piètiche detta Sardegna, 

Così tutte le future controversie, tutte le successive re- 
criminazioni tra l'universa Italia e il popolo sardo , sareb- 
bero compresse e soffocate prima di nascere. Pax vobis t 

Spetterebbe ai magistrati e alle communi il determinare 
con quali eque e volontarie forme si potesse dare imman- 
tinente ai detti beni la contemporanea duplice destinazione: 
1.^ d' assicurare, sia sul loro complesso, sia su qualunque 
loro parte, il prestito d'un primo capitale, bastevole a com- 
piere nel più breve possibil termine le opere publìche di 
più generale necessità: 2.^ d'essere distribuite in libero go- 
dimento, almeno in lìbero lavoro, alle communi o ai pri- 
vati, a compimento di promesse oramai troppo lungamente 
deluse. In un coll'assegno delle terre, si potrebbe far asse- 
gno anche d'una proporzionata parte delle opere in dati 
termini di tempo. 

Fino a che manchi il primo passo, ogni ulteriore studio 
sarebbe vano. 

Qualsiasi altra proposizione intorno alle terre affette d'adem- 
prìvio non tornerebbe come questa a vantaggio di tutta la 
superficie dell' isota; e pertanto non tornerebbe a massimo 
possibil vantaggio di tutta la nazione. È in ciò che il mio 
pensiero si allontana da quanti vennero posti finora in esame. 
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Ma sopra ogni mira d'utilità vuoisi collocare' il sacro do- 
vere di giustizia. Il restringere T occupazione a minor mi- 
sura, il limitarla piuttosto a un terzo che ad una metà, non 
crea il diritto. La nazione non ba un originario titolo: — 
non in forza di concessione pontificia, fatta in tempi d'uni- 
versale abuso , in contravenzione al precetto evangelico e 
in empia emulazione coU'arroganza musulmana: — non in 
forza di diritto feudale , percbè questo non comprese mai 
l'immediato possesso e godimento privato delle terre; ma 
costituì solamente un'alta funzione di difesa e giurisdizione 
nel feudatario, alla quale corrispondeva nel vassallo un do- 
vere d'obedienza, di fedeltà e di tributo ; — non in forza di 
plenipotenza regia, tàcitamente insinuata sulle mine dell'or- 
dine feudale ; perchè il potere assoluto, nell'abolire i feudi e 
nel commutare i tributi a nome e interesse delle communi 
di cui si costituì tutore, promise di distribuire in libera pro- 
prietà le terre agli aventi ademprivio, purché soltanto pa- 
gassero il corrispettivo del tributo fino all'ammortimento, 
ora compiuto; — non in forza della costituzione concessa; 
poiché per tutto il tempo ch'essa durò, i poteri costituzio- 
nali non giunsero mai a consumar legalmente l' atto d'ap- 
propriazione ; — non in virtù del patto che costituì un 
nuovo diritto publico avente per titolo il volere della na- 
zione; poiché né i singoli plebisciti, né le relative accctta- 
zioni, sancirono in aggravio d'una delle parti della 'nazione 
alcun diritto ch'essa viceversa non avesse sopra le altre 
parti; essendoché ciò porrebbe una parte della nazione nello 
stato di conquista e fuori della sfera del diritto volontario 
e consensuale; negherebbe il titolo su cui si fonda il regno. 

È superfluo il dire di qual pericolo all' Italia sia quella , 
non so bene se inerzia o avversione, che da sessanta é più 
anni, prendendo sempre nuove forme e nuove scuse, indu- 
gia la risurrezione dell'agricultura sarda, preclude l'accesso 
della vita a due millioni d'uomini. Un popolo ofieso, o che 
si reputa ofieso, per troppo lungo diniego di ciò che gli pare 
giustizia, deve avere un'alta virtù, se rimane perennemente 
inaccessibile alle lusinghe d'una potenza ambiziosa, audace, in- 
defessa, prodiga, che accerchia l'Isola colle sue flotte e colle sue 
stazioni navali di Marsilia, di Tolone, d'Algeri, di Nizza, di 
Corsica, di Civitavecchia; che protetta dal papato, ben più 
che sua protettrice, tiene in Roma, già da tredici anni, stretto 
in sua mano il primo viscere della vita nazionale; che ac- 
cenna di rialzare fra i due cerchi del Mediterraneo una 
Cartagine francese; che abbarbaglia le imaginazioni eoo 
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quel vortice perpetuo di spedizioni militari , mercantili, in- 
dustriali, che tendono ora verso l'Africa, or verso la Gre- 
cia, l'Italia, la Siria, la Crimea, verso i due convegni uni- 
versali del mondo futuro, Tistmo egizio e l'istmo americano, 
verso tutti li Oceani , verso li antipodi. Io non vedo qual 
moto di speranze e di promesse la credula e inoperosa Ita- 
lia opponga a queir assidua tormenta colla quale il napo- 
leonismo le si agita intomp e in seno; e certamente si agi- 
terà, finché abbia vita; poiché tale é la sua natura e la 
sua necessità. 

Qualunque governo può essere in faccia ai Sardi largo 
di promesse. Un governo che ha sede in Torino, pur troppo, 
già da un secolo, in Sardegna non è più creduto. Solo i 
solleciti fatti, solo i solleciti atti di giustizia, possono ria- 
prire a fiducia Tanimo di quei popoli generosi. 

Sul nudo terreno deirunità, l'occupatore di Roma, Terede 
nato del re di Roma, è più forte di noi. Il napoleonismo 
può dire d'aver già fatto; può dire d'avere improvisato da 
oltre mezzo secolo, e senza molte parole, l'unità militare e 
legislativa in tutta la penisola; che se allora gli mancarono 
le ìsole, forse per ciò appunto accenna ora di ricominciare 
la sua ristaurazione da quelle ! Solo nel nome della libertà, 
i' Italia può essere più forte della Francia , e in Italia , e 
nelle isole, e in tutta la terra. 

Solo nel seno d'un'operosa libertà, il popolo Sardo sen- 
tirà per la patria grande quella indomabile attrazione, che 
si avvera egualmente nella natura morale come nelle masse 
dei pianeti. Una Sardegna libera, florida e pontenta, felice 
nel pensiero delle sue ricchezze future più ancora che non 
«arebbe quando le stringesse nella sua mano , é assoluta- 
mente necessaria alla sicurezza delle nostre terre, alla li- 
bertà dei nostri mari. È tempo di cancellare dal suo cata-» 
sto quello strano vocabolo degli ademprivii , queir ultima 
feccia dell' amaro suo calice. La nuova Italia , non ancora 
appieno libera, non vuol essere erede al ladro straniero; 
molto meno intraprendere sulle terre riscattate e sul debito 
estinto una nuova rapina. 

É tempo che la terra sarda, dopo cento anni di sangui- 
noso strazio, dopo quattro cento anni di gotica desolazione, 
dopo sessant' anni di gelose fiscalità , debba una volta per 
sempre esser lasciata in pace. 

Dott. C. Cattaneo. 
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La frontiera orientale d' Italia e la sua importanza. 



1 tempi che oggi corrono all'Italia dovrebbero essere di glo- 
riosa giustizia e d'amore; ciascuna provincia dovrebbe farsi a stu- 
diare le condizioni, i bisogni, i voti delle provincie sorelle; e alle 
Provincie più povere, più a lungo e più a torto trascurate, dimo- 
strare speciale affetto. Per ciò noi oggi volgiamo uno sguardo 
all'Istria, a questo estremo lembo della penisola, che non solo di- 
vise con noi i lutti e le prove della patria , ma per anni molti 
sub! la maggiore di tutte, quella di essere da noi obliata; oblio 
che le arti della calunnia e i patrii studj negletti fecero complice di 
una delle più atroci voluttà della tirannide. Gli Istriani furono 
vittima inosservata di tormenti tanto più crudeli, quanto più inflitti 
nelle tenebre. Adulterare la loro nazionalità per deriderli poi come ba- 
stardume, combattere ogni coltura perchè non si alzasse voce, la quale 
ricercasse le antiche vie al cuore della veneta madre e sorella, e per 
essa al cuore dltalia, ridurli alla squallida miseria perché nelle fiac- 
che membra illanguidisse la vita dell' anima , ecco la storia del- 
l'Austria nell'Istria; ma que'generosi durarono invitti, e la lunga 
tortura non istrappò loro una sola parola di che avessero ad ar- 
rossire. 

Ricordiamocelo! Ricordiamoci che la Porto Ortentofe d' Italia 
non sarebbe sicura, senza quell'ultima frontiera dell'Alpe; né l'A- 
driatico sarebbe nostro, ove fossero d'altri que'lidi portuosi. Pen- 
siamo quale derisoria indipendenza sarebbe la nostra, se sul ca- 
nale italiano dell'Adria , sulla via maritima che sta per divenire 
la strada maestra dei commercj tra l'Europa centrale e 1* Oriente, 
le navi nostre dovessero passare sotto il cannone austriaco. 

Si getti uno sguardo sulla carta d'Italia, e si conoscerà l'impor- 
tanza dell' Istria e dell' Alpe che le sta a tergo. Le Alpi Giulie , 
spiccandosi dal Tricorno sovra le fonti dell'Isonzo, volgono a sud est, 
separando il bacino dell'Adriatico da quello della Sava; e, fatto gomito 
al Nevoso, il primo gigante alpino che saluti il nostro sole, e più 
oltre, aggruppatesi al Monte Maggiore, a quello che è il nodo del 
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sistema orografico dell* Istria , muovono diritte al sad, contro ai 
flutti del tempestoso Qaarnaro 

Che Italia chiude e i suoi termini bagna. 
Questa catena, altissima fino a un terzo del suo corso, si allarga 
in vasto altipiano dalle scaturigini dellìdria al labirinto dei monti 
Albii, che si staccano dal gran cono del Nevoso: altipiano tutto a 
gran massi di brulle roccie calcari , che ripido scende verso la 
valle del Frigido o Vipacco, influente dell'Isonzo, e verso l'alto 
Timavo, che sotto i Romani e poi fu detto veneto. Ivi, a* piedi di 
que*dirapì, si stende un altro altipiano, pi di squallido del primo e 
ove infuria il vento boreale, che dalle alte regioni della Sava pre- 
cipita su quelle dell'Adria per lo spiraglio dei monti più deflessi. 
Fra quelli orrori si apre il più fatale varco d'Italia; colà s'aflÌEtc- 
ciarono gli stranieri avidi di mirare il nostro cielo, il quale azzu- 
reggia limpidissimo, superato appena il dorso della frontiera, come 
si giungesse d'un tratto dall'aspro clima del settentrione ai tepori 
del mezzogiorno. Dalle sorgenti del Vipacco ai piedi del Nanos o 
Monte Re, il varco s'addentra per le strette della Nanosizza ; e corsa 
la vallicella di Postoina , ossia di Adclsberg , monta i gioghi più 
alti che si attraversino al suo cammino, là dove un giorno li al- 
tari di Roma (arac) segnavano il limite orientale della penisola , e 
dove fino al secolo scorso durò il nome di Porta d'Italia a un umile 
villaggio, da cui spazia la vista sull'Istria, sul mare, sulla Vene- 
zia. Questo varco ebbe il nome di Nauporto dalla città, a cui met- 
teva capo dalla valle dell'Unz e dai pianori di Longatico (Loitsch), 
e che sorgeva a' piedi del versante settentrionale della frontiera. 
Vasti deserti di pietre calcari formano il vestibolo d'Italia, che 
s* inchina da un lato alla riva sinistra dell' Isonzo e sovrasta 
dall' altro alla penisoletta istriana, la quale per ciò è uno schermo 
naturale di fronte allo sbocco del passo orientale e di fianco alla 
via che conduce agli ubertosi piani del Friuli. L' orlo del secondo 
altipiano, o meglio i monti e le colline, che in direzione nord ovest 
vanno dal Maggiore a Duino, costituiscono il confine settentrionale 
dell'Istria, detto dei Carsi o della Vena, e anticamente Ocra. É anche 
questa un'appendice del nostro versante dell'alpe, la quale si ap- 
poggia ad oriente all' ultimo baluardo alpino, ossia al Caldera ; ed 
ha al nòrd, tra la Vena e il grosso delle Giulie, le regioni inter- 
medie dell'alto Timavo, ossia del Reca e del Vipacco, che sareb- 
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bero ricchissime di ricordi di syentura , se il turbine dell! eTenti 
non avesse quivi svelti anche i ricordi, e che nella loro selvaggia 
tristezza fanno contrasto singolarissimo coi ridenti poggi istriani 
inarborati d'olivi, di viti, di gelsi. 

Non da oggi Y Italia conosce l' importanza della sua frontiera 
orientale. Roma si trincerò nelle Alpi Giulie; e le popolò di Latini, 
militi e coloni ad un tempo; e piantò stabili accampamenti ad ogni 
sbocco di via, che conducesse ai varchi della frontiera ; ed eresse 
una doppia muraglia, custodita da torri e fortìlizj, dalla selva Piro 
alla spiaggia di Tarsatico (Fiume). In Pola , Trieste e Forogiulio 
stavano a guardia le legioni; una flotta custodiva il mare da Ra- 
venna airArsa; V Istria fioriva per modo che ancora ai tempi di 
Cassiodoro manteneva da $è t presidj di confine e veniva detta 
campagna di Ravenna e omatnenio d'Italia (i). 

Caduta Roma, soli durarono gli Istriani a difendere li spaldi 
italiani, in nome proprio e di Venezia, a cui dieronsi con intatta 
fede, sino alfultimo serbata. Venezia tentò estendere dalle città 
istriane a tutta la frontiera la propria signoria, ma, sebbene stesse 
per afferrare la vittoria nella guerra contro Massimiliano e poi 
in quella degli Uscocchi , non potè raggiungere V intento, perchè 
Taustriaco s'era afforzato sull'alpe; e già cominciavano per essa i 
tristi anni della vecchiaja. 

Il feudalismo fu il primo germe della servitù istriana. L* Istria 
era surta da antico a governo communale, sotto la scorta della re- 
publica veneta, e con obedienza non più che di nome a Ravenna 
e Bisanzio. Carlomagno non potè costringerla tutta a vassallaggio 
feudale; chiamato dall'Italia latina contro l'Italia longobarda, e cinto 
della corona in Roma, dovette rispettare le franchigie municipali; 
ma tentò infeudarla a* suoi duchi, costituendo il margraviato del< 
l'Istria, e nelle contrade più interne, la contea dello stesso nome: 
stranierumi, che si accamparono accanto all'Istria municipale. Cosi 
gli stranieri s'impadronirono della chiave della nostra porta orientale. 

Questo straniero non era ancora 1' austriaco, ma fu , com' esso, 
intento a signoreggiare l'Alpe Giulia e impadronirsi dell'Istria a'danni 
dltalia. Da Carlo Magno al primo apparire dell'Austria su quelle 



(!) Cassiodoro, fpiit. SS' dtl libro XII. 
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vette nel secolo XIV , fa un adoprarsi continuo dell' impero te- 
desco a quello scopo. Scioltosi il franco ducato del Friuli , che a 
meglio infeudarci estendevasi per largo tratto suU' uno e sul- 
Faltro versante della frontiera, e ricostruito invano dai Berengaij, 
il primo Ottone, il frangitore de' feudi, smentì sé stesso nel- 
r Istria , tanto gì' importò inanzi tutto d' aver pie fermo in 
Italia; e accozzò quindi quanto più potè di contrade italiane, dalla 
inarca di Verona a quella d'Istria, colle straniere regioni del Garnio 
e della Carinzia; e fuse l'ampio ducato in quello di Baviera; e di 
tutti fé* duca il fratello. Il solo paese, che rimanesse salvo in tanta 
sventura, fu l'Istria communale (i), la quale si tenne salda a Venezia, 
ed anzi le si strinse più fortemente, obligandosi al doge con annui 
tributi di derrate e navi da guerra.' 

Ma non avrebbe tardato a soggiacere anch'essa al commane de- 
stino , ove r informe Stato dei Bavari non si fosse ben tosto di- 
sgregato per la naturale ripugnanza delle parti. Quando Cor- 
rado il Salico , seguendo Carlo Magno e Ottone , imaginò affidare 
l'officio di custode d' Italia in prò' di Germania ad un principato 
elettivo, al famoso patriarcato d'Aquileja, ch'era cresciuto militar- 
mente a fianco dei conti di Civìdale, questo impugnò le armi anche 
contro Venezia per far cessare il dualismo che regnava nell'Istria, 
spegnendo il municipio nella baronia, l'Istria italiana nell'Istria 
artefatta del feudalismo straniero. Ben é vero che più tardi esso 
fé' mostra di lavorare unicamente per proprio conto, e di inten- 
dere a contrapporsi più forte ai signori d' oltralpe ; ma siccome 
ad un tempo munivasi contro Venezia, non fu creduto; e gli Istriani 
sostennero accanite guerre per non' voler né marchesi , né conti, 
né patriarchi, che sospettavano strumenti di straniero dominio. Volti 
anzi unicamente alla veneta republica, tradussero le antiche con- 
suetudini , che avevano con essa da secoli e secoli , in solenni 
stipulazioni, dove giuravano di mantenere l'onore del beato Marco 
{retinere honorem beati Marci), 

Verso la metà del trecento, comparve l'Austria sull'alpe; e fatta 
signora, non solo del Garnio, ove s'era stabilita già dà molto in 
non poche baronie , ma eziandio della Carinzia , seconda acropoli 
alemanna contro la nostra penisola , minacciò cacciar di seggio i 

(i) Vedi il trattato del 967 fra Ottone e i Veneziani. 
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patriarchi aqailejesi, divenati per lìmpero guardiani inutili ed anzi 
molesti, dacché un principato tedesco, insediato sul Danubio, ane- 
lava ad assumerne 1* officio e a portare cosi la Germania stessa in 
Italia. A* piedi della frontiera e nei fianchi del patriarcato, dura- 
vano ancora indipendenti i conti di Gorizia, ch'erano succeduti ai 
Cividalesi, nonché quelli della Garsia e quelli d* Istria. Il margra- 
viato istriano, che Aquileja si adoprava di padroneggiare da oltre 
un secolo, le era dominio assai periglioso; giacché sparso di com- 
muni con ampi territorj, i quali dopo Roma avevano soltanto obe- 
dito ai proprj statuti e alla veneta alleanza e protezione , rima- 
nendo di tal modo costantemente italiani, e tanto più sdegnosi dei 
marchesi preti, perché i marchesi di prima, non preti, erano stati 
sempre lontani dalla provincia, e, quantunque tenessero man forte 
contro r italianità, non avevano osato assalirne, come quelli, le 
franchigie. L'Austria faceva assegno sui conti, perchè sapeva 
che li avrebbe avuti a socj contro quel principato ecclesiastico , 
il quale s' era mostrato apertamente desideroso di assimilarli ; 
e , se proponeva di compensarli levandoli poscia di mezzo e rac- 
cogliendone le spoglie, sapeva allora com* oggi nascondere i propri 
pensieri. Sciaguratamente Venezia surgeva appena allora a potenza 
di terraferma; e, per impedire o prevenire TAustria nella conqui- 
sta del patriarcato d*Aquileja, sole forze ausiliarie che avesse erano 
quelle delli Istriani, già stremate in lunghe e generose prove. Ve- 
nezia vide il pericolo, e fece quanto fu da lei per iscongiurarlo; 
ed è a dolere che la storia , per mala negligenza di tutto che 
spetta alle sorti dell'Alpe Giulia, non abbia tenuto il debito conto 
di ciò. Allora più che mai fu chiaro quale studio si ponesse da 
una parte e dall' altra ad impadronirsi delle i^egioni dell'Adria. 
Più volte Venezia stette per trionfare appieno ; e sempre nuovi 
nemici la assalirono , né solo nemici stranieri , ma italiani , e fra 
questi principalmente i Genovesi in quella maledizione delle discor- 
die civili. Nuliadimeno, se l'Austria in mezzo alla lotta arrivò a ra- 
pire ad Aquileja i suoi possessi vicino al varco di Nauporto e a 
sopprimere i conti della Carsia, e, fattasi addosso a Trieste, a pat- 
teggiarne la dedizione, e ad estorcere la successione nella contea 
dell'Istria, il rimanente, ossia il grosso di quella provincia , mar- 
graviato e communi , passò a Venezia per ispontanea dedizione, 
insieme al conquistato Friuli, e compresi Flitsch, Tolmino e Gra- 
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disca. Lo stesso conte di Gorizia , che fa salvo mercè la sna al- 
leanza con casa Tirolo, giurò fedeltà alla repiiblica ; e stipulò che, 
estiata la sua famiglia , cadesse a quella la contea. E così il ves- 
sillo di S. Marco e Taquila austriaca si trovarono soli di fronte, a 
proseguire la tenzone per la nostra frontiera orientale (1). 

L'Istria, da alleata e protetta, divenuta suddita a Venezia, durò 
sua fino al memorando i797. In questo periodo, la republica ve- 
neta giunse a piantare per poco i suoi stendardi sui vertici del- 
l'Alpe Giulia , quando surse a pugnare pe' suoi diritti su Gorizia, 
che Massimiliano volea per sé; ma la lega di Cambrai rovinò l'im- 
presa. Non solo non ebbe Gorizia, ma perde Gradisca, la guardia 
dell'Isonzo, e Tolmino e Flitsch, che assicurano il passo del Pre- 
dil. E allorché più tardi le atrocità delli Uscocchi, di que' pirati 
che, aizzati dalli arciducali, rimeritavano i protettori di turpis- 
simi doni , lordi del sangue dei trucidati, le rimisero in mano le 
armi a ritentare la prova , riportò una buona vittoria sulle rive 
dell'Isonzo; ma bastò la fortezza di Gradisca a frangerle l'impresa; 
e la pace di Parigi del Ì6Ì7 fermò i destini di quelle contrade 
fino alle più recenti e più luttuose sciagure italiane. Venuta 1' I- 
stria, al pari di Venezia, alli Austriaci, vi restò soggetta dal i797 
al 1805, dividendo con quella i dolori della prima servitù. In- 
corporata poscia nel regno italico , ne fu disgiunta nel i809 , 
quando le toccò subire, per la prima volta dopo secoli di non 
interrotta unione con Venezia, il nome, aborrito , di provincia il- 
lirica; giacché venne ascritta a quello Slato francese, che abbracciò 
i due versanti delle Alpi Giulie, quasi per frammettere la Francia tra 
il nuovo nome d'Italia e l'Austria (2). Napoleone non credeva con 
ciò, né forse voleva, fondar cosa che durasse; giacché non va di- 
menticato, che, mentre era Francia l'Istria, era pur Francia il 
Piemonte, e ch'egli aveva determinato i confini naturali e militari 
della penisola allorché minacciava di escluderne l'Austria, por- 
tando la linea dell'Adige all'Alpe Giulia (5). Dopo la caduta di 
lui, tutto ricadde e si confuse nel servaggio. Ma il passalo sta a 
guarentigia del futuro. 

(I) AcoDvinceni come Venezia mirasse propriamente ai tarchi d'Italia, vedi 
Rapb. Caris. pag. 473 presso Ucratobi, Rerum italiearum teriptores. Voi. XII. 

(9) AIcttDe ammiDistraziooi per altro, per esempio qaella dei salì e quella 
dei legnami da costruzione navale, restarono al regno d'Italia. 

(3) TB1EB8, Storia del Contolato e dell'Impero, Voi. I, lib. 3, genn. 1801, 
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Se percorriamo la provincia istriana dalle sommila della Vena 
al Promontore, dal Caldera al golfo di Venezia, vedremo sparso 
per le campagne a fianco del nostro un popolo non nostro. In- 
terroghiamolo , e udremo da lui che la terra, su cui stenta la 
vita, non è della sua nazione, ch*ei vi prese stanza da ospite , e 
da ospite vuol vivervi , godendo i frutti della cultura italiana (i). 
Ma l'austriaco, che opprime Tuna e Faltra gente, e la straniera, 
inculta^ vuol fare strumento di frode contro la indigena incivilita, 
per rapire airitalia quanto è suo, mette in questo i propositi più 
tenaci; e tutto sommove per falsare ogni memoria e camuflhre a 
suo modo la realtà; segno evidente del gran prezzo ch*essa pone 
a stare in Istria per istare in Italia, se per mantenervisi si studia 
d'ogni maniera ad aver casa nostra, senza parer di averla. Traendo 
profitto dalla dimenticanza, a cui fu condannato quelFoscuro paese, 
entrò perfino nei campi della scienza a comprarvi menzogne; alcuni 
etnografi austriaci danno prevalenza a questa o quella nazionalità 
nelle varie provincie dell'impero, secondo fa comodo al governo (2). 
Ma contro le studiate menzogne protestano gli usi ed i linguaggi 
viventi 

L'Istria , nei limiti suoi naturali che comprendono Trieste , no- 
vera 290,000 abitanti, tra cui i60,000 Italiani, i5,000 Slavi italia- 
nati e i 10,000 Slavi tra puri e italianeggianti. Qualche milliajo 
di Tedeschi vive pei commercj in Trieste. Volendo separare Trie- 
ste dal rimanente dell' Istria , spetta alla prima più di un buon 
terzo deir intera popolazione italiana della provincia e circa un 
quinto della slava (5). La slava è sparsa nella campagna; l'italiana 
invece s' accoglie nelle città , nei borghi , e nei villaggi in cui si 
manifesta un qualche segno di cultura. 

Gli Italiani si danno tosto a conoscere al franco aspetto, ai 

(i) Nel 1848 quanti villaggi siati farono interpellati Intorno alla nado&i- 
Jilà cbe desideravano fosse riconosciuta neiristria, risposero Titaliana. 

{%) Vedi tra le altre VBinografUL auttriaca del barone Carlo Czomlg, di- 
rettore della statistica amministrativa in Austria, che ebbe pagata ropera dal- 
rimperatore e fa ajutato da tutte le autorità. 

(3) Queste cifre farono raccolte sul luogo. Le officiali sono del tutto false. 
Basti dire che l'anagrafe del 1851 (r ultima del 18S7 non fé' distinzioni di 
nazionalità) aggiudica a Trieste 1S,000 Tedeschi! Un nome non italiano di Ci- 
ciglia, un avolo, che abbia parlato lo slavo o il tedesco, V Impiego, o altri 
slmili riguardi della persona invitata a dichiarare la propria nazionalità, sono 
argomenti sofflcientl ad acconciare i numeri secondo i desideri del governo. 
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modi spigliati, all'occhio intelligente, al dialetto pressoché veneto, 
nel quale molte voci e maniere speciali rammentano al filologo le 
origini etnische , umbre e latine. I dialetti dei communi di Rovi- 
gno, Dignano, Valle , Gallesano , Fasana , di cui sorprende la so- 
miglianza coi dialetti dell' Italia mediana , sono documenti della 
primitiva italianità delli Istriani. 

Gli Slavi vanno divisi in due stirpi principali , la slovena e la 
serba, numericamente quasi eguali, ma diSerentisdime per carat- 
tere fisionomico e morale , per lingua , tradizioni e abitudini. Li 
Sloveni, dalla faccia ovale, dall'occhio azzurro, dalla bianca carna- 
gione, e che sono fratelli a quelli del Friuli, si appalesano subito, 
alla lingua corrotta e alli usi tralignati, come i più antichi ospiti 
della provincia. I Serbi al contrario, che per la maggior parte sono 
Morlacchi di Dalmazia, e sì riconoscono alla maschia corporatura, 
allo sguardo vivace, al colore bruno, mostrano di primo tratto nei 
loro costumi nazionali, e nelle ancor vive ricordanze delle ante- 
riori loro dimore , d' essere li ultimi stranieri venuti nell' Istria. 
Li ani e li altri senza istituzioni proprie, senza civiltà, senza sto- 
ria, senza lingua scritta. Di essi non v' era traccia nell' Istria in- 
nanzi alI'SOO, e fino a quell'epoca tutti i nomi topografici suona- 
rono completamente italiani. Non V^^a penna alemanna o pansla- 
vista, per quanto cupida di egemonie, che abbia saputo dimostrare 
il contrario. Il documento della prima introduzione delli Slavi 
nella provincia (e furono Savrini della tribù che sull'orme dei Lon- 
gobardi aveva occupato nel secolo VI l' alto Friuli) si è il placito 
da Carìomagno tenuto nella valle del Risano l'anno 807 (1), dove 
si leggono i gravi lamenti dei municipi e dei communi istriani 
contro l'arbitrio del duca Giovanni, che a loro gran danno avea 
chiamato quel popolo straniero nelle loro terre (2). Ecco il tri- 
sto principio di più tristi eventi. Li invasori afferrarono l' arme 
più tremenda contro li Istriani e l'oriente d'Italia. Formatasi 
poi la contea d'Istria (Pisino e Rellai) e infeudata a signori, fatti 
sicuri e prepotenti dai dominii d'oltralpe, dalla Carniola, colà ove 

: ^ 

(1) Il Carli lo riporta per esteso nell'appendice delle Antichità italiane^ pag. 5-i S. 

Ì%) Si cercò di acquietarli concedendo alli Slavi le sole campagne deserte 
fra la Vena e la Dragogna, circa ana dodicesima parte dell'Istria: « Mittamui 
eoi iti ialia deserta toea, ubi $ine vestro damno vàleant iummanere •. CoiA 
il placito. B pift sn: t Advenat Aominei, qui in vestro resederint, in vestra 
ikU po<«flale.-.. ubi oliguem damnietatem faeient, noi eoi ejidamus foras t. 
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essa s'attiene alla Croazia, vennero quelli Slavi di schiatta serbo- 
slovena, divisi in tante famiglie, quante furono le diverse epoche 
della loro forzata immigrazione. E cosi, quando Venezia nel quia- 
todecimo secolo cangiò il protettorato dell' Istria in dominio , una 
sesta parte di quella campagna era occupata dalli Slavi, e questi 
Slavi erano schiavi dei nemici nostri. E se non fossero cresciuti 
anch'essi alla scuola del dolore, se l'Italiano dell'Istria, perdute le 
forze a combatterli, non ne avesse disarmato la ferocia col previ- 
dente affetto, l'aulico confine dell'Isonzo non sarebbe, com'è, una 
menzogna e un'insidia. 

Quando Venezia divenne signora degli Istriani, l'Istria inferiore, 
ch'è la parte più vasta della provincia, non noverava stranieri di sorta. 
Ma sciaguratamente i contagi la spopolarono; ed essendo l'Austria 
padrona dei varchi, la republica, già fiacca, segui i consigli della 
paura; e vi recò Morlacchi di Dalmazia, sopra quelle navi su cui 
li Istriani avevano tanfe volte combattuto per voler essere tutti 
della propria nazione! Se l'invecchiata Venezia avesse ridesta in 
quella terra di confine, oggetto delle inquiete voglie dell'Austria , 
la vita dei tempi antichi, favorendoli genio italiano, avrebbe meglio 
fatto che non importandovi nuovi stranieri. 

La Germania mira cupidamente a serbarsi il dominio dell'Adria- 
tico, e proclama avervi diritto, sebbene da esso la dividano due 
grosse Provincie slovene, e poscia, le Alpi italiane e la storia ita* 
liana di Roma e Venezia, e le ragioni del sangue e della nostra 
'civiltà. La Sia via, anelando al possesso dell'Adriatico, vuol sue le 
spiagge della Dalmazia, perché fu sua l'opera di averle, secoli ad- 
dietro, imbastardite ; e, come vi restò vinta dalla cultura italiana , 
dà nome di usurpazione alla più nobile delle vittorie. Né contenta 
di arrestarsi alle soglie del nostro confine, assoggettando alla Croa- 
zia la città di Fiume, accennò un giorno, improvidamente ingiusta» 
di valicarlo, aspirando alla terra di Albona. Ben le auguriamo, che 
Dio r assecondi in ciò che i suoi disegni hanno di generoso ; 
ma dobbiamo ad un tempo provedere a difenderci dalle esage- 
razioni del suo entusiasmo; perocché altrimenti la vedremo ben 
tosto cogliere pretesto da quella accozzaglia di Slavi , che il tur- 
bine delti eventi gettò qua e là nel corso de'secoli sulla campagna 
istriana , per pretendere all' Istria tutta , e con essa al dominio 
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deirAdrìaUco. (luai a noi, se, popolo mulilalo dietro a due piedi d*ar- 
fine sul Gumicello dell'Isonzo, vedremo il vessillo della vergine 
Serbia inalberato sovra le vette dell'Alpe Giulia! Senza T Istria, 
senza la nastra frontiera d' oriente , noi rinunciamo al primo di- 
ritto-di un popolo. Forse due imperi stanno per iscomparire dalla 
faccia d' Europa , forse tre nuovi regni stanno per surgere a vita 
potentissima , la Germania , la Confederazione Danubiana, la Sia- 
via del Sud; e noi, invece di occupare le dighe, che providft ci 
die la natura contro Tonda dei popoli d'Oriente, aspetteremo, ch*ella 
irrompa su di noi per le abbandonate chiuse, soffrendo che sul 
mare d* Istria, su quel mare, che, meglio di golfo, può dirsi porto 
di Venezia, i patti ci sieno fatti, anzi che farceli noi? DalFAlpe 
Giulia soltanto e dalle rive del Quarnaro noi daremo la mano a 
due forti nazioni, Tungara e la slava. E l'Istria sarà la sentinella avan- 
zata della civiltà italiana nel festoso suo viaggio per le vie dell'Oriente. 

La nostra difesa non è dunque completa, né possibile, senza la 
terra istriana. Quando Napoleone, dopo le battaglie d'Arcole e di 
Rivoli, dettò a Campoformio infausta pace, sappiamo che l'arciduca 
Carlo reputava più urgente coprire Trieste sulla via della Carniola, 
che è la più diretta ai soccorsi di Croazia e d' Ungheria (1). Na- 
poleone gli strappò ogni schermo, giltandosi ardito tra le nevi di 
Tarvis e costringendolo a sgomberare il versante italiano delle Al- 
pi; ma la difesa, a cui l'uno s'era accinto, e l'arte, onde l'altro, 
non già di fronte, ma sull'estremo fianco della Cariuzia, l'ebbe 
spostato, provano l'alto valore della frontiera. 

E quando il primo pensiero di un regno subalpino surse nella 
mente della Russia per frammettere ad Austria e Francia un forfè 
Stato, tutta l'Alpe Giulia gli veniva assegnata, siccome condizione 
indispensabile a dargli sicurezza (2). 

(i) • Tre strade conducevano per le Alpi Bezie, \e Carniche, le Giulie alla 
capitale dell' Austria. La prima a sinistra attraversava il Titolo al Brenner; la 
seconda al ceutro saliva alla Carinzia a Tarvis ; la terza a destra, passando il 
TagliameDto e l' Isonzo, conduceva nella Carniola. L'arciduca Carlo aveva il nerbo 
del suo esercito sopra l'Isonzo, per guardare la Carniola e coprire Trieste.... 
Si collocò allo sbocco di quella, e pose solo corpi accessori sulle strade della 
Cariuzia e del Tirolo. E ciò, quantunque sapesse che, volendo conservare la via 
montuosa della Carniola e coprir Trieste, si esponeva a perdere la strada della 
Carinzia ». <*- Thibrs, Storia della rivoluzione francete^ lib. LII. 

(S) t II regno subalpioo coro preoderebbe tutta l'alta Italia dalle Alpi ma- 

Polit. Vol. xui. 13 
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Napoleone, il giorno in cui dalle falde del Tricorno prospettò le 
terre di tre nazioni, Tilaliana, la tedesca, la slava, immatabilmeote 
divise da qaell* ultimo tratto delle barriere italiane , acquistò la 
certezza che le Alpi Giulie erano necessarie alla sicurézza dell* I- 
talia e di Francia; e se nel i797 tradì la sciagurata Venezia, la 
ristorò nel 1805, annettendola con 1* Istria al regno d'Italia. E fu 
suo concetto, allora e poi più volle espresso , che a cacciare li 
Austriaci d'Italia conveniva aver pie fermo nei dominj che Vene- 
zia aveva tenuto sulFAdriatico (i). Scriveva pertanto con iterata 
sollecitudine a chi, staccalo dall* esercito d'Austerlilz, doveva con- 
dursi alla destra dell' Isonzo , non lo tragittasse fin che I* Istria 
non fosse ritornala all'Italia; e avutala, tenesse occupato Monfalcone, 
alla sinistra del fiume, per rimanersi congiunto a quella provincia (S). 

Era il primo nucleo delFunità nostra ; e, mentre tante contrade 
lasciavansi incomprensibilmente fuor della nuova fortuna d'Italia, 
non avvenne cosi di quel povero e spopolalo paese, mercé la sua 
positura sulle più gelose porte della penisola. Quanti, e non son 
pochi, erigerebbero sull'Isonzo le colonne d'Ercole delia peni- 
sola, rammentino come ai tempi napoleonici, tuttoché si fermasse 
per allora l' Italia a quel fiume , lasciando Gorizia e Trieste al- 
l'Austria, non si sapesse disgiungere queste due idee, che, non meno 
il Friuli coir Isonzo, che V Istria co'suoi monti, fossero le marche 
del regno (3). 

rUi me sino alle Alpi Giulie». B aUrove: « Questo regno sabalpioo, fermandola 
maggior parte d' Italia, varrebbe a tenere io equilibrio T Austria e la Francia, 
6 sarebbe poi il fondamento della indipendenza italiana. • Così il Thiers, che 
soggiunge : t Certo questa era generosa e sagace determinatlone , per cai la 
Francia avrebbe ben potuto fare qualche sacrificio, se i giovani, che tenevano 
il governo della Russia, fossero stati capaci di volere da senno e fortemente 
una gran cosa • — Storia del Coni, e deU'Imp.^ lib. XXI. 

(i) A Briinn, Napoleone dichiarava al generale Giulay che non cosentirebbe più 
che r Italia, divisa tra Austria e Francia , continuasse a formar tra loro sog- 
getto di dilAdeoza e di guerra.... Voleva per tanto ottenere colla pace il com- 
pixTAiiENTO del regno d'Italia, cioè la Venezia, il Friuli, l'Istria, la Dalmazia, 
insomma l'Italia fino all'Alpe Giulia e le due costiere dell'Adriatico. — Tobes, 
op. cit., lib. XXIII. 

(2) Vedi la corrispondenza tra Berthier e Marmont nelle Memorie di questo 
ultimo, lib. IX, lettere da SchÒnbruun 28 e 31 decembre 1805, da Linz 28 
gennajo i806, e da Monaco 5 t 26 febrajo. 

(3) Convien prendere assai leggermente la cosa, mostrando di credere che 
quando si dice Isonzo s' intenda esclusione dell' Istria. Vedui all' invece in 
Thiers {Coni, e Jmp., lib. XXVIII), come Napoleone, parlando della linea di 
quel fiume e ordinando lo pari tempo una strada mUitare pel regno d' Italia 
attraverso l'Istria, ben diversamente la intendesse. 
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Già dicemmo che le regioni delFAlpe Giulia,con Carinzia, Carniola, 
Croazia e Dalmazia, vennero in seguito sconciamente agglomerate per 
comporre le cosi dette Provincie illiriche e farne diretto possedi- 
roentdr francese. Il nuovo corpo politico si estendeva per ben 230 
leghe in lunghezza e offriva, al dire di chi ne fu governatore (i), un 
amalfoma di paesi differenti fra loro per clima, lingua, natura 
delle popolazioni, insomma per tutte le circostanze, che di- 
stinguono le nazioni. E Tlstria, sebbene per la prima volta, dopo 
venti secoli di vita politica italiana, si vedesse scambiate le italiane 
capitali con la straniera Parigi , si accorse appena di quel preca- 
rio disgiungimento dall* Italia, dividendo con Roma e Piemonte 
la nuova dipendenza (2), e obedendo i suoi miUli e i suoi mari- 
na] al viceré Eugenio, e rimanendone pienamente italiana ogni am- 
ministrazione , e soggette le principali aziende , come quelle dei 
boschi e degli stabilimenti salini, al solo governo di Milano. £ se 
li estremi nostri appostamenti si portarono allora alle rive della 
Sava, sa terra non mostra, ne troviamo nelli atti napoleonici la 
ragione. Leprovincie illiriche, popolate da circa due millioni dV 
b: fanti, erano in complesso misero paese, né bastante a man- 
tenere le truppe d' occupazione, giacché a i5 millioni di fran- 
chi ascendeva il deficit annuale del bilancio, non conteggiati a 
diffalco i cinque delle saline istriane (3), i quali si versavano 
nelle casse del regno italiano. Né vi era mezzo di sovvenire 
alle loro finanze , nell' urgenza di tanti altri bisogni e nella 
necessità di non esaurire le publiche risorse di Francia e Italia 
in si continua aspettazione di guerre. Di tal guisa , non avendosi 
né il denaro , né il tempo richiesti a munir l'Alpe Giulia di quei 
soccorsi dell'arte militare, di cui Napoleone s'era fatto apprestare 
il piano, e che dovevano surgere a Malborghetto, Gaporetto e Adel- 



(i) Memorie del duca di Raguia, lib. XUI, pag. 34 e lib. XIV, pag. 437 
e seg. 

{%) Non eravi separazioDe vera, perchò. Napoleone non voleva in Italia ap- 
pigliarsi ad assesumenti clie avessero carattere deQnilivo , ma lasciarvi invece 
tatto ìd cotal dabio, che non interdicesse li ulteriori divisamenti.— Thurs, Coni, 
é imp^ lib. XXVIII). 

(3) Ora rendono allo Stato otto miUioni netti» e potrebbero rendere faciU 
mente il doppio, ove fossero riattivate le soppresse saline, e ne venissero in- 
coraggiati I proprietari, anzi che avvitili col misero prezzo, che si dà loro di S7 
soldi austriaci il ceotinajo, quando l'erario lo rivende a 7 fiorini in Istria, é 
più Ciro altrove. 
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8berg, con a tergo le piazze di Trieste e Pota (i), deliberò allar- 
gare il pnese della frontiera anco nella Slavia ; perchè esso ser- 
visse, non a frangere li assalti del nemico ma a tardarne la marcia; 
si che indietreggiando grado grado i presidj , fosse agevolato 
a! nerbo dell' esercito italiano il raccogliersi frattanto ali* Isonzo ^ 
e di quivi, con le diversioni d'Istria e Dalmazia, si rifacesse la 
via per riconquistare il perduto (2). 

Eppure, a fronte di calcoli sì studiati, il non aver preso a base 
ferma dì difesa la cinta alpina, come già aveva consigliato il ma- 
resciallo Marmont, a cui era stato commesso il governo di quelle 
contrade, fu cagione, che i militi nostri non valsero ad arrestarsi 
suirisonzo nemmeno per breve istante, e scoprirono il Veneto (5). 

Ognuno adunque può comprendere, che arrestandosi alia linea 
di quel Gumicello, il quale corre per buon tratto in aperta pia- 
nura (4), ed e in più punti guadabile, ed ha notevoli alture 
sulla sinistra sponda , abbiamo sempre V inimico in casa. Col 
possesso delle Alpi Giulie invece , con Pola da ridursi a pri- 
missima fortezza, a breve distanza da Venezia e da Ancona, 
noi staremmo neiristria, che, come vedemmo, è tutta asserragliata 
dalla Vena e dal Caldera, non altrimenti che in fortissimo campo, 
e con le communicazioni più acconcie sia a resistere ad oltranza, 
sia a cedere senza rischio, e nella posizione più importante e più 
felice , guardando propriamente lo sbocco della strada maestra 
delFAustria e dominando da un lato le vie di Fiume e dall'altro 
quelle che menano alla pianura dell' Isonzo. Con una marina male 
addestrata e malfida, con lidi quasi del tutto sguarniti, l'Austria 

(i) V. Memorie dH dvca di Raguta, lib. IX, p. 369-37Ì, lib. XIV, p 437-38, 
756 ecc. 

(2) Sebbene adunque l'asservire a prò dUtalia oltramontane Provincie sem- 
brasse, come noia il Thiers, poUlica deletiabile e buona iuU'al più per VAu- 
itria^ che ha simpre voluto pouedere Voppoiia china delle Alpit rooltu per 
noi vantaggioso n'era l' intendimento ; e può dirsi invero che Napoleone ri- 
novasse sulle nostre frontiere orientali li eseoipi della aoiiveggenza romaosi. 

(3) Scoprirlo era necessità; e quindi fu accortezza il Ut\o sabito. Disse Na- 
poleone : esserti ottimamente veduto in quella guerra the la difésa era hn- 
possibile nel Friuli. 

(4) Da Canale al roare (un terzo dei suo corso) è del tutto scoperto, (Marmont, 
lib. IX, p. 369-71). Che tal linea dovesse difendersi coiristrla, si vede da let- 
tera del viceré al duca di Ragusa, in data 27 settembre 1806. ivi non ti 
può che nojare alcun poco l'inimico^ lettera 13 marzo 1806 di Napoleone al 
viceré. — Palmanova non rende padroni deW Isonzo. L'Alpe Giulia è il «om- 
pimento del possesso del Friuli, Nola di Napoleone. 
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intende lo sguardo nelF Adriatico, paurosa d*ognì vela nemica (i); 
e noi ritorneremo ai compendj di geografia, timbrati a Vienna, 
per ricompitare la lezione deirisonzo? 

L'Italia, che dal centro di Europa si allunga nel bel mezzo del 
Mediterraneo, quasi approdo gitlalo nel gran porto della civiltà 
di tutti i tempi; con uno sviluppo ricchissimo di coste, con le terre 
dell'Oriente in si fortunata vicinanza, che ne raccoglie a così dire 
il profumo , ha dritto, ha debito di possedere la costa istriana. Solo 
ristria, la costa orientale, può darci quello che la costa occidentale 
deir Adriatico non ci dà. 

Uno scrittore, che dedicò molli anni allo studio dell* Adriatico, 
riassume cosi le differenze ira l'una e Taltra spiaggia: e Erta, 
scoscesa e -sassosa l'orientale; bassa, piana e sabbiosa Toccidontale; 
mare profondo da una parte, poco dall'altra; abondanza di porti, 
di rade , di sebi ed eccellenti ancoraggi alla destra ; scarsezza di 
porti, rade malsicure ed ancoraggi pochi ed infidi alla sinistra;.... 
una costa insomma incerta, instabile, profondamente corrosa e 
smarginata da gran copia di fiumi , di canali, di stagni » (2). Gli 
è perciò che or ora un arciduca austriaco ebbe adire non poter' 
mai ritalia tenersi conlenta di un litorale sì inospite ai naviganti, 
quando, non più che a sei ore di distanza pe'suoi piroscaG, trova 
quanto può convenire a qualunque maggiore marina. Infatti TI- 
stria,con sole 90 miglia di coste, possiede molti porti e ancoraggi 
naturali (3); situata neirintimo seno dell'Adriatico, si trova sullo 
scalo di quasi tutti i suoi coromercj; e per ricchezza e preziosità di 



(i) Vedi in conferma il recente opiuculo suUa marina austriaca, attribuito 
al l'arciduca Massimiliano. 

(S) Sono queste *le ragioni, che fanno della costa orientale dell' Adriatico la 
vera costa orientale d' Italia. E giova per maggior evidenza analizzare le 
forze maritime austriache del litorale. Queste, al principio del i859, som- 
mavano, tutto compreso, a 9635 navi, della portata di 378, 516 tonnellate 
eoo 35,456 uomini d'equipaggio. Per limitarci ai buslìmenii di lungo corso 
e di gran costeggio, confruntandi i lidi veneti colla rimanente costiera 
occupata dall'Austria, appare che quelli, appartenenti a paese fiorente 
di popolazione e ricco, avevano 468 navi di S9, 148 tonnellate con 1307 
marioaj, mentre questa, spopolata e povera, ne contava 885 di 153,579 ton- 
nellate con 8344 marinaj. La Società del Lloyd, alla fine del 1858, possedeva 
70 navi della forza di 13,320 cavalli con 39,918 tonnellate. 

(3) Tra ancoraggi e porti, per grossi navigli, se ne contano 69 da Daino a 
FlaooDa. 
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selve, abondanza di miniere di carbon fossile e insuperata bra- 
vura di marinaj, può ordinarsi tutta a grandioso stabilimento mari- 
timo (1). Staccandosi dairAlpe, da cui è rinchiusa, abandona il lido, 
che ?a giù alla Dalmazia, per farsi incontro a Venezia. Non si ri- 
stora Venezia, senza ritornarle la provincia istriana; non si pro- 
vede al suo avvenire, lasciandola, quasi naviglio disarmato, impri** 
gionata nelle sue lagune. 

Ma è ardua troppo Timpresa? Ad un popolo generoso i pericoli 
non devono consigliare ! fiacchi abbandoni e le codarde paure. 

La storia apprende che, se alllsonzo non si serba la frontiera 
dell'Alpe, all'Isonzo la si conquista. L'Austriaco, rotto nel Friuli, 
non può tener fermo nell'Istria, ma dee sgombrarla, sotto pericolo 
di vedersi disgiunto , accerchiato e preso , specialmente ove il na- 
viglio del vincitore '^signoreggi il golfo. E s'anco Fola tosto da lui 
non venisse ubandonata, ei potrebbe tenervisi assai poco contro 
chi lo assalisse da terra. D'altronde l'operare in Istria, anche 
prima di vedercela cadere in mano da sé, assai ajuterebbe le ope- 
^razioni dell'esercito nel Veneto, come pur mostra di temere Far- 
ciduca' Massimiliano, chiamando l'Adriatico la parte vulnerabile 
dell'Austria e attribuendoci il pensiero di volerla aggredire da que- 
sto lato, anziché assalire le forze trincerate nel quadrilatero. 

E l'Europa? Dica che vuole. La Germania, infeudata alle paure 
dei piccoli suoi principi, griderà. Ebbene, dovremmo per questo 
ristarci ? 

Quanto a Trieste, quegli a cui giova , la va dicendo compresa 
nella Confederazione germanica ; ma non v'è atto alcuno che lo 
provi. Lo stesso governo austriaco non osò nomarla quando no- 
verò isuoi paesi alemanni, e se poi vi aggregava il territorio di 
essa, fu arbitrio e peggio (2). 

E d'altra parte, qual fortuna prometterebbe la Germania a Trieste, 
per farsi consentire dall'Europa, e perdonare da Trieste medesima, 
l'enorme ingiustizia? I fatti attestano che il commercio triestino, 
inceppato da chi più avrebbe debito di favoreggiarlo, decade 

• 

(1) Per rimportanzA dei boschi istriani, vedi il rapporto dercoos. Bargnani 
al vioerò Eagenio. Qoaoto al carboo fossile potrebbe scavarsi, in tutta l'Istria 
orientale. 

(3) Patente del ) marzo 1830 nella collezione delle leggi aosiriacbe. 
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d*anno in anno (ì). L'anione ad un impero che non ha certezza 
di pace, né sicarezza di riposo, ma è di continuo travolto in tur- 
bamenti e rivoluzioni, non può giovare ad una città maritima. 
Trieste, incatenata all'Austria, dovrà inevitabilmente assistere alla 
ruina de' proprii traffici , i quali s' avvieranno negli altri porti 
italiani. 

L'Istria non può, non vuole, comportare in pace la schiavitù. 
Poc'anzi, l'Austria medesima dovette abbattere le sbarre doganali, 
colle quali sperava violentemente staccarla dal Veneto e germa- 
nizzarla (2). A non volerla morta di fame, fu necessario riaprirle 
le vie dell'Italia. Chiuderle queste vie, è farne l'Irlanda dell'Adria- 
tico! L'Italia dovrebbe, per compiacere alle voglie tedesche, lasciare 
all'Austria una terra italiana ed un popolo Italiano? 

Noi non ci facciamo complici di nessuna paura, di nessuna apo- 
stasia; ed invochiamo altamente il giorno in cui all'Istria non 
parrà più sogno la passata prosperità; e di nuovo vedrà salire 
alle cento castella della sua frontiera, come a posto d'onore, i mi- 
liti di Roma. 

(i) Servano alenai esempi tratti dalla Porto Orientale, annuario istriano 
per Tanno 4859: t FaUlisstmo (così a pag. 257) fu l'essersi tardata Taper- 
tara della ferrovia. Tatto ne sofferse, ma specialmente il commercio dei colo- 
niali.... I Paesi Bassi ed Ambargo dominano ormai il commercio del caffè.... 
Quello delli zuccheri è contrastato dai porti settentrionali. Amburgo, che nel 
1853 importò 419,000 quintali doganali di zucchero grezzo, mentre Trieste 
ne Importò 788,000, nel 1857 importò 470,000 quintali e Trieste S70,000. 
A proveder la Germania di cotone bastano ora le città di Amburgo e Brema.... 
Quest^ultima, che nel 1853 ebbe una importazione di cotone delia metà infe- 
riore a quella di Trieste, l'ebbe nel 1857, dopo costanti aumenti, di oltre un 
terzo superiore. • Per altri confronti rimandiamo il lettore allo stesso annuario 
e al Rapporto della Camera di Ck)mmercio di Trieste, pubi Ica to or ora. Da 
questo rileviamo, che il commercio dello zucchero andò perduto per Trieste. 
Pochissimi eziandio sono i produtti industriali austriaci che prendono la via di 
Trieste. E se le importazioni dall' interno di quella monarchia si accrebbero 
nel 1859 di circa 9 millioni di fiorini, ciò va attribuito, come nota la stessa 
Camera di Commercio, ali! approvigionamenti dell'esercito. Degno di speciale 
nota invece è il fatto , che le importazioni per l' interno , calarono d'oltre un 
millione. Ove si considerino infine le partenze e li approdi per la via di mare, 
abbiamo per le prime una diminuzione di 15 millioni di fiorini tra il 
1857 e LI 1859, e di 35 millioni pei secondi tra il 1858 e 1859. lì rapporto 
si chiude colle seguenti parole: • Questo emporio è assai decaduto dall'ante- 
riore sua floridezza, ed ò tuttavia minacciato da ulteriore deterioramento •. 

(S) L'Istria importa principalmente dal Veneto, dalla Lombardia e dalle Ro- 
magne quanto consuma; e colà esporta quasi tutti 1 suoi produtti. 



188 



Ultimi progressi della Chimica e dell: sue applicazioni. 



La chimica moderni. — Semplicità del corpi e allotropia. — Scoperta di 
Duovi eleménti, io seguito allii scoperta di nuovi reattivi. — Analisi spettrale. 
— Il cesio e il rubidio. — Metalli già noti, ma meglio stadiati io questi 
ultimi tempi: allumio — magnesio — iiodio. — Preparazione dell'ossigeno 
io grande. — Fusione e coppellazione del platino. — Zinco; bianco di zinco 
e vernice coir osslcloruro di zinco. — Vernici con vetri solubili. — Pabri- 
cazione di pietre preziose. 



Lia chimica è la più giovine di tutte le scienze, perchè 
a svilupparsi le era indispensabile un certo progresso delle 
altre scienze naturali. Prima che la fisica e la istoria na- 
turale avessero raggiunta una certa perfezione, non si poteva 
sentire il bisógno della chimica; i suoi studj sarebbero 
sembrati oziosi, o meglio, sarebbero stati impossibili. 

Sebbene si possedessero anticamente molte cognizioni che 
appartengono alla chimica, come la preparazione di diversi 
oggetti necessarii alia vita commune , e se ne conosces- 
sero i processi , ciascuno di questi processi costituiva una 
cognizione isolata. Gli avanzi di alcuni produtti egizj e 
le tradizioni cinesi si riducono ad arte, non accennano alla 
scienza. I rozzi processi metallurgici degli antichi , le em- 
piriche e superstiziose ricerche degli alchimisti, le manipo- 
lazioni di succhi d*erbe e di droghe dei farmacopdli , non 
erano chimica. La ricerca della pietra filosofale e della pa- 
nacea universale furono illusioni, che occuparono vanamente 
per secoli la mente umana, consumarono enormi ricchezze, 
assorbirono il riposo e la vita a migliaja di credenti , e 
lasciarono in patrimonio a noi poco piti che le memorie di 
filosofi , mirabili nelle aspirazioni , miserabili nelle opere. 
L'unico merito che si può dare agli alchimisti è di aver 
trovato, per via, qualche corpo nuovo che non cercavano; 
di avere, per esempio, scoperto il fosforo, mentre andavano 
in traccia della polvere di projezione nel sedimento delle 
urine; di aver isolato lo zinco, il bismuto, Tantimonio, men- 
tre tentavano di trasmutare i communi metalli in preziosi; 
di aver rinvenuta V azione di qualche combinazione mer- 
curiale sull'organismo, mentre correvano dietro alla sco- 
perta del rimedio per tutti i mali. Fatti isolati e scarsi , 
non un 'sistema di cognizioni : sìngole lettere di un alfabeto 
ancora ignoto, non parola della scienza. 

La chimica rivestì la forma scientifica solo dopo aver 
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conosciuto ÌQ che consista il fenomeno della combustionci 
quale influenza V elettricità eserciti sulle combinazioni dei 
corpi, e la legge delle proporzioni fisse nelle quali gli 
elementi dei corpi si uniscono fra loro. Ora, queste cogni- 
zioni si ebbero solo alia fine del secolo scorso o al 
principio del presente. Ed è da quel tempo che lo studio 
della chimica fu severo e logico, e che furono rapidi e 
naolteplici i suoi progressi e le sue applicazioni alle arti. 

La chimica inorganica raggiunse in pochi lustri un per- 
fetto compimento nelle sue dottrine, cosicché per fare un ul- 
teriore segnalato avanzamento non le resta quasi altro che 
o di scoprire nuovi elementi, o di scomporre gli elementi 
antichi in corpi più semplici. E già la considerazione, che 
gli equivalenti dei diversi corpi semplici, che sono le parti 
realmente attive nelle combinazioni chimiche, determinati 
colla massima precisione, si riconobbero essere multipli 
semplici dell'equivalente dell'idrogeno, che è il più leg- 
giero di tutti , portò al sospetto, che le molecole di tutti 
i corpi semplici , o finora indecomposti , fossero costituite 
da un' unica materia , diversamente condensata o aggre- 
gata. I fatti di allotropia e d' isomerismo , che ad ogni 
tratto si .rivelano agli indagatori, non sono ultimi argo* 
menti per credere a questa possibilità, se non per tutti 
i corpi, almeno per molti di essi, nei quali il peso ato- 
mico o è identico , o n' è semplicemente multiplo per nu- 
meri intieri. 

Ad esempio d' un fatto di allotropia de'più evidenti cite- 
remo il fosforo. Questo metalloide può aversi ora cristal- 
lino , trasparente , fosforescente nell' oscurità , fusibilissimo , 
infiammabilissimo, estremamente velenoso ; ora rosso, opaco, 
amorfo, non più luminoso nelle tenebre, pochissimo infiam- 
mabile, afiatto innocente sull'organismo animale, senza che 
abbia cessato un momento di essere il medesimo corpo sem- 
plice: la sola aggregazione delie sue molecole è variata. 
Questo meraviglioso fatto di allotropia in un corpo non de- 
componibile è commune a parecchi altri corpi semplici, come 
Il solfo , il carbonio , il silicio , il boro , e viene assai più 
frequentemente ripetuto da molti altri fra i corpi composti, 
i cui molecolari tramutamenii isomerici già s'appresta a se- 
guire l'ottico col soccorso della luce polarizzata. Oltre agli 
esempj di allotropia, che dimostrano il medesimo corpo sem- 
plice esser capace di assumere proprietà fisiche e chimiche 
afiatto diverse, e che induce a mettere in qualche dubbio 
la realtà della diflerenza nella natura di alcuni corpi che 
si identificano pei rapporti dei loro equivalenti, lo con- 
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fermano anche i molti esempj offerti dalia chimica organica 
di corpi composti , così detti radicali , che hanno tutte le 
attività chimiche dei corpi semplici. 

Ma la scienza non è ancora giunta a sciogliere questo 
problema, che pare riservato ad altra epoca; essa sembra 
invece prefiggersi ancora o il rintracciamento di nuovi ele- 
menti, lo studio più completo dei già isolati. 

La scoperta di nuovi corpi elementari è principalmente 
legata al ritrovamento di processi analitici più squisiti, o 
meglio, di nuovi reattivi. E infatti le strisce brillanti di di- 
versi colorì che nello spettro si producono dai vapori incande- 
scenti di differenti qorpi metallici, si trovarono cosi iovaria- 
bili nella loro posizione, e cosi pronunciate per minime quan- 
tità: che i chimici si avvidero tosto avere in esse un reat- 
tivo de' più sicuri e più delicati, applicabile sopratutto alla 
ricerca di certi corpi che si trovano solo in tenuissime 
quantità , o che per le loro consuete reazioni chimiche 
si possono confondere con altri. Egli è con questo nuovo 
reattivo che Kirchhoff e Bunsen poterono scoprire la pre- 
senza di due nuovi metalli alcalini , il cesio (da comìus az- 
zurro di cielo) nelle aque madri delle saline di Durkheim, 
e il rubidio (da rubidus^ rosso intenso) nella lepidolite di 
Rozena, alle strisce azzurre il primo, alle rosse il secondo, che 
segnavano nello spettro le fiamme nelle quali si ponevano 
piccolissime quantità delle sostanze che li contenevano ; pe- 
rocché quelle strisce colorate non erano communi a ve* 
run altro dei metalli noti. 

La fiamma nella quale trovasi in ignizione una infinitesima 
quantità di sodio, dà uno spettro in cui si osserva una striscia 
gialla sommamente brillante; il potassio vi produce una 
striscia rossa pallida; il lìtio, una rossa vivace. Lo spettro dei 
metalli terrei non è così semplice come quello dei metalli 
alcalini. Lo stronto dà otto notevoli strisele, sei rosse, una 
ranciata ed una azzurra. II calcip ne dà tre, verde, rossa 
e azzurra. Il bario produce due strisce verdi. Il ferro ne 
dà molte. Basta mettere un pizzico di ceneri dello zigaro, 
bagnate con un po'd'acido idroclorico, nel seno della fiamma 
che fornisce lo spettro, per aversi nelle strisce brillanti gli 
indizj dei suoi componenti, ossia per averne l'analisi di quat- 
tro metalli, sodio, potassio, litio e calcio. 

La sensibilità di questo nuovo reattivo non è meno mi- 
rabile della sua sicurezza. Esso valse a scoprire sei mil" 
lionesimi di milligrammo di un sale di strontiana, ire mil- 
lionesimi di milligrammo di un sale di soda , un millio^ 
nesimo di milligrammo di un sale di potassa , e altrettanto 
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di un sale di litiDa (1). Egli è perciò che con si esita a 
sottoporre a questo nuovo mezzo analitico anche la mate- 
ria de'corpi celesti ; e già si scoperse che l' atmosfera solare 
contiene, allo stato di vapore o d'incandescenza, parecchi corpi 
dei quali si compone anche il nostro pianeta, come il ferro, 
il potassio, il sodio, lo stronto, il calcio, il bario, il cromo, 
il nichelio , il zinco, il rame ; ma che non v' ha né oro, nò 
argento, nò mercurio, nò allumio , nò stagno, nò piombo, 
nò antimonio , nò arsenico , nò silicio. Il cesio e il rubidio 
si trovano tanto nell'atmosfera solare, quanto nella terra. 

Non contando per ora sulle conquiste a questo singolare 
reattivo riservate nella metallurgia celeste, esso avrebbe 
già reso molti servigi coH'avviare alla scoperta di altri nuovi 
corpi, che finora non era possibile di sceverare da quelli co- 
nosciuti, come sembrano essere il iallio^ nei depositi seleni- 
feri delie fabriche d*acido solforico, e il dianio nelle colom- 
biti di Tammela; ma più certamente col rivelare la grande 
disseminazione di alcuni corpi già conosciuti, come il litio 
nelle aque del mare, ed in parecchie fonti minerali. 

Venendo allo studio più completo che la scienza è avviata 
a fare di altri metalli già noti, diremo che quello dell'allu- 
mio e del magnesio è già al punto di darci speranza dive- 
derli presto fra i metalli usuali , mentre non erano finora 
se non curiosità delle collezioni. 

Ij allumio è un metallo che si trova allo stato di ossido 
nell'argilla commune, nella proporzione del 33 per cento, e 
vi stette nascosto sino a questi ultimi tempi, essendo uno dei 
metalli più difiicili ad isolarsi, e che, anche isolato, si cre- 
deva doversi prontamente ossidare e alterare all' aria. — 
Sainte-Claire-Deville fece conoscere l' allumio come un 
metallo di un bel colore bianco splendente, fra quello del 
platino e quello dell' argento , di una leggerezza eguale a 
quella del vetro (2, 56), di una sonorità pari a quella del 
più puro cristallo, di malleabilità e duttilità di poco infe- 



(i) Ecco UD esempio che, confermaDdola , addita la maniera colla quale si fece 
un simile calcolo. Mentre Kirchhoff stava a^serrando Io spettro di una lampada 
a gas, si fecero detonare tre mmiqrammi di clorato di soda in un angolo re- 
moto della medesima camera, della capacità dì 60 metri cubicL Io 5 minali 
la fiamma diventò gialla , e presentò il colore distintivo del sodio , intensa* 
mente pronunciato nello spettro, dal quale la striscia non iscomparve che dopo 
10 minati. L*arla della camera non poteva contenere più d'un ventimillionesimo 
del suo peso di sodio; d'onde Kir:bhoff conclude che l'occhio può distinta* 
mente riconoscere la presenza di una quantità di sale di soda mioore di un 
lnmUH<méf<mo di rnUU^^ammo, 
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riore a quelle dei metalli preziosi, e che come questi si 
maDtiene inalterato all'aria, e airazione di molli acidi forti 
(acido nitrico, acido solforico), ed anzi non s* offusca, come 
l'argento, all'acido solfidrico o alle emanazioni che ne con- 
tengono. Questo metallo è suscettibile di bellissime leghe, 
massime col rame ( bronzi di allumio ) ; riceve una bella 
doratura , e la sua fusibilità, alquanto maggiore di quella 
dell'argento, fa si che si possano saldare insieme i pezzi con 
molta facilità, usando diverse saldature a variabili propor- 
zioni di zinco e allumio, e fondendole in sito per mezzo 
di un saldatore di allumio. 11 suo valore commerciale è 
ancora di 300 franchi circa al chilogrammo; ma la sua 
leggerezza, quattro volte maggiore di quella dell'argento, 
del quale possedè pari, anzi maggiore, la resistenza , per- 
mette, con un dato peso di allumio, di foggiare un numero 
di oggetti quadruplo di quello che, con lo stesso volume, se 
ne potrebbe foggiare da un egual peso d' argento, il quale 
valendo 200 fr. al chilogrammo porta che gli oggetti d'al- 
lumio costerebbero un sesto circa di quel valore. — 
L' allumio finora si applicò solamente nella confezione di 
vasi, di strumenti o di fregi nei quali fosse richiesta 
la resistenza all' azione dell' aria o degli agenti chimici , 
come negli ornamenti o nelle decorazioni esteriori, invece 
dell' argento che s' imbruna ; nelle bilance di precisione , 
negli orologi, negli strumenti di geodesia e di astronomia, 
e in alcuni strumenti di chirurgia , ma principalmente nei 
piccoli oggetti di oreficeria. Esso finora non entrò nella 
confezione del vasellame da tavola, perchè l' acido cloridrico 
e i cloruri lo intaccano; non entrò nella confezione delle 
leghe preziose , a surrogar V oro e 1' argento , perchè non 
6i potrebbe più da esse ritirare se non allo stato d'ossido di 
allumio , mentre l' oro e l'argento possono essere di nuovo 
estratti dalle loro leghe allo stato metallico. All' allumio 
è riservato un grande aìvveuire, quando i processi di sua 
estrazione lo metteranno in concorrenza del rame e dello 
stagno. E certo non è la miniera di questo metallo che faccia 
difetto; giacché ovunque sono strati e banchi copiosi di 
argilla; e a questi si possono aggiungere le crioliti della 
Groenlandia (fluoruro di allumio e di sodio), che cedono 
r allumio con una maggior facilità. È il processo metallur- 
gico che sinora è troppo costoso , richiedendo un riduttore 
prezioso, il sodio (1). 

(1) il signor Riatti di Firenze avrebbe ottenuto l'allamlo eoo una reazione 
affatto diversa, e nella quale non occorre più il sodio. Incoraggialo dal signor 
marchese Luigi Ferrari-Gorbelil , potè già tentare prove, che diedero risulta- 
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II magnesio, in seguito agli studj di Marquart e di Bun- 
Beo, è esso pure divenuto un metallo al quale per le sue 
proprietà si possono presagire molte importanti applicazioni 
industiiali, sebbene solo pochi anni fa la sua preparazione 
fosse tuttavia cosi difficile, che pochi gabinetti di chimica pote- 
vano vantarne alcuni grammi per campione. È un metallo 
di un color bianco d' argento , che si conserva abbastanza 
bene air aria , quando la sua superficie sia pura e pulita. 
Rassomiglia molto allo zinco, dal quale dlstinguesi in 
ciò, che si lascia più facilmente limare, e che prende una 
bellissima pulitura, e sopratutto per la sua leggierezza, avendo 
la gravità specifica solamente di i, 75, mentre Io zinco conso- 
lidato, dopo la sua fusione, pesa 7, 19. La sua fusione avviene 
già a temperatura rossa ; è volatile come lo zinco, e come 
questo metallo può distillarsi. La leggierezza del magnesio 
è la proprietà per la quale principalmente esso può aspet- 
tarsi un grande avvenire , allorché la metallurgia sia per- 
venuta a fornirlo al medesimo prezzo dello zinco. 

Né questo sembra molto difficile, quando si consideri quale 
sia il minerale che lo può fornire. La magnesia trovasi 
communemente sparsa, quanto lo zinco, in minerali spon- 
tanei nei quali é , come Tossido di quel metallo, unita all'a- 
cido silicico e air acido carbonico, il talco e la magnesite. 
La magnesite, o carbonato di magnesia, non é rara, ma 
per applicazioni metallurgiche potrebbe forse non essere 
sufficiente : mentre il carbonato e il silicato di magnesia in 
combinazione 'col carbonato di calce si trovano in rocce, sotto 
il nome di calce amara o dolomite , e fan parte delle più 
svariate forme di montagne, come dello scisto micaceo, della 
calce di transizione, della formazione dello zechstein, della 
calce conchiglifera e jurassica, e perfino della creta. La dolo- 
mite si trova quasi sempre dove sono strati di depositi zin- 
ciferi ; ed' ò ormai accertato che non di rado nelle fabri- 
che di ottone venne , per ignoranza, impiegata la dolomite 
per calamìna, e che ciò nonostante si ottenne un ottone, 
ossia con molta probabilità una lega di rame e di magne- 
sio. Nel solfato ottenuto dallo zinco puro delle officine, si 
verificò spesso la presenza della magnesia; fatto sorprendente 
e fin qui inesplicabile , che sarebbe ora facilmente chiarito. 
Wagner ha proposto recentemente nelle officine una distil- 



mentì UH da farne sperare utile anche l'applicazione in grande. All'espoaizione 
Italiana di Firenze, intanto, i^saoi laggi di aUumio foggiato a martello in 
«cui ed in lamine y ottenuto con quel nuovo processo , vennero dal giuri 
distinti colla medaglia. 
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Iasione di magnesite o di dolomite nelle storte che servono 
alla distillazione dello zinco: non è ancor noto con quale 
risultamento. Ma egli è certo che se la sua estrazione riesce, 
un metallo bello, facilmente polibilOi abbastanza durevole, 
quale è il magnesio, quattro volte più leggiero dello zinco, 
non può a meno di trovare immense applicazioni, sopratutto 
nelle coperture degli ediflcii. 

Finora non è se non collazione riduttiva del sodio che 
si perviene con facilità ad isolare il metallo dal suo cloruro ; 
ma anche ottenuto in piccole quantità e con processi costosi, 
sembra voglia già arrecare qualche grande servizio per 
mezzo della luce vivissima che svolge quando lo si abbrucia. 
Un filo di magnesio di 3/10 di millimetro, abbruciato all'estre* 
inità della fiamma di una lampada ad alcool, dà una luce 
eguale in intensità a quella di 74 candele steariche riunite, 
da cinque al mezzo chilogrammo: il suo splendore è pres- 
socchè la 500."* parte de^lo splendore del disco solare. 
L'intensità chimica, o fotogenica, della luce del magnesio 
infiammato è relativamente ancora maggiore, poiché equi- 
vale ad un 37.'*'' circa dell'intensità fotogenica del sole. 

La facile estrazione del sodio dal suo ossido è pure 
una recente conquista della chimica odierna. Per molti anni, 
dacché Davy insegnò ad isolare colla pila i radicali metal- 
lici dagli alcali, il sodio rimase, al pari del potassio, e an- 
cor più di esso, un corpo semplice che si preparava soltanto 
per scientifica curiosità, e del quale le collezioni delle scuole 
non possedevano se non alcuni grammi, giacché il suo 
valore era di 2 a 3 mille franchi al chilogrammo. A Sainte- 
Claire-Deville occorreva aver sodio a buon prezzo onde 
ridurre l'allumina e separarne il metallo; egli studiò e 
perfezionò il processo in modo, che questo interessantissimo 
metallo alcalino, il quale non può conservarsi se non sotto 
l'olio di nafta pura, si può ora avere in commercio al 
prezzo di 9 a 10 franchi al chilogrammo. 

Quest' infaticabile metallurgista francese é pure riuscito 
recentemente a superare tutte le diflScoltà che s'incontra- 
vano a fondere il platino, del quale tutti conoscono la inal- 
terabilità al fuoco. Finora eravamo astretti , per foggiare og- 
getti in platino, a prepararne la spugna colla riduzione del suo 
cloruro ammoniacale, e batterla rovente, onde saldarne in- 
sieme le parti : ma la fusione diretta del metallo non si po- 
teva ottenere coi fuochi più intensi se non sopra pochi grammi 
in una volta; e si raccontava come meravigliosa la fusione 
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di lin chilogrammo di platino ìd una volta, ottenuta da Bare 
mediante una potentissima pila elettrica. 

Deville ne fonde ora, colla fiamma dell'ossigeno e dell'idro- 
geno artificialmente prodotti, da 40 a 12 chilogrammi in una 
volta; e lo coppella colla facilità con cui si coppella l'oro e 
l'argento. E per rendere quest'operazione accessibile alle 
officine, trovò il mezzo di prodarre l'ossigeno in quella quan- 
tità che si desidera ed a bassissimo prezzo. È il mezzo più 
economico che siasi mai imaginato, e superiore di molto, 
per facilità e sicurezza, a quello già celebre di Boussingault, 
e che consisteva nel produrre il soprossido di bario, tenendo ad 
una data temperatura l'ossido baritico in contatto dell'aria, e 
nel ridurlo di nuovo allo stato di ossido, raccogliendone l'ossi- 
geno, coir arroventarlo ad una temperatura superiore. Il pro- 
^cesso di Deville sta nel decomporre l'acido solforico sopra 
la pomice o la spugna di platino rovente entro una storta; 
l'acido si scinde in gas acido solforoso e in gas ossigeno; 
il primo può adoperarsi a fabricare solfiti; e il secondo, 
projettato insieme al gas illuminante e acceso sulle coppelle 
refrattarie di calce, produce rapidamente la fusione del 
platino che vi si contiene. Questo processo per la fabricazione 
dell'ossigeno lascia indietro tutti gli altri fin qui conosciuti; 
pei quali lo si preparava o col biossido di manganese , o 
coll'ossido mercurico, o col clorato potassico, o col nitrato 
potassico; ed ha tutti i requisiti per essere non solo econo- 
micamente applicabile nelle industrie, ma anche per essere 
adottato come il più semplice e più economico per la 
preparazioni di laboratorio e per le dimostrazioni nelle 
scuole. Con una storta di gre , della capacità di 5 litri , 
ripiena di pumice arroventata convenevolmente, e nella 
quale si lasci cadere un filo d' acido solforico , si possono 
in un'ora ottenere 200 litri di gas ossigeno puro. 

Il siTico è un metallo che , sebbene conosciuto sino dai 
tempi di Paracelso, non ebbe estese applicazioni se non in 
questi ultimi tempi , allorché meglio se ne studiarono dai 
chimici le proprietà. Riguardato come metallo fragile, si ado- 
perava solamente nelle leghe. Ma riconosciutosi che ad alcuni 
gradi sopra i 100 è malleabile e duttile, se ne foggiarono 
tosto molteplici oggetti d'ogni maniera in servizio della 
vita commune. Se ne fece sopratutto estesissima applica- 
zione alla copertura degli edificj , ove la sua leggerezza e 
la sua resistenza all'ossidazione divoratrice di altri metalli, 
ne fecero il tetto più solido e più economico. Ma dove 
la chimica beneficò più largamente la società coi produtti di 
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questo metallo, è oeir applicazione della sua biacca e della 
sua vernice all'ossicloruro. 

La biacca di zinco altro non è che ossido di zinco sostituito 
alla cerussa di piombOi Col bianco di zinco , e coli* olio reso 
essiccativo mediante la sua cottura col manganese , si può 
fare una vernice affatto scevra di piombo, che ha tutte 
le proprietà dell' antica vernice saturnina, senza averne i 
danni. Essa infatti copre , a peso eguale , una più grande 
superficie che la vernice di cerussa; può impiegarsi senza 
macinatura, essendo l'ossido di zinco già in polvere impal- 
pabile; è più solida di quella di piombo, perchè mentre la 
cerussa si incorpora soltanto il 40 per cento d'olio, la biacca 
di zinco ne prende 85 per cento; e acquista col tempo tale 
durezza, che permette di pulirla come uno stucco; si lega 
bene a tutti i colori, ed anche all'orpimento e all'oltremare; 
e si presta facilmente alle pitture artistiche all'equa, all'o* 
lio, alla cera, al guazzo. Essa non si offusca e non s' imbruna 
in contatto delle emanazioni di gas idrogeno solforato, come 
fanno tutte le vernici di piombo; sicché mentre le vernici 
piombiche si alterano e si anneriscono nei catte e nei teatri 
pel gas illuminante, nei laboratorii, nelle stalle, nei cessi, 
nelle camere di bagni solforosi , nei dormitorii , per ema- 
nazioni d' idrogene solforato, quelle a base di zinco, il cui 
solfuro è bianco, si mantengono inalterabili in tutte le sud- 
dette esposizioni. Questi pregi basterebbero da sé soli a far 
preferire in ogni caso la biacca di zinco a quella di piombo; 
ma se ad essi si aggiunge il titolo della sua perfetta sa-^ 
Jubrità, e si rammentano i danni provenienti agli ope- 
raj nelle fabriche di cerussa, ai verniciatori che la maci- 
nano e la trattano, ed alle famiglie che vanno ad abi- 
tare appartamenti di fresco verniciati, non è più lecito 
esitare in questa preferenza; né si può trovare non assen- 
nato l'ordine del ministro di Francia (24 agosto 1849), col 
quale si ingiunse che tutte le verniciature dei publici sta- 
bilimenti si avessero ad eseguire in biacca di zinco. In In- 
ghilterra, in Germania e in molte parti degli Stati-Uniti 
questa sostituzione è già riconosciuta vantaggiosa e adot- 
tata. La sola società della Vieille - Montagne fabrica già 
più di 6 millioni di chilogrammi annui di biacca di zinco 
per vernici. 

La vernice a ossicloruro di zinco , imaginata da Sorel , 
in sostituzione alle vernici ad olio e ad essenza , oflh*e un 
mezzo di verniciatura ancora più economico e salubre del 
precedente. Mescolando una soluzione di cloruro di zinco 
della densità di 50^ a 60^ B. con ossido di zinco, si fornoa 



B DBLLB SUB APPLICAZIONI 197 

OD ossicloruro insolubile, che provoca la solidificazione del 
miscaglio, e lo trasforma in una massa di un bel color bianco, 
e di molta durezza. Essa costituisce la ba^e di una nuova 
vernice , senza olii, che dissecca rapidamente, e non manda 
alcuna esalazione. 

Aggiungendo poco tartrato potassico al miscuglio di clo- 
ruro di zinco e ossido , per ritardarne il condensamento e 
consolidamento, nonché un po'di fecula in salda, per far le- 
game al liquido nell'atto che devesi impiegare , quindi ap- 
plicato col pennello , la vernice in mezz' ora è asciutta. 
I colori minerali si mescono previamente coli' ossido di 
zinco in polvere. — Oltre alla rapida e inodora essiccabilità, per 
cui questa vernice permette in estate di verniciare un 
appartamento alla mattina, e di abitarlo alla sera, senza 
il menomo incomodo; oltre all'inalterabilità alle emanazioni 
solforose, all'umidità, all'aqua bollente , alle aque saponate, 
per cui può senza detrimento essere lavata, essa è somma- 
mente antiputrida, pel cloruro di zinco che contiene; e 
perciò preserva 1 legnami dalle alterazioni , diminuisce la 
coaibustibilità dei legni, dei tessuti, della carta, rendendoli 
non infiammabili; ed è priva di ogni pericolo per la salute. 
Questa vernice a ossicloruro venne in Francia già con buon 
successo applicata in molti stabilimenti publici. 

Una vernice che per la trasparenza, la inalterabilità, 
e la natura, è destinata a proteggere non solo ì lavori 
artistici di pietra, i bassi -rilievi, le statue, ma anche le 
murature e tutte le parti esterne di un edificio, contro 
le influenze distruttive dell'ambiente atmosferico e delle vi- 
cende meteoriche, è il vetro solubile, ossia il silicato di soda 
di potassa. Proposto prima da Fuchs per togliere l' infiam- 
mabilità ai cartoni , alle tele , e ai legni dei teatri , fu 
poi da Kuhiman applicato anche ad ogni maniera di og- 
getti esposti all' azione alterante dell'aqua ,' dell' aria e del 
aule, onde imitasse la resistenza delle pietre silicee più dure. 
Fondendo del quarzo o della sabbia silicea colle convenevoli 
proporzioni di soda o di potassa, si ottiene una fritta ve- 
trosa, che, disciolta nell'aqua, depurata coll'alcool nel quale 
8i precipita , indi ridisciolta nell' aqua bollente,* costituisce 
una vernice atta a fissare i colori sui muri, a impregnare 
pietre porose e terre cotte, in modo di dar loro resistenza 
lapidea, ed altresì a fare da cemento • per unire insieme le 
pietre, mescolandola allo stato di pastiglia con calce idraulica, 
della quale essa aumenta grandemente le preziose proprietà. 

La soluzione da applicarsi agli edificii che il tempo de- 
grada , è fatta con una parte di vetro solubile e due d'aqua; 
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cosicché ségni 36^ B.; e può, secondo i casi, allungarsi 
di altre due parti d'aqua; e si applica con pennelli, o a 
sprazzi con pompe. Gli oggetti nuovi vengono intonacati 
immediatamente ; i vecclii voglionsi prima lavare o spazzo- 
lare con soluzioni alcaline, sino a ridurli ben tersi; e l'ap- 
plicazione si ripete, dopo rasciugamento, per tre volte. Non 
costa più di 75 centesimi per ogni metro quadro di superficie. 
E già a Versailles, a Fontainebleau, a Notredame di Parigi; 
•ove i lavori di pietra avevano subito notevoli ingiurie dal 
tempo, rintonaco col vetro solubile arrestò la distruzione, 
e rinomati architetti raccolsero già soddisfacenti effetti. 

La chimica non si limita a trovare i modi di dar mag- 
gior nerbo alle pietre , o alle costruzioni muratorie che le 
suppliscono ; ma fece non vani tentativi per fabricare le 
pietre dure medesime, ossia le pietre preziose. Conoscendo 
che l'infocata trasparenza del rubino e la bella tinta verde 
dello smeraldo orientale sono dovute ad una tenue porzione 
di acido cromico o di ossido di cromo sparso neirallumina , 
e che la durezza e rifrangibilità del diamante sono una mera 
proprietà del carbonio puro, il chimico si fece a preparare nel 
laboratorio rubini , smeraldi, zaffiri e diamanti. Facendo rea- 
gire il fluoruro d'alluminio sull'acido borico, formasi il 
fluoruro di boro e l'allumina che si cristallizza. Questo co- 
rindone bianco è in romboedri, con facce del prisma esagono 
regolare; e possiede tutte le proprietà ottiche e cristallo- 
grafiche del corindone naturale. Con correnti elettriche in- 
tense si potè staccare dal silicato di potassa la silice allo 
stato di opale e di idrofana, e anche colorarla cogli ossidi 
di cobalto e di nichelio. I rubini , i zaffiri, e gli smeraldi, i 
prasii dei chimici per ora sono solamente di minor gran- 
dezza, e quasi sempre amorfi; ma sono eguati nella compo- 
sizione e nella durezza alle gemme naturali; e già le mani- 
fatture, fra le quali l'orologeria, se ne valgono per il loro 
tenue prezzo; e i cristalli di carbonio, fatti col carbone, 
volatilizzato per azione elettrica, benché per la loro tenuità 
non abbiano ancora spaventato i giojellieri e i possessori 
di diamanti, vennero però dalla scienza riconosciuti per veri 
diamanti. 

Dott. Gio. POLU. 
iContinua.) 
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Della storia della filosofia. Prolusione letta nelFUni- 
Ter£(ità di Napoli dal professore 4* Vera. 



Allorché, sono ora pochi mesi, inaagurava nella nobile e patriot* 
tica Milano il mio insegnamento della storia della filosofia, qualsi- 
voglia fossero i miei voti e le mie previsioni, non m*era dato spe- 
rare che avvenimenti si rapidi e si portentosi mi procaccierebbero 
l'onore di trovarmi oggi fra di voi, e d'inaugurare lo stesso inse- 
g;namento in questa ugualmente nobile, e son certo non meno pa- 
triottica città. Onde quei sensi di ammirazione e di gioia ch'espri- 
meva allora nel ritrovare la mia patria libera , operosa e risorta 
a nuova vita, essa che giovinetto avea lasciata sonnacchiosa e ge- 
mente sotto il giogo domestico e straniero, questi stessi sensi soffrite 
ch'oggi io vi rinnovi, poiché anche per voi é ora sorta l'aura vi- 
vificante e benefica della libertà, e voi non siete più, come allora, 
au desiderio e una speranza, ma membro integrante della patria 
commune, stromento e forza attiva dellacommone rigenerazione. E 
soffrite anche che aggiunga che questi sensi erano e sono in me destati 
non tanto dal vedere la patria libera, quanto dal vederla libera di 
quella libertà che offre un nuovo e largo campo agli insegnamenti 
della filosofia. Né dovete provar meraviglia nell'ascoltar queste parole 
dalla bocca di un cultore della filosofia, come non vi meravigliate 
neir ascoltare il soldato, o il pittore, o il giurisconsulto vantare 
Varte sua, a tutte le altre anteporla, e della sua prosperità essere 
più che di ogni altra sollecito e geloso. Poiché in questo, noi niego, 
la filosofia non differisce da qualunque altra arte e professione, e 
al pari di loro va soggetta alla stessa legge, e come taluno direbbe, 
allo stesso difetto. Voglio dire che la filosofia é gelosa, e come tutti 
coloro che soffrono di questa malattia, é alquanto egoista e intol- 
lerante. Quindi allorché sopravviene un qualche nuovo ordine di 
cose, un qualche rivolgimento sociale, ciò che anzitutto vuol sapere 
si é se questo rivolgiipento é suo figliuolo, se é essa che l'ha por*- 
tato nel suo seno, che l' ha nudrito ed educato, e se essendo suo 
figliuolo, questi si comporta inverso alla sua madre come é debito 
di un figlio di comportarsi, se le dimostra, doé, affetto, riverenza 
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e gratitadine. Ed ove noa discopre queste condisioni, non può ral- 
legrarsi; e per qaanto senta levarsi intorno a sé grida di ammi* 
razione e di esultanza, essa se ne sta muta, malcontenta e trista; 
aggiungendo però che se prova tristezza e gelosia, non è tanto per 
sé, quanto pel bene di questo suo Ggiiuolo sconoscente o obblioso. 
Perocché, come il generale sa che, ove ei non comandi, non può 
avervi un' armata, ma un*agglomerazione tumultuaria, e una turba 
che si discioglierà da sé, o al primo scontro, cosi la filosofia sa che 
la civiltà che non é da essa nudrita e illuminata é una civiltà zoppa 
e monca , una civiltà ripiena di errori , d* illusioni e d* ipocrisia. 
Onde la sua gelosia alla gelosia divina può assimilarsi. Poiché se 
Dio é geloso, se a lui vuole che mirino sopratutio i nostri affetti e 
pensieri, non é che di essi abbisogni, ma affinché in lui, che é il 
bene e la luce suprema dell'anima e dell' intelletto; essi trovinola 
loro norma , il loro pascolo e appagamento; nella stessa guisa può 
dii*si della filosofia che se é gelosa non é che abbisogni delle ac- 
clamazioni e degli omaggi della moltitudine e dei popoli, ma per- 
ché é convinta che meglio di ogni altra scienza od arte può som^ 
ministrare all' uomo quel nudrimento e quella luce da cui scatu- 
risce in diverse guise e per vie diverse ogni bene, ogni bellezza 
ed ogni civiltà. Difatti Se il libero pensiero, il pensiero cioè che 
alla verità sola agogna , della sola verità si pasce e di non altro 
che della verità é servo — perché la libertà é nella scienza e la 
verità, e la servitù nell'ignoranza e l'errore — se questo libero pen- 
aiero , dico io , non solo costituisce il più alto grado dell' umana 
perfezione, ma é il motore primo ed eterno dell'anima e dell'uni- 
verso, la filosofia che é il libero pensiero per eccellenza, e la cui 
essenza consiste nel pensare, e nel liberamente pensare, sarà, fra 
le varie scienze ed arti che costituiscono la civiltà e grandezza di 
un popolo, quella che tutte le altre vivifica e corona, e che in tutte 
penetrando , in tutte infonde parte di sé stessa , della sua luce e 
della sua libertà. 

Se si alto é il concetto che dobbiamo formarci delia filosofia, e si 
importante é la funzione ch'essa esercita nel corso delle umane cose, 
non vi sia discaro, signori, che oggi e per alcun tempo v'intrat- 
tenga più della filosofia istessa, che di quella parte della filosofia 
eh' é mio ufficio di esporvi, voglio dire della storia della filosofia; 
e ciò in vista di questa istoria medesima. Imperocché la storia 
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ddla fflosofla non essendo che la manifestazione e l'attuazione suc- 
eessiva nel tempo e nello spazio dell* idea della filosofia , quanto 
▼ale la filosofia tanto varrà la sua storia. Né questa senza la prima 
può essere ed intendersi. Perché nel mentre l'idea assoluta della 
filosofia genera la materia della sua storia, cioè, le varie dottrine 
e i ?arii sistemi che la compongono, essa fornisce nello stesso tempo 
alla mente la norma e il criterio per intenderli e giudicarli. Onde 
pnò dirsi della filosofia, che genera e giudica sé stessa. Locbè 
è vero di ogni principio, ma più ancora del principio sul quale è 
fondata la filosofia. Imperocché é proprio dei principii di riunire 
in sé l'essere e la cognizione. Ed a questa condizione sono veri e 
assoluti principii; poiché se per un solo e medesimo ente vi fossero 
dae principii, il principio, cioè, dell'essere, da un canto, e dall'altro 
il principio della cognizione, vi sarebbero due principii, o due as- 
soluti, lochè non é possibile. Quindi, a mo' d'esempio, il principio 
della matematica genera e fa intendere la matematica, e tutto ciò 
che a questa scienza appartiene, onde colui che descrive il trian- 
golo, e ne studia e definisce la natura e i rapporti, che Io sappia 
l'ignori, non lo descrive e non lo pensa che mediante il prin- 
cipio, l'idea del triangolo; per modo che se questa idea venisse 
cancellata, né la sua mente si muoverebbe per pensarlo, né la sua 
mano per delinearlo. Lo stesso dicasi degli altri enti, dell'organismo, 
per esempio. Il principio dell'organismo, qualunque d'altronde esso 
sia, punto che non si tratta di determinare in questo momento, è 
il principio che fa si che l'organismo sia, e si pensi, o possa pen- 
sarsi qnal é nella sua reale e intrinseca natura. Ed a questo prin- 
cipio mirano appunto le indagini del fisiologo. Imperocché il fisio- 
logo, studiando l'organismo, altro non si propone che di conoscerne 
gli elementi costitutivi e invariabili, vale a dire, il tipo, o l'idea 
nna e universale dalla quale tutti gli organismi vengono generati, 
e mediante la quale vengono rettamente pensati. Ora se ciò é vero 
di ogni ente, di ogni scienza e di ogni principio, ciò é ancor più 
vero della filosofia, e del principio donde deriva, e che esprime e 
attua. Difattl se la filosofia è la scienza delle scienze, e nel senso 
eminente della parola la sola scienza, o la scienza che tutte le altre 
in sé rinchiude ed unifica, il principio che l' informa e la fa essere 
deve per ciò stesso essere il principio de' principii, quello che tutti 
i principii in sé rinchiude e riepiloga. E questo punto cuhninante 
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della questione, e dir6 meglio questo problema fondamentale della 
filosoOa non solo ma della scienza, e senza il quale non s'intende 
né la filosofla né la scienza, questo problema voglio oggi esaminare, 
per quanto m*è concesso di farlo in una investigazione proemiale 
ed estrìnseca. 

* Si comprenderà agevolmente come più alto essendo un oggetto, 
più largo il campo ch'egli abbraccia, più molteplici gli elementi 
che lo compongono e le attinenze che cogli altri enti Io collegano, 
più variino i punti di vista donde può mirarsi, e gli aspetti sotto 
i quali si presenta allo sguardo di chi lo contempla. Onde di- 
versi ed opposti potranno essere i giudizii che intomo ad esso 
si fanno. Il reggitore di uno stato , che è come il centro intomo 
a cui si aggirano tutte le parti dell'organismo sociale, ed ove vanno 
a convergere e rannodarsi tutti i suoi moti , interessi e bisogni, 
si mostra sotto varii aspetti ed è variamente giudicato. E più pro- 
fonda è la sua mente, più vasti i suoi disegni, e più diversi sa* 
ranno i sentimenti e gli affetti ch'egli andrà risvegliando. Tale 
è pur anco questa reggitrice suprema della cognizione e del pen- 
siero che filosofia ha nome. Perchè si profondo è il suo oggetto, e 
si vasto il campo ch'essa abbraccia che non è da farsi meraviglia 
se si diversamente all'intelligenza si appresenta. Cosi noi vediamo 
che taluni la considerano come la scienza la più difficile, mentre 
altri la trattano come se fosse la più facile. Per l'uno è la scienza 
la più importante e la più utile, per l'altro, al contrario, non reca 
nessun vantaggio. Infine, secondo alcuni, essa non sarebbe neppure 
una scienza. Ora tutti questi giudizii provengono appunto dall'esser 
essa la scienza per eccellenza, la scienza una e assoluta, la scienza 
delle scienze. Di fatti la scienza che s'aggira intorno alla cogni- 
zione de' principi! delle cose deve apparire agli occhi di taluni come 
la più ardua. Ma, dall'altro canto, come essa abbraccia tutti gli 
esseri, e fra questi, in qualche modo, i più famigliari, vale a dire 
quelli che colla mente umana sono più affini, che più vivamente 
r interessano, e s' affacciano più spontanei al suo pensiero, come 
sarebbero Iddio, l'anima, la libertà, la virtù, la giustizia, e le idee 
in generale, per cotesta ragione tutti si stimano atti a filosofare, 
e mentre non oserebbero far giudizio non solo intorno alle materie 
delle altre scienze, della matematica, per esempio, ma neppure intor- 
no agli oggetti i più semplici e triviali la cui cognizione però richiede 



DELLA FILOSOFIA 20d. 

un'atlUadine e uoa disciplina speciale, essi non si peritano a dis- 
correre e far giadizio intorno alle astruse ed intricale questioni 
che alla cognizione filosofica appartengono. 

Parimenti cosa havvi di più importante delia cognizione de* prin- 
cipii, s'egli è vero che tutto è sottoposto ai principi!, e che quindi 
più si conoscono i principii e più si esercita un impero sulle cose? 
La filosofia cosi considerata , cioè come scienza de* principii, sarà 
dunque la più utile delle scienze. Ma, dati* altro canto, colui pel 
quale la misura e il criterio dell* utile è il fatto, e l'ente visibile 
e materiale, non riconoscerà nei principii che sono enti invisibìli 
e immateriali veron valore. E quindi più una scienza s'inalzerà 
nella sfera de* principii , e si allontanerà da quella della realtà 
sensibile, e meno sarà utile. Onde la filosofia sarà per ciò stesso 
la più vana delle scienze. Simili considerazioni possono condurre 
a dinegare alla filosofia il titolo e la dignità di scienza. Imperocché 
colui eh' è rinchiuso entro i confini della cognizione particolare e 
finita, il matematico per esempio, non intende e afierma che que- 
sta cognizione, e niega quindi la cognizione universale e infinita. 
Ora queste opinioni diverse ed opposte intorno alla filosofia na- 
scono dalla sua natura stessa, dalPesser cioè, come l'ho osservato, 
la scienza universale e infinita. Difatti colui che la dice vana e 
superflua parte dal principio che l'assoluto e la cognizione assoluta 
siano cose vane , e che non vi sia di utile che 1* ente e la cogni- 
zione contingente e relativa. Onde egli scorge Tassoluto, ma nega- 
tivamente, come lo scettico che scorge la verità, ma per 1* impo- 
tenza di comprenderla , la niega. Quindi egli inverte i termini , e 
invece di considerare la cognizione assoluta, e la scienza che in- 
torno ad essa si aggira come la più utile , ei la dichiara la più 
inutile, e fa, in qualche modo, discendere 1* assoluto e 1* assoluta 
utilità nella cognizione che volge intorno alFente finito e relativo. 
Nella medesima guisa, colui che tratta, come a dire, famigliarmente 
le materie filosofiche perchè sono le più famigliari, riconosce im- 
plicitamente che la filosofia è la scienza universale, e più profon- 
damente di ogni altra nella mente umana radicata. Soltanto egli 
s'inganna nel credere che le cose famigliari sieno le più agevoli 
a conoscersi, mentre sono forse le più difficili. Imperocché, lasciando 
stare che la cognizione in generale, qualunque ne sia Toggetto, è 
diificile, e che più s'intende e più si vede quanto sia difficileJ'in- 
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tendere, lasciando stare questa considerazione» che havTi di più forni* 
gliare alla nostra mente dei pensiero di Dio e di noi slessi? E non- 
dimeno non vi sono oggetti la cui cognizione offra' maggiore difficoltà. 

Ripeto adunque che questi modi diversi di considerare la filo- 
sofia Tengono da questo, ctie la filosofia è la scienza e, per cosi 
dire, il pensiero universale e assoluto che tutte le cognizioni e 
tutti i pensieri in sé rinchiude, e che come tale sveglia in tutte 
le menti il pensiero e il desio di sé, e quindi i yarj giudizj, esalti 
inesatti, veri o falsi che intorno ad essa si fanno. Se mi si do- 
manda ora di dimostrare come la filosofia sia la scienza assoluta, 
risponderò primieramente che della filosofia, e della filosofia sola 
può dirsi che è tutto o nulla, che, cioè, è la scienza assoluta, ov- 
Tero che non è una scienza, che anzi non si può dire cosa sia, 
poiché in tal caso non avrebbe oggetto e scopo proprio e ben de* 
finito. Si comprende, difatti, che la matematica sia una scienza, o 
piuttosto una certa saienza , quantunque il suo oggetto, e quindi 
i suoi metodi e i suoi risultati siano imperfetti e finiti. Anzi que- 
sta limitazione e finitezza costituisce la natura propria della ma- 
tematica, come di ogni altra scienza particolare. Imperocché se la 
matematica oltrepassasse questi confini, cesserebbe di esser la ma- 
tematica e diverrebbe non so qual altra scienza. Loché si può 
scorgere anche nella matematica applicala, la quale non è più 
la matematica, ma la matematica che si è combinata con un altro 
elemento, col fenomeno, cioè, col tempo e collo spazio, colla na- 
tura in una parola. Ora come la matematica ha il suo oggetto 
proprio e speciale che la fa ciò che é, cosi la filosofia ha il suo; 
il quale è appunto l'assoluto. Onde nella stessa guisa che la ma- 
tematica non è più la matematica quando dal suo obbietto si dis- 
costa, similmente la filosofia cessa di esser la filosofia allorché ai 
suo obbietto proprio ed intrinseco non mira come a norma, ma- 
teria e fine ad un tempo delle sue indagini. 

Taluni vorrebbero, gli è vero, ristringere la filosofia alla cogni- 
zione dell'anima. Sono i cosi detti psicologi, fra i quali primeg- 
giano gli scozzesi , e gli ecclettici francesi. Per me non conosco 
opinione più delusoria, più falsa e, direi quasi, più bugiarda di 
questa. Imperocché, di qual anima si vuol parlare? Si vuol par- 
lare dell'anima umana qual essa é, o di un'anima umana imagi- 
nata e falla a talento per puntellare , se posso cosi esprimermi» 
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leBOStre opinioni? Si parla, voglio dire, dell* anima omana con- 
creta e intera, dell'anima studiata in tutti i suoi istinti e bisogni, 
in tutte le sue potenze e relazioni , e nelF unità di tutti gli ele- 
menti e prlncipj che la compongono, e di cui è come il centro, 
ovvero dell'anima divisa, mutilata e sminuzzata ad arbitrio, dove, 
per non so qual procedimento , si sceglie tal parte e si omette 
tal allra, o si afferra tal aspetto, e si dimentica quello che è ad 
esso attiguo ed annesso, o quando una difficoltà vi sorge in faccia 
invece di affrontarla si dissimula o si scioglie non con argomenti 
ma con mere parole, arte, o specie di magia nella quale gli ec- 
elettici sono valentissimi ? Ma se la scienza non pub prendere in 
sul serio questo secondo metodo di studiar sia l'anima , sia un 
altro essere qualunque, perchè è ciò che havvi di più opposto al 
vero metodo e alla vera scienza, ne siegue che la cognizione del- 
Tanima non si può acquistar che studiando l'anima intera , nella 
figliazione e nel nesso degli elementi di cui si compone , vale a 
dire, nella sua unità. 

Ora che qualcuno imprenda a studiar seriamente l'anima in 
questa guisa, e si avvedrà ben presto che la cognizione dell'anima 
trae seco necessariamente la cognizione degli esseri coi quali l'a- 
nima è in relazione; ei vedrà, in altri termini, che questa cogni- 
zione implica la cognizione dell'universo, o ciò che torna lo stesso 
l'unità della cognizione. E ciò è vero dell'anima come di ogni al- 
tro ente , benché più dell'anima che degli altri enti. Imperocché 
si può dire che una queslioae essendo posta intorno a un. ente 
qualunque, intorno all'ente il più semplice e il più rudimentario 
come al più complesso, tutte le altre questioni sorgono ad un 
tempo , e tutte insieme sorgendo , e l'una essendo coll'alira colle- 
gata , r una senza l' altra non può sciogliersi. Dal punto , infatti , 
che due o più termini sono in rapporto, è data ad un tempo e 
necessariamente la loro unità, e l'unità della loro cognizione. Onde 
né l'uno senza l'altro può esistere, né l'uno senza l'altro può 
intendersi. Ed è in ciò che consiste il vero essere e la vera co- 
gnizione. Imperoché come non havvi e non può avervi essere che 
non sia un sistema ed un sistema uno, cosi non può avervi vera 
cognizione che non sia una cognizione sistematica ed una. Quindi 
nella stessa guisa che non si può intendere l'organismo o l'anima, 
l'anima e il corpo, o la natura e lo spirito che abbracciandone 
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tutti gli elementi e tatti i rapporti essenziali, cosi non si può in- 
tendere l'ente in generale o l'universo se non viene contemplato 
nella sua unità sistematica. Cosa sia la cognizione una e sistema- 
tica, e come al di fuori di essa non vi sia vera cognizione è un 
punto che avremo occasione di esaminare altrove. E premettendo 
che ò un punto difficilissimo e in qualche modo la scienza intera, 
mi ristringerò oggi a dire che l'universo non esiste, e non può 
esistere che in quanto le sue parti sono strettamente connesse se- 
condo una certa legge, una certa idea, un certo pensiero, il quale 
tutte le genera e le penetra , e tutte generandole e penetrandole 
le armonizza e le unifica, cioè a dire, le riduce a sistema. Quindi 
la cognizione, che è come l'aspetto intellettivo dell'universo, non 
può esistere che in quanto riflette fedelmente e incorpora In sé 
il suo obbietto, vale a dire, in quanto è anch'esso un sistema. Pe- 
rocché uno essendo l'ente, una é l'intelligenza ed una la cognizione. 
Onde r unità dell'ente implica l'unità dell' intelligenza e della co- 
gnizione, e viceversa, l'unità della cognizione implica Tunità del- 
l'ente, permeglio dire, questa unità, doppia e correlativa in ap- 
parenza e estrinsecamente , non è in realtà e intrinsecamente 
che l'assoluta unità nella quale e l'essere e la cognizione vengono 
congiunti e identificati. 

Che se a taluno queste considerazioni appajono troppo astruse 
e sottili , arbitrarie e artificiali, io ho fiducia che riflettendovi 
sopra seriamente , e con animo libero e sciolto da opinioni pre- 
concette ei le troverà le più semplici, le più vere e le più natu- 
rali. Imperocché questa scienza una e assoluta che sono andato 
brevemente descrivendo , e il coi pensiero e desiderio é mio in? 
tento ed ufficio di svegliare *e coltivare nella mente vostra , non 
sono io che la invento, né altri mai l'inventò , ma nacque colla 
nostra mente, in essa é ingenita e da essa non può dividersi; anzi 
è la mente istessa, poiché rigorosamente parlando intendere e in- 
tendere l'assoluto sono una sola e medesima cosa. Onde voi non 
avete che a guardare entro di voi stessi per discoprirne l'origine 
e la radice. Voi non avete che ad ascoltare attentamente questa 
voce che sorge dai più intimi recessi delia natura vostra per in^ 
tenderne il significato, l'importanza e Taltezza; ed ascoltando quer 
sta voce e seguendone i dettami voi vedrete che in voi e fuori di 
voi tutto vi parla dell'assoluto , e quindi della filosofia. Voi com- 
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prenderete come il menomo ente e la menoma cognizione non 
possono essere che in quanto formano parte di an sistema , e di 
un sistema ano e assolato. E questo comprendendo, voi compren- 
derete pur anco come tutte le cognizioni, latte le scienze e tutte 
le intelligenze sieno parti di una sola cognizione, di una sola scienza 
e di una sola intelligenza, e come altrettanti rivi che da una fonte 
scaturiscono , e ad una sola fonte fanno ritorno. Onde allorché voi 
li scorgerete da questa fonte segregati, essi si mostreranno al vo- 
stro sguarda come enti imperfetti, membri che dal organismo di-, 
visi più non posseggono della vita che Tapparenza e il nome, men- 
tre allorquando li contemplerete in questa fonte congiunti , essi 
si riveleranno a voi quali sono in sé, nella realtà, verità e pie- 
nezza della loro natura. 

Ma se tale è la costituzione delta nostra mente , se, cioè, la no- 
stra mente è spinta da un moto naturale , perenne e irresistibilef 
alla contemplazione dell'assoluto, questo moto debbe esser deter- 
minato e retto da un principio. Imperocché Tintelligenza non in- 
tende che in quanto é da un principio illuminata, e non si volge 
verso un obbietto che in quanto il pensiero questo obbietto le 
rappresenta. E la scienza non é vera scienza che allorquando 
pensa il suo obbietto nella sua immutabile ed intrinseca natura. 
Ora il principio che desta nella mente il pensiero e il desio del- 
l'assoluto, e quindi genera la scienza che a questo obbietto 
corrisponde , o la filosofia , é Tidea stessa dell'assoluto che an- 
che idea assoluta potrà chiamarsi; perchè se l' idea è il principio 
delle cose, l'idea dell'assoluto é perciò stesso l'idea assoluta, l'i- 
dea che tutte le idee, e tutti i principj in sé abbraccia e rinchiude. 
Che questa idea esista nella mente è un fatto che ciascheduno 
pub facilmente verificare. Che di più la mente non pensi l'as* 
soluto, e dell' assoluto non s' invogli che mediante quest' idea , e 
che se questa idea venisse estinta nella mente, con essa ogni 
pensiero e desio dell'assoluto verrebbe estinto, è anche questo 
un punto che non è malagevole dimostrare. Perocché nella stessa 
guisa che non si può pensare il triangolo, o il bene, o la giusti- 
zia, la luce, il tempo, o lo spazio, o un altro ente quakiasi 
senza l'idea che ad essi corrisponde, cosi non si può pensare l'as- 
soluto senza l'idea dell'assoluto. 

Ma i principj delle cose, in qualunque modo si concepiscano, 
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ed a qualunque sfera dell'essere appartengano sono enti mera- 
mente intelligibili, che fuggono alia sensazione e all' esperienza, e 
che il pensier puro, il pensiero, cioè, sgombro d'ogni imagine, e 
di ogni elemento sensibile, contingente e finito pub solo afferrare ed 
intendere, essi sono, in altri termini, idee, e in quanto pensati dal 
puro pensiero, sono puri pensieri. Ora il principio di un ente non 
è tale che in quanto genera questo ente e lo contiene, siccome di- 
cesi, eminentemente, onde l'idea genera l'ente che a lei corrisponde 
e lo contiene eminentemente. E cosi l'idea del triangolo genera e 
contiene tutti i triangoli, e tutti generandoli e contenendoli li sor- 
passa in entità e perfezione, come l'idea dell'uomo genera e con- 
tiene tutti gli uomini, o l'umanità in simil modo. Ma nel mentre 
l'idea genera l'ente, essa genera e determina nello stesso tempo 
la scienza di quest'ente. Imperocché i princìpj o le idee costitui- 
scono l'obbietto proprio e finale della cognizione. Onde conoscere 
vuol dir conoscere i principj, e quanto ne' principj trovasi conte- 
nuto. Quindi l'idea della geometria genera gli enti geometrici e 
la scienza di questi enti, e la geometria non ha altro obbietto 
che la cognizione di questa* idea in tutti i suoi gradi , in tutte le 
sue forme, nella varietà de' suoi sviluppi e rapporti, nella stessa 
guisa che l'idea della natura genera e la natura e la scienza della 
natura. 

Se tale è l'idea , l'idea assoluta , l' idea delle idee, o l'idea che 
tutte le altre in sé contiene e uniOca sarà, come l' ho già fatto os- 
servare, il principio, la materia e l'obbietto proprio della filosofia. 
Ed ora meglio si potrà comprendere come l'idea assoluta sia l'as- 
soluto principio, Iddio, il quale è anche chiamato con simile, ben- 
ché meno accurata espressione, l'ideale dell'anima e dell'universo, e 
come in questo senso Iddio sia l'obbietto della filosofia, non in 
quanto ei si manifesta alla fede e al sentimento , lochè costituisce 
l'obbietto della poesia e della religione , ma in quanto si rivela ed 
esiste nell'intelletto, vale a dire in quanto é scientificamente pensato. 
Onde come tutte le scienze hanno per obbietto l'idea, si pub dire che 
tutte le scienze sono idealistiche, e come l'idea in Dìo risiede e co- 
stituisce la natura divina, si pub anche dire che tutte le scienze sono 
divine. Ma percib stesso che non contemplano l' idea assoluta, o in 
altri termini, che il loro obbietto non è l'idea assoluta, ma parti 
di questa idea, esse sono imperfette e limitale, onde non pos- 
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seggono sia della seienza in generale, sìa di loro stesse, del loro 
Blesso obbiettOy.cioé, dei loro metodi, dei materiali che adope- 
rano e delle loro relazioni colle altre scienze che una nozione 
parimenti imperfetta, confusa e oscura. Lochè si scorgerà più 
chiaramente se si pon mente che, da un canto, ?i deve avere 
una scienza una e assoluta, e dall'altro che non. pub avenrene 
che una , e quindi che gli oggetti contemplati al di fuori di que- 
sta scienza non possono essere rettamente e pienamente com- 
presi. Quindi la filosofia, il cui obbietto è l'idea assoluta, pab sola 
intendere l'assoluto, e se le altre scienze sono divine, essa è la 
scienza divina per eccellenza. Donde ne sìegue pur anco che l'as- 
soluto non é un Ens extramundanum, un Ente posto al di fuori 
dell'universo, non si sa né dove né come, poiché dì un tal Ente 
noi noq possiamo formarcene il benché minimo, e, più oscuro 
concetto, ma un Ente ch'é presente nell'universo, che si manife- 
sta nelle cose in generale e più chiaramente e più intimamente nella 
coscienza e nel pensiero. Imperocché dal momento in cui il pen- 
siero pensa l'assoluto, l'assoluto al pensiero si manifesta, e mani- 
festandosi nel pensiero, esso si manifesta necessariamente nell'arte, 
nella religione, in una parola, nella storia. Ed é questo il punto, si- 
gnori, cui voleva condurvi, e donde potremo gittare uno sguardo 
sulla storia, e quindi sulla storia della filosofia. 

Cosa é la Storia? La storia é una serie di fatti e di avvenimenti 
che si succedono nel tempo e nello spazio. In faccia a questi fatti 
e avvenimenti la mente si domanda naturalmente cosa significhino 
e cosa valgano, donde muovano ed a che mirino, si domanda, in 
altra parola , se havvi un principio della storia e qual é questo 
principio* Ora o la storia é figlia del caso, cioè di non so qual 
ente, che non pub né nominarsi né pensarsi, e quindi é un mero 
trastullo, un giuoco e un'ironia , ovvero é la manifestazione e at- 
tuazione nel tempo di un' idea , di un pensiero eterno e infinito, 
idea pensiero che genera, regge e connette gli avvenimenti, ed 
è come lo spirito interno e invisibile che li anima e muove, e nella 
cui unità risiede l'unità della storia. Ma pretendere che la storia 
venga abbandonata al caso, e non sia che un'agglomerazione in- 
coerente e fortuita di eventi vale quanto negare i principj e la ra- 
gione, e colla ragione la possibilità di ogni ente e quindi della 
storia medesima. Imperocché non havvi ente, sia si consideri in 
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8è Stesso nei suoi rapporti con altri enti» che possa' essere e eon^ 
cepirsi al di fuori della ragione , dì un principio , cioè, che io fa 
ciò che è, determinandone la natura e i rapporti; onde questo ente, 
che chiamiamo la storia, ?a anch'esso sottoposto alla stessa legge, 
nella ragione, cioè, si muovere dalla ragione è retto ed ordinato. 
Quindi se l'idea è il principio delle cose, dire che la storia si muove 
nella ragione e secondo la ragione, torna a dire che sì muove nel- 
ridea e secondo l'idea, o ciò che vai Io stesso, che havvi una idea 
eterna che genera la storia, che in essa vive e si manifesta. Av- 
vegnaché un principio o causa non è tale che generando ed ope- 
rando. Ma generando ed operando esso si manifesta nell'essere ge- 
nerato, a lui si communica e lui fa di sé partecipe. Quindi la ra- 
gione, l'idea l'assoluto si manifesta ed è nella storia, e viceversa 
la storia delle nazioni si svolge nell'assoluto, e, manifestando ed 
esprimendo l' assoluto pensiero, cessa d'essere un accidente e un 
giuoco e addiviene un' opera seria, un poema serioso, per servirmi 
dell'espressione del nostro Vico, il poema, cioè, dell'eterna e as- 
soluta ragione. • 

Ora questa ragione e questa idea che sono velate, latenti e di- 
sperse nel fenomeno, e nei varj ed innumeri eventi che compon- 
gono la storia, come sono velate e disperse nella natura, benché in 
altra guisa, e ciò appunto perché la natura costituisce un altro sta- 
dio, e una forma distinta dell'assoluto, questa ragione e questa 
idea, dico io, che la storia simboleggia e adombra, é l'opera della 
scienza di evolverle, di porle in chiaro, e di farle giungere alla 
coscienza dell' umanità, onde all'ombra succeda la luce, alla let- 
tera lo spirito, al simbolo l'anima che l'informa, onde, in una pa- 
rola, la ragione si riconosca qual principio eterno, uno e indivisi- 
bile della storia e dell'universo. Sulla cima adunque, e qual co- 
rona e luce della storia sorge la scienza e la storia della scienza, 
e quindi la filosofia e la sua storia, la quale altro non é che la 
storia della ragione. Dico della ragione e non della ragione umana. 
Perchè due ragioni sostanzialmente distìnte non vi sono, e non vi 
possono essere. Quando si ammettono due ragioni si cade, se posso 
servirmi d'un paragone un po' triviale, nell'illusione o nell'obblio 
di colui che va cercando ciò che tiene nelle mani, poiché si di- 
mentica che parlando di un'altra ragione, colla nostra ragione se 
ne parla , con essa si pensa, e al di fuori e senza di essa non si 
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pob pensare, onde nel mentre si crede scorgere un'altra ragione 
è .il riflesso della nostra propria ragione che si contempla, e men- 
tre si crede parlar di due ragioni, è di una sola e stessa ragione 
che si parla. Difatti ammettere due ragioni vale quanto ammettere 
due assoluti. Imperocché o la nostra ragione è una ragione, cioè 
a dire, i principi! ch'essa contiene e ci rivela sono veri prin- 
cipii, principii universali, eterni ed assolati, ed in questo caso essa 
è assoluta quanto un' altra ragione qualunque; ovvero i suoi prin* 
cipii sono contingenti, relativi e finiti, o, per dir meglio, non sono 
principii, e in questa ipotesi , essa non è una ragione , né ragione 
debbe denominarsi. Inoltre si domanderà se havvi alcun rapporto 
fra queste due ragioni. Né si paò ammettere che non ve ne sia. 
Perchè se non ve ne fosse, l'una non potrebbe pensar l'altra, e 
non si potrebbe neppur dire che vi siano due ragioni. Infine due 
ragioni, per ciò stesso che sono due ragioni, sono due parti di un 
solo e stesso tutto, due specie di un solo e stesso genere, e dirò 
come due pensieri di un solo e stesso pensiero, il qual tutto, il 
quale genere, il qual pensiero costituisce il lor rapporto, la loro 
communanza e l'unità della loro natura. Che vi sian gradi, stadi e 
sviluppi nella ragione, si può e si deve ammettere, anzi la storia 
è essenzialmente un'evoluzione, ed ove non havvi evoluzione, nella 
natura per esempio, non havvi istoria. Ma ciò non toglie affatto 1' u- 
nità radicale e sostanziale della ragione; perchè altrimenti farebbe 
d'uopo dire che la ragione dell'uomo ignaro e la ragione dello scien- 
ziato sono essenzialmente distinte, o che vi sono altrettante ragioni 
quante sono le differenze e quanti i gradi che esistono nell' intel- 
ligenza delle varie nazioni, o presso la stessa nazione nei varii 
gradi del suo sviluppo. 

Una è adunque la storia perchè una è la ragione, una l'intel- 
ligenza, ed una l'idea, e quindi una è la filosofia, e una la sua.storia. 

Ma come potete voi conciliare la storia e l'assoluto? mi si ob« 
bietterà primieramente. Imperocché non si comprende come l' as- 
soluto possa avere una storia, vale a dire, come l'Ente eterno, uno 
e perfetto, possa discendere nel tempo e nello spazio, farsi succes- 
sivo e molteplice, e limitarsi e dividersi nella varietà e nelle op- 
.posizioni dell'ente contingente e finito. Inoltre voi parlate dell'unità 
delia ragione, della filosofia e della sua storia. Ma dov'è questa 
unità TE attenendoci alla storia della filosofia, non dovremp più presto 
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dire» che ti sono altrettante ragioni quante filosofie, poiché la storia 
della filosofia è la storia non della concordanza , ma della discor- 
danza della ragione, mostrandoci, giusta F espressione di Bacone, 
una serie d' idola Tlieatri, di dottrine, cioè, che si succedono e si 
distruggono a vicenda , e che appaiono e scompaiono sulla scena 
della storia come fantasmi e larve? 

Confesso che a sifflatte obbiezioni mi è impossibile di qui rispon- 
dere dimostrativamente. E la ragione si è che non vi si pub ri- 
spondere dimostrativamente che filosofando, esaminando, cioè, re- 
golarmente i termini e le questioni, difinendoli, ed ordinandoli in 
sistema. Per ragion d'esempio, bisognerebbe difinire l'infinità eia 
perfezione, dire in che consistono, se ciò che neiropinione commune 
e volgare è imperfezione, lo sia in realtà e nell'assoluto, se la 
storia non sia parte integrante dell'assoluta perfezione, e via di- 
scorrendo. Ovvero farebbe mestieri indagare le relazioni dell'asso- 
luto colla natura, e se l'assoluto è nella natura, se il tempo e lo 
spazio, per esempio, sono modi dell'assoluto, o di non so qual altro 
ente. Ovvero, infine, bisognerebbe esaminare la contradizione, e ve- 
dere se essa non è che un accidente nell'universo, o se è un prin- 
cipio intrinseco ed essenziale delle cose , e che per ciò stesso ha 
la sua fonte, e radice nell'ente assoluto. 

Non potendo quivi esaminare in siffatta guisa, cioè, sistematica- 
mente questi ed altri punti, mi ristringerò ad accennare quei fatti 
ed argomenti che mi sembrano più acconci a porre la mente sulla 
via e condurla ad intendere come l'assoluto sia nella storia, e come 
essendo nella storia abbia una storia. 

E primieramente si può dire che dal momento in cui l'ente in- 
finito si pone in rapporto coli' ente finito , qualunque sia questo 
rapporto, che sia una creazione, o una manifestazione di sé stesso, 
una provvidenza, da questo momento, dico io, comincia la storia 
dell'ente finito non solo, ma dell' ente infinito. Difatti, se creazione» 
manifestazione di sé stesso e provvidenza non sono vane parole, 
voci vuote di senso , e di cui, per ciò stesso che sono mere voci 
che non s'intendono e non si difiniscono, si fa un uso arbitrario 
e in qualche modo giuoco e trastullo, se queste cose, dico io, non 
sono vane parole esse significano che l'assoluto è presente nella 
storia, ed essendo l'assoluto , vi è presente come parte integrante 
e la più integrante, e che essendovi presente come parte iute- 
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grante, ?i partecipa. Imperocchò se Tenie contingente e finito non 
può esser presente nelFa storia senza parteciparvi, vale a dire, senza 
manifestare ia sua natura, porsi in relazione cogli altri esseri, ed 
esercitare su di loro la sua azione, ciò è anche più véro dell'ente 
assoluto, che è causa, principio e fine di ogni cosa, e senza il quale 
non havvi né essere né pensiero. E si ponga mente che V essere 
che si manifesta, non solo si manifesta esteriormente e a un altro 
che a sé stesso, ma manifestandosi esteriormente si manifesta anche 
a sé stesso, cioè, manifesta a sé stesso ciò che era latente e vir- 
tualmente contenuto nella sua natura. Parimenti, TEnte che crea, 
che crei dal nulla , come dicesi , o tragga il creato da sé stesso , 
non crea e non può creare che svolgendo ed attuando la sua po- 
tenza e il suo pensiero, e quindi i semi eterni delle cose. E la prò-* 
videnza implica non meno una partecipazione universale e continua 
alla storia, a tal segno che taluni, Cartesio per esempio, se la rap- 
presentarono come una continua creazione. Ed è degno eziandio 
di esser notato che a questa conseguenza conduce la libertà , al 
pari della provvidenza. Imperocché ammettendo la libertà, vale a 
dire , la piena indipendenza e sponlaneilà della volontà e dell' a- 
zione , si ammette nello stesso tempo che vi sono atti ed eventi , 
effetti della libertà , che aggiungendosi all' assoluto pensiero costi- 
tuiscono per lui ui^ storia. Finalmente il cristianismo è come ia 
dimostrazione visibile e materiale di questa verità. Qual é difatti 
la dottrina cristiana? Era scritto negli etemi decreti , cioè, nella 
mente e nell'idea eterna che Dio si facesse uomo. Ed allorché 
giunsero i tempi stabiliti per la consumazione di si stupendo av- 
venimento. Dio si fece uomo nel suo figlio, vale a dire, attuò nella 
storia il suo eterno pensiero. E facendosi uomo ei non depose la 
natura divina, ma nacque, visse, e mori come uomo e come Iddio, 
riunendo cosi indivisibilmente in sé le due nature, e le due istorie 
che da queste due nature o essenze scaturiscono, e mostrando vi- 
aibilmente e all'occhio corporeo quest'unità invisibile che all'occhio 
solo della mente si disvela, e che é questa essenza appunto, e 
questa idea una che fa l'obbietto della filosofia. E se si estendono 
queste considerazioni alla storia che ha preceduto ed a quella che 
ha seguito il cristianismo si vedrà, considerandole anche dal punto 
di Tista , ed entro i limiti della dottrina cristiana , eh* esse non 
sono altro che un'attuazione successiva dell' idea eterna e una che^ 
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8i fa 9 dirò eosl , gravitare intorno ali* idea cristiana. Imperocché 
la storia che ha preceduto il cristianismo è una preparazione al 
cristianismo, cioè a dire, un'attuazione e uno svolgimento successivo 
dell'idea che coli* idea cristiana si connette^ e che dovea maturare 
i tempi ne* quali il cristianismo potrebbe sorgere. E la storia che 
lo ha seguito, sia pure una evoluzione dell* idea cristiana, o del- 
l' idea cristiana e della storia universale, essa è l'evoluzione e rat« 
tuazione dell'idea una, eterna e assoluta che abbraccia e Tidea 
cristiana e Fidea della storia delle nazioni. Ciò mostra, credo, ba- 
stantemente che rassoluto ha una storia, e che non pub avervi storia 
al di fuori dell'assoluto. 

Quanto all'altra obbiezione, che la storia delia filosofia smenti- 
sca anzi che confermi l'unità della ragione, anche questa non pub 
compiutamente elucidarsi che filosofando, addentrandosi, cioè, neOa 
natura della filosofia, della ragione , e del suo obbietto, o delFi 
soluto. Imperocché se si niega, per esempio, che l'assoluto 
una storia , se ne conchiuderà che la filosofia avendo una storia 
non può per ciò stesso raggiungere l'assoluta cognizione. Ha se si 
riconosce al contrario che l'assoluto ha una storia, si scorgerà al- 
lora come la filosofia possa intendere 1' assoluto ed essere la più 
alta espressione dell* assoluta ragione. Inoltre questa discrepansa 
e opposizione delle dottrine filosofiche, quando anche fosse vera e 
non potesse conciliarsi, è un argomento che ha poco o niun va- 
lore, almeno nella bocca di coloro che il più sovente se ne ser- 
vono per combattere la filosofia ; perchè è un di quegli argomenti 
che provando troppo non provan nulla, e non provando nulla col- 
piscono coloro stessi che lo usano. Difatti questo argomento è 
l'arma favorita dei teologi, o di quelli che oppongono alla filosofia 
la religione. Ora io dirò ai teologi, a qualsiasi religione appar- 
tengano , sieno cristiani , musulmani , o adoratori di Brama e di 
Yisnù. Voi vi fondate sulla diversità e discordanza delle dottrine 
filosofiche per oppugnare e negare la ragione e la filosofia. Eb- 
bene se questo argomento regge contro la filosofia , esso reggp 
ugualmente contro la religione. Perchè non solo vi sono, e vi son 
sempre state più religioni , ma nella stessa religione vi sono dif- 
ferente di dottrina, e sette che dissentono intomo a punti impor- 
tanti ed essenziali. Che se per avvalorare questo argomento s' in- 
voca il nome di un qualche filosofo, oome di Bacone che ho già 
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cilato, di RoosseaUyil quale nel mentre yb filosofando e parlando 
in nome della ragione e della filosofia, condanna la ragione , e si 
lagna dei filosofi e li accusa di molti errori, io farò osservare che 
nella stessa guisa che vi sono uomini zoppi e malconformati, cosi 
yì sono intelligenze e filosofie zoppe e malconformate. Ma nella 
stessa guisa che i primi esprimono , benché sconciamente , la na- 
tura umana , cosi le seconde non cessano di esprimere Y intelli- 
genza e la filosofia , e di riconoscere ed attestare la loro legiti- 
miti e il lor valore. Ora queste intelligenze e queste filosofie zoppe 
e sconcie sono appunto le filosofie di Bacone e dì Rousseau, e di 
tutti i filosofi che assumono inverso alla storia della filosofia un'at- 
titudine simile alla loro. Essi sono filosofi, ma filosofi che zoppi- 
cano , e che zoppicano appunto perchè , negando la storia della 
filosofia, invece d' intenderla e spiegarla , essi negano il principio 
stesso della filosofia, questo principio che si svolge e s*attua nella 
sua storia , ed al quale s* appoggia la loro stessa dottrina. Lochè 
vuol dire che negando la storia della filosofia, essi negano, senza 
esserne consapevoli , la loro propria filosofia. Quindi la posizione 
negativa e ostile di qualche filosofo, di Bacone e Cartesio per 
esempio, inverso alla storia della filosofia, che a parere di taluni 
è segno di forza e di originalità, è al contrario segno di debolezza 
« d' imperfezione. Imperocché essa mostra che non sì conosce e 
non s'intende la storia della filosofia, la quale é pur Topera della 
ragione , di quella stessa ragione che s* invoca e si adopera per 
fondare la dottrina che alle precedenti vuole sostituirsi. £ssa mo- 
stra che non s* intende la storia. della filosoGa, perché non si af- 
ferra la ragione e il principio della filosofia nella sua vera unità, 
6 non afferrandolo nella sua vera unità non si può seguire e rin- 
venire nella sua storia e nelle varie dottrine che la compongono. 
Tutti i grandi sistemi, quelli che primeggiano nella storia della in- 
telligenza, sono storici e non possono essere che storici, voglio dire> 
escono da una cognizione e una critica profonda della storia della 
filosofia, e non da una critica negativa , ma negativa e positiva 
ad un tempo, e più positiva e affermativa che negativa. Ed é per- 
ciò che primeggiano e che sono veramente profondi e originali. E 
la loro profondità consiste nel riconoscere la ragione nella storia, 
« nel discoprirne e seguirne le traccio e 1* azione nei varj suoi 
stadj, e nelle varie sue forme e manifestazioni. E la loro origina- 
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lità Sta appanto nell'ayer afferrato il principio uno e assolato clie 
genera la storia. Onde in questo senso si può dire che più una 
dottrina è istorica e più è profonda e originale, e più essa esprime 
e rappresenta la ragione uniTersale e assoluta. É cosi, per citare 
i più grandi che compresero e trattarono la filosofia , Platone e 
Aristotile, ed è cosi che 1* ha compresa e trattata quella mente 
prodigiosa e sovrana , che i nostri tempi hanno prodotta , e che ,. 
non esito a proclamarlo, per la profondità, e per le vastità delle co- 
gnizioni, e anzitutto per la potenza speculativa e sistematizzatrìce 
tutte le altre ha vinte, ma le ha vinte in sé riepilogandole e con- 
centrandole. Di Hegel intendo parlare. 

Difatti in faccia alla storia , alla sua diversità, e alle sue oppo- 
sizioni, come in faccia alle opposizioni #de' sistemi, il problema e 
Topera della filosofia non è di negare la storia, e meno ancora la 
storia della filosofia. Poiché il filosofo che niega la storia , niega 
lo ripeto, e la ragione e sé stesso, e parte dall'assurda e puerile 
supposizione che infino a lui la ragione mai non rischiarò la mente 
umana, e che la storia si mosse e svolse al di fuori della ragione. 
Onde la sua filosofia è incompleta, e tanto più incompleta quanto 
più dalla storia si discosta , e non sa riconoscere nella storia la 
ragione universale. E di questo, ne abbiamo un esempio notevole 
nei due filosofi sopracitati , voglio dire in Bacone e Cartesio. Im- 
perocché qualunque sia la loro importanza nella storia della filo- 
sofia, importanza che si é d'altronde esagerata, sopratutto quella 
di Bacone, — e questo accenno perché se pongo insieme questi due 
nomi non vorrei si credesse che hanno per me lo stesso valore — 
qualunque sia , dico io , la loro importanza , egli é certo che la 
loro critica della filosofia antica é si arbitraria e superficiale da 
far sorridere, se potessero rivivere, Platone e Aristotele, e con 
essi la ragione. Loché debbe attribuirsi non solo alla loro igno- 
ranza della filosofia che li avea preceduti , ma all' ignoranza di 
questo principio vero e uno sul quale tutte le filosofie sono fon- 
date, doppia ignoranza che fa 1* imperfezione della loro critica e 
della loro filosofia. 

Ora, se questo punto di vista che io chiamerò antistorico è er^ 
ronco e irrazionale, e perciò antifliosofico, il vero punto razionale 
e filosofico sarà quello di considerare la storia della filosofia non 
come una introduzione e preparazione alla filosofia, ma come parte 
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essenziale e int^ante della filosofia, Qoa come una serie di mere 
opinioni, di vani tentativi per raggiungere Y assoluta verité, ma 
come una serie di momenti e evoluzioni dell'assoluta verità me- 
desima. Difatti, tutte le filosofie, sia il sensismo, sia lo spiritua- 
lismo , sia anche lo scetticismo , se sono filosofie , e per ciò che 
sono filosofie , voglio dire se contengono un elemento di ragione 
e di verità, sono necessariamente parte di una sola e medesima 
filosofia, che è l'idea assoluta della filosofia, o la filosofia assoluta. 
Né le loro differenze e opposizioni escludono la loro unità nel loro 
principio , come il lento e il rapido nel moto non escludono la 
loro unità nel principio del moto che sotto queste due forme esi- 
ste e si manifesta, o come nell'arte il riso e il pianto, o il comico 
e il tragico, o le differenze che esistono fra l'arte antica e la mo- 
derna, e l'arte orientale e occidentale, escludono la loro unità nel- 
l'idea una e indivisibile dell'arte, o, come dicesi, del bello. La loro 
differenza, ripelo, e le loro opposizioni non escludono la loro unità, 
e non solo non rescindono ma la rappresentano, anzi sono parte di 
questa unità. Imperocché la vera unità, l'unità reale e concreta, non 
è quella che rispinge T opposizione, come l'insegna l'antica logica 
la logica formale, ma l'unità che contiene l'opposizione, che la 
contiene come parte di sé stessa, e contenendola la concilia. Tale 
è l'unità della ragione e quindi delle cose, dell'ente, cioè, il più 
semplice come del più complesso, del sistema solare, o dell' orga- 
nismo, come del più minuto e oscurp insetto. E tale è pur l'unità 
dell'ente divino, poiché se vi sono in lui, come vi sono in realtà, 
e Vi debbono essere, gradi , modi e attributi , vi dovranno essere 
eziandio dualità, differenze e opposizioni. Locbé ci viene insegnato 
dalla religione stessa che ci rappresenta la divinità come una e trina 
ad un tempo, e ciò in siffatta guisa che né l'unità dalla trinità, né 
la trinità dall'unità possa disgiungersi. 

Ma se tutte le filosofie sono parti di una sola e medesima filo- 
sofia, altrettanti principj di un solo e stesso principio, o altret- 
tante idee di una sola e stessa idea, ne siegue primieramente che 
tutte le scienze e tutte le filosofie sono parti dell' idea , e quindi 
tutte più meno idealistiche, ed in secondo luogo che più una 
filosofia é idealistica, e più é la filosofia, e quindi che la filosofia 
Tera e assoluta sarà l'idealismo assoluto. E questo idealismo asso* 
luto non é tale che perché abbraccia e riassume in sé tutte le 
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idea e tutte le filosofie» unificando in tal guisa non solo la filoso- 
fia, ma la sua storia, mostrando, cioè, come tutte le filosofie sono 
parti dello stesso edificio , come tutte da una stessa idea si svol- 
gono^ una stessa idea in varie guise rappresentano, e in una stessa 
idea si ricongiungono; la quale idea è l'idea assoluta, che è anche 
e per ciò stesso lo spirito assoluto , e V assoluto pensiero. Perchè 
r assoluto pensiero è quello che pensa e sé e le cose , e sé nelle 
cose e le cose in sé ritrova, e sé e le cose e ritrova e contempla 
e intende ne'Ioro principj e nell'unità de'loro principj, vale a dire 
nella loro natura e nel loro essere intelligibile , ideale e uno , in 
una parola, nell'idea assoluta. 

Ora questo idealismo assoluto ch'è l'ideale stesso della sciensa 
e dell'intelletto, questo idealismo che già si affacciò alla mente di 
Platone e di Aristotele, e di cui questi due grandi e immortali 
maestri della scienza e dell'umanità posero le basi , questo idea- 
lismo maturato dal lavoro de' secoli e della filosofia stessa, Hegel 
lo attuò, e io ridusse a vero e reale sistema. Perchè con quella 
sguardo in un semplice e profondo che al genio e alle menti so- 
vrane è dato solo di possedere, ei comprese che uno è l'universo» 
e uno quindi il suo disegno e la sua idea; e questo compren- 
dendo, ei non si attenne alla contemplazione astratta, indetermi- 
nata e parziale di questo principio, ma congiungendo, come testé 
ve lo dicea , a una forza speculativa prodigiosa , una energia di 
volontà e una vastità di cognizioni prodigiose non meno, ei segui» 
comprese e definì l'idea in tutte le parti dell'essere e del sapere» 
nella natura e nello spirito , nei principj che reggono e compon- 
gono i moli degli astri , della pianta e della vita, come in quelli 
che reggono e costituiscono lo stato, l'arte, la religione e la storia 
dell'umanità , inalzando cosi alla filosofia il monumento più stu- 
pendo e più compiuto che l' intelligenza avesse mai concepito», 
e ponendo le norme assolute di ogni filosofia, e i confini invaria- 
bili entro I quali ogni filosofia ed ogni scienza dovrà svolgersi, e 
ftaori de' quali non havvi né scienza né filosofia. 

E qui il compito che mi sono oggi imposto è terminato. Perchè di- 
mostrare come r idea sia il principio delle cose, come la storia della fi- 
losofia sia la storia dell'idea e come infine le varie dottrine non Siena 
che vaij aspetti, momenti e evoluzioni di una sola e stessa idea è ciò 
ehe deve tire e farà 1* oggetto delle nostre future investigazioni. 
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Signori, Toi celebravate non ha gaari una festa in onore della 
fflosofia , inaugurando il monumento eretto a perpetuare la me- 
moria di un de'vostri concittadini, l'illustre Vico. Questa festa era 
come il plebiscito della scienza, della libertà e della gratitudine. 
Perchè con essa Toi avete voluto riparare e cancellare, per quanto 
ò in voi, l'indifferenza, il disdegno e l'obblio che amareggiarono 
la vita del grand'uomo , come anche Y obblio in cui giacque ne- 
gletta infino ai nostri giorni l'opera sua. Voi avete voluto nello 
stesso tempo che fosse come il simbolo del risorto pensiero e 
della risorta libertà della patria nostra; e infine che quella nobile 
immagine fosse per voi, pei figli vostri e per gl'italiani tutti fonte 
perenne d' istruzione e incitamento perenne ad imitare l'^^insigne 
personaggio ch'essa ci rammenta. Ma permettete che mi valga di 
questa occasione per ricordarvi che v'ha un altro obblio da ripa- 
rare, e un altro graod*uomo che attende da voi simile omaggio 
di affetto e di riconoscenza. Parlo di Giordano Bruno. 

Napoli non è la patria di Giordano Bruno, ma , a parer mio , 
questa è la città dove un monumento dovrebbe essergli inalzato , e 
Napoli adempiendo a questo generoso uffizio onorerebbe e la 
scienza e sé stessa. Perchò se Vico è grande. Giordano Bruno è 
forse ancor più grande, se non per l'ingegno, certo per l'infor- 
tunio, e per l'indomito ed eroico coraggio con coi combattè e mori 
per la filosofia e la verità. Ma anche per l'ingegno ei uguaglia 
Vico, e in un certo senso lo sorpassa. Vico e Bruno sono due 
menti sorelle, in quanto appartengono ambedue alla famiglia de- 
gl'idealisti, riconoscendo che l'idea è il principio delle cose. Ma 
Brano è un profondo metafisico, a tal segno eh' è come l'eco del- 
l'antica filosofia e il precursore della moderna, mentre, per quanto 
le mie parole possano mal suonare alle vostre orecchie, soffrite 
che lo dica, Vico , è un mediocre metafisico. Ciò che manca so- 
pratutto alla filosofia di Bruno è il punto di vista, o concetto isto- 
rico, concetto importantissimo e che è il segno caratteristico, e dirò 
come il trionfo della filosofia moderna. Ed in questo sta appunto 
l'oì'igiAalità di Vico. Vico, trasportando V idea platonica, e anzitutto 
l'idea della republica di Platone nella storia, comprese che deve 
avervi una storia ideale, o una idea della storia delle nazioni, idea 
che crea e determina questa storia, e in essa s'incarna e si rivela. 
Questo ei comprese, ma mal comprese, e mal comprese e attuò. 
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perchè alla yerità e altezza del concetto non gianse una facoltà ve- 
ramente speculativa. Diffatti ei non seppe addentrarsi nella cogni- 
zione dell' idea, sia con uno studio profondo delle dottrine platoniche 
e aristoteliche 9 sia con indagini proprie e veramente originali. 
Onde gli avvenne di operare » in qualche modo , il contrario di 
quanto si proponeva. Imperocché ciò che si proponeva era deli- 
neare e costruire 1* idea della storia , e da questa idea desumere 
quindi il fatto, o la storia reale delle nazioni. Ora non intendendo 
che imperfettamente Tidea, ei prende invece il fatto, cioè la storia 
dì Roma, idealizza arbitrariamente questo fatto, e converte la sto- 
ria di. un popolo nella storia deirumanità. Donde nascono gli er- 
rori, i difetti e quanto bawi di artificiale e d'esclusivo nella sua 
teorica. Imperocché per ciò appunto eh' egli assume a tipo ddla 
storia dell'umanità la storia di un popolo, la sua formola non può 
comprendere la storia universale, la storia, cioè, delle nazioni. e 
dell'umanità. Onde. non solo la Grecia e l'Oriente intero, ma il 
cristianesimo, e le nazioni, e la storia moderna si muovono al di 
fuori di questa formola. E nondimeno anch'essi sono e. non possono 
non essere parte del disegno eterno, e dell'idea eterna della storia. 
Quindi se ravviciniamo Bruno e Vico, noi vedremo che di que- 
ste dae menti affini , l' una possedea ciò .di cui 1' altra difettava. 
Perché nel primo è la potenza speculativa che domina, mentre il 
senso e concetto storico fanno difetto. Nel secondo, al contrario, è 
il concetto storico che domina, mentre fiacca è la facoltà specula- 
tiva. Ora queste due facoltà, la facoltà cioè di pensare l'idea pura 
e qual è in sé , e T idea qual è nella natura e nella storia , che 
in Bruno e in Vico furono divise, in Hegel le troviamo stretta- 
mente e nel più alto grado congiunte, onde la sua dottrina fu con 
ragione chiamata idealismo assoluto, per distinguerla dall'idealismo 
ordinario, o antico ; perchè in essa si compie la conciliazione del- 
Pideale e del reale, della speculazione e dell'esperienza, del pensiero 
e della storia. Ed è questo il punto ove si può vedere l' opera 
dell'Italia nella storia della .filosofia moderna , come anche questo 
è, a parer mio, il campo ove la filosofia italiaqa deve risorgere e 
muoversi , risvegliando e ringiovinendo le sue tradizioni , ma ri- 
svegliandole e ringiovinendole col dare la benvenuta e un. amplesso 
alla sua più giovine, e mi duole il dirlo, ma pur debbo dirlo, più 
robusta sorella, perchè insieme unite continuino l'opera della ra^ 
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gione. E quest'opera per me consiste primieramente neir intendere 
l'idealismo, e quindi nello svolgerlo, applicarlo e completarlo. Altra 
io non ne vedo e non posso vederne , per ciò stesso «he per me 
non esiste vera filosofia al di fuori di qaesta dottrine^ 
• E queste mie parole a voi , o giovani , sono sopratatto rivolte. 
Voi siete, dirò col grande ateniese, la primavera della vita, voi siete 
la speranza della patria, della scienza, e quindi della filosofia. Qua- 
lunque sìa il nostro amore della verità , qualunque il nostro su- 
dare e aSieiticarci per essa, e per quanto vivo sia in noi il desi- 
derio di servir la patria e l'umanità, noi non possiam nulla senza 
di voi. Senza di voi noi siamo generali senza armata, che in fac- 
cia al commun nemico, l'ignoranza e l'errore, non possiamo combat- 
tere le grandi battaglie della scienza e della civiltà. E la filosofia 
forse più di ogni altra scienza di voi abbisogna. Perchè quantunque 
sia l'opera la più severa, la più alta e la più santa della ragione, 
s'egli è vero che la .santità stia nel culto della verità , pure 
della gioventù sopratutto s'invaghisce, nel suo commercio si diletta 
e nel suo animo si studia di penetrare e d'insediarsi. Né ciò deb- 
bo recar meraviglia, perchè la gioventù è questo fiore dell'anima 
da cui esala puro e intemerato il divino profumo dell'ideale, e 
come il primo alito dello spirito eterno. E questo profumo e que- 
sto alito sono l'essenza stessa della filosofia , la quale in ciò non 
difiierisce dalla sua sorella, la poesia. Perchè, quatunque per vie 
e in forme diverse , ambedue all'idea aspirano , nell'idea vivono, 
e l'idea considerano come il sommo bene e la vera luce del- 
l'esser nostro; onde la filosofia può anche chiamarsi la poesia della 
ragione. 

Ecco perchè, o giovani , la filosofia a voi sopratutto s* indirizza 
e su di voi fa assegnamento. Essa sa che questo è il momento for- 
tunato in cui l'animo è più acconcio a riceverla , e può docile e 
afiettuoso prestare orecchio alla sua voce e ai suoi insegnamenti. 
Più tardi altre cure sorvengono ed altri pensieri. E le necessità 
della vita, e gl'interessi e i bisogni giornalieri^ e la fredda e ag- 
giungerò volgare esperienza, questa esperienza si orgogliosa di sé 
stessa per qualche efiSmero e più apparente che reale successo, 
tutte queste cose s'impadroniranno dell'animo vostro e lo chiode- 
ranno ai divini influssi dell'ideale , e quindi della poesia e della 
filosofia, vale a dire, chiuderanno in voi la fonte d'onde emana 
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non solo ogni ▼«rità , ma il genio, l' eroismo, i grandi e generosi 
pensieri e quest'ammirazione e questo entusiasmo che c'infiamma 
e c'inyoglia ad imitarli» chiuderanno, in una parola, questa fonte» 
la quale disseccata e isterilita , per me non yeggo in che pregio 
debba tenersi la yita, ed in che la vita umana differisca da quella 
del bruto. E queste parole e questi consigli, o gioyani, a voi sot- 
topongo affinchè li meditiate seriamente, e perchè nutro fiducia 
che meditandoli e seguendoli, ma liberamente seguendoli, toì ser- 
virete Yoi stessi , la patria , 1' umanità e la scienza nel modo più 
utile e più sublime ad un tempo in cui sia dato all' uomo di 
servirli , amando , cioè, e ricercando la verità , e istillandone nei 
cuori il culto e l'amore. 



Sulle Antichità e sui Ristauri di Milano. Osservazioni 

di B. BlONDELU. 
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'uando volgiamo Io sguardo allo strazio che dai più 
antichi tempi sino ai nostri giorni si è fatto degli antichi 
monumenti nella nostra metropoli, insieme ad un senso di pro- 
fondo corruccio proviamo ancora lo sconforto di non poterne 
arrestare la total distruzione. S'impreca tutto giorno ad 
Attila, ad Uraja, a Barbarossa e ai attribuisce loro tutta la 
colpa di tante rovine , come se il genio della distruzione , 
e prima degli Unni e dei Goti, e molti secoli dopo di essi, 
non abbia avuto stabile ed ospitale dimora fra noi. A dimo- 
strarlo basterà un solo esempio: 

Nell'anno i820, apprestandosi le fondamenta ad una casa 
di nuova costruzione sulla corsia del Giardino, presso al- 
l'antica pusterla di Porta Nuova, e precisamente ove sor- 
gevano un tempo le antiche mura di Massimiano Erculeo» 
d trovarono le sostruzioni delle medesime, composte d'un 
numero considerevole di frammenti architettonici, io marmi 
di varia specie, stupendamente scolpiti, vale a dire, tronchi 
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di colonne, brani di ci4)itelli d'ordine corintio, rader! di 
trabeazione con ornati e figure in basso-rilievo di purissimo 
stUe, che dovettero per certo appartenere a suntuoso edi- 
ficio, eretto nei più bei tempi di Roma, e sin dalla fine 
del secolo III totalmente distrutto. Questo solo fatto basta 
a provare, che se Milano fu insignita di splendidi monu- 
menti nei primi secoli dell'imperio. Io spirito della barbarie 
vi cominciò le sue stragi sin dai tempi di Massimiano, vale 
a dire circa 170 anni prima che Attila scendesse in Italia 
colle efierate sue turme, giacché non si ebbe ripugnanza 
d' adoperare i monumenti dell' arte , benché già spezzati , 
come vili materie per costruire le mura, cosi appunto come 
si ripetè nove secoli più tardi nella disperata difesa che i no- 
stri avi eroicamente sostennero contro V imperio germanico^ 
Ora, poiché la sorte dopo quindici secoli di sepolcro, ridonò 
finalmente alla luce dei secolo XIX questi scarsi , ma unici 
ed ineluttabili testimonj della passata grandezza, non pò tea 
dubitarsi che sarebbero stati con ogni cura redenti e ser- 
bati col debito onore. 

Per mala ventura, é dotoroso ih palesarlo, da principio i 
costruttori della nuova abitazione trovarono commodo va- 
lersi dei materiali rinvenuti sul sito per la sostruzione della 
medesima, finché avvertitone a caso qualche erudito, potè 
ottenere che, continuandosi la escavazione, gli ulteriori ru- 
deri monumentali venissero estratti e sottoposti ad esame; 
e ne sia lode al professore Carlo Amati che ebbe cura di 
raccoglierli ed illustrarli, non che al benevolo proprietario 
signor Angelo Trezzini che ne accordava la cessione, onde 
fossero deposti nel museo delle Antichità presso ^l'Acade- 
mia di Belle Arti. Dall' opera in-folio dell'Amati , intitolata 
Antichità di Milano^ corredata di venticinque grandi tavole 
incise, e publicata nell'anno successivo alla scoperta, 1821, 
ad illustrazione dei ruderi summentovati, consta, che questi 
ammontavano al numero considerevole di 220, che parec- 
chi erano di somma importanza artistica, tra i quali alcune 
figure in basso-rilievo acolpite con energica maniera greca 
in bianco marmo (1), e che mentre si manifestavano opera 
dei più bei tempi di Roma, avrebbero potuto valer di 
modello alla gioventù dedita alJo studio del disegno. 

Simili conclusioni avvalorate e sancite dai disegni delle 
tavole che accompagnano quella descrizione, c'invogliarono 
di avverarne l'esattezza raffrontandole agli originali; e dob- 

(I) Voai ropert ciUta, pig. 19. 
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biamo pur confessare, che fummo alquanto sorpresi , rico- 
nostendo dopo inutili accurate ricerche, essere quelle reli- 
quie interamente scomparse! Non ci faremo a indagare ia 
qual modo , o per colpa di chi , tale vergogna sia avve- 
nuta : sia per incuria , per ignoranza , per capriccio , o per 
malizia, ci basta appuntare che più non si trovano ove 
furono deposti , e che dobbiamo ora accontentarci della 
memoria lasciata nel libro del prof. Amati. Per tal modo, 
senza Unni , senza Vandali , senza Goti si compiè neirillu- 
minato secolo XIX l'opera di distruzione incominciata già 
nel HI. É questa una ben naturale conseguenza del nessua 
conto in cui furono sempre tenute appo noi dai magistrati 
le antichità patrie ; dappoiché il cosi detto JMuseo delle An- 
tichità in Brera non fu mai se non di nome, fu sempre un 
desiderio e un progetto ; i monumenti e i molti ruderi antichi 
che vi furono di mano in mano trasportati, vi furono 
accumulati alla rinfusa, in locali terreni già destinati ad 
uso di magazzini; nessun individuo fu mai incaricato di 
classificarli e ordinarli , o almeno di provedere alla loro 
conservazione ; sicché per verità non è gran meraviglia, se 
parecchi andarono rubati , se altri sommamente insigni per 
l'istoria e per l'arte sofiersero irreparabili guasti; e se i 
preziosi avanzi, tutt'ora lasciati nel più indegno abbandono, 
sono minacciati dell'estrema distruzione. 

Tra questi, restringendoci ai principali, e lasciando Tor- 
dine dei tempi ai quali appartengono, accenneremo anzi 
tutto ai monumenti già da noi mentovati altrove di Ago- 
stino Busli detto il Bambaja, destinati ad onorar la me- 
moria, l'uno di Lancino Curzio letterato milanese, l'altro di 
Gastone di Foix nipote e condottiero dell'esercito di Luigi XII 
in Italia. 

Non è d'uopo rammentare, come il Busti surgesse ad illu- 
strare la nostra patria sul principio del secolo XVI colle più 
squisite opere di scultura, emulando e superando gli altri 
sommi nostri scultori contemporanei Francesco Brambilla, 
Annibale Fontana e Guglielmo della Porta. Abbastanza ne 
celebrarono i molti pregi il Vasari, il Cicognara, il Bossi ed 
altri, ed abbastanza Io attestano i mirabili lavori, rimasti 
incolumi nella città nostra, quali sono: la pala di marmo 
nella cappella della Presentazione del nostro Duomo, il se- 
polcro dei Biraghi a s. Francesco, i basso-rilievi nella cappella 
dell'Albero , pur nella Catedrale, ed il monumento al cardi- 
nale Marino Caracciolo presso la sacristia meridionale. Oltre 
a questi lavori fu il Busti celebrato pei due sopradetti monu- 
menti da lui apprestati coU'assiduo lavoro di parecchi anni. 
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Era il primo , quello di Lancino Curzio , uno de' precipui 
ornamenti del chiostro di s. Marco, dal quale al tempo della 
soppressione fu trasportato nel palazzo di Brera, ed affidato 
alle cure dell' Academia di Belle Arti. Stimiamo opportuno 
avvertire in questo luogo , come Lancino Curzio, distinto 
discepolo del Merula, opperò profondamente versato nelle 
lettere, scrivesse, com'era consuetudine di quei tempi di rì- 
surgimeuto, molte poesie latine, che raccolte in due volumi 
in foglio furono publicate nel 452i a Milano, col titolo: Syl- 
varum libri X et Epigrammalum decadea duce. Già sin dal- 
l' anno i508 aveva egli publicato un poema sulla Passione 
intitolato: Mediiaiio in hebdomadam olivarum, e nell'avviso 
ivi premesso al lettore si vantava d'aver composto ben più 
di sessanta mila versi in ogni metro. Da ciò è facile arguire 
che non furono tutti con molta diligenza torniti. Checché 
ne sia, morendo nel i511 , lasciò ancora manoscritta una 
versione latina degli inni di Callimaco, ed alcuni epigram- 
mi inediti che si conservano nell'Ambrosiana. Paolo Giovio 
gli scrisse l'elogio, ed il Busti gli sculpì il monumento. 

Ma per mala ventura, dappoiché quest'ultimo fu traspor- 
tato nel palazzo di Brera, incominciò a deperire. Infisso tra- 
scuratamente in un pilastro dell'antica chiesa di s. Maria 
di Brera, allora destinata ad oratorio , vi rimase esposto 
per oltre quarant'anni a trastullo della scolaresca;e più tardi 
convertito l'oratorio nel 1848 in caserma di austrìaci, questi 
ne mutilarono in varie guise le statuine e gli squisiti 
ornamenti che ne facevano un prodigio dell'arte; giacché, 
come Cicognara ebbe ad avvertire nella Storia della Scul- 
tura (\), il Busti non fu mai pareggiato in Italia per 
l'estrema finezza nel tocco dello scarpello. Giunta l'era so- 
spirata dell' italico riscatto , una nuova invasione militare 
v* irruppe, e solamente allora si pensò, e troppo tardi, a sal- 
vare quelle reliquie; fu levato; ma deposto in un magaz- 
zino terreno, destinato a confuso deposito d'ogni cianfrusa- 
glia , ove giace negletto, e sparso in varj brani finché espo- 
sto agli urti d'ognuno che passi, riceva da qualche pietoso 
ladro il colpo di grazia, se non si provede sollecitamente 
alla sua salvezza. Quanto meglio avrebbe operato la Com- 
missione, se lo avesse lasciato nel sito al quale fu in ori- 
gine destinato! 

Il Cicognara che Io vide nel palazzo di Brera prima che 
fosse mutilàtOi e lo illustrò nella sua opera monumentale, e 



(i) Ventiia, 1816. Voi U, pag. 178. 
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ne porse eziandio resatio disegno (4), cosi si esprime: non 
può negarsi che l'invenzione non eia oUremodo gentile j nuova 
e poetica.,. Le figurine, le forme degli ornamenti ^ le prò- 
porzioni delle parti, le modanature sono inventate ed ese^ 
guite in relazione cU soggetto colla maggiore eleganza e 
convenienza che dir si possa. — Lo straniero frattanto, che 
mosso dalla celebrità dello scultore valica le alpi, ce ne 
chiede le opere, avido d'ammirarne le tanto lodate belleize. 
E noi soffriamo l'onta di mostrarle in oscuro ripostiglio, ne- 
glette, prostrate al suolo, mutilate 1 

Ma il capo-lavoro del Busti, quello al quale attese con 
singolare predilezione per lunga serie d'anni, nel quale pro- 
fuse tutto il prestigio dell'arte sua, e che si ebbe nei se- 
coli successivi l'ammirazione universale , si è il tanto celebre 
e or quasi ignoto mausoleo apprestato, forse per ordine di 
Lodovico XII, a Gastone di Foix caduto nel Ì5i2 nella bat- 
taglia di Ravenna, mentre inseguiva con troppa foga il ne- 
mico. Diciamo , or quasi ignoto , dappoiché , sebbene il 
Busti con parecchi altri artisti vi lavorasse intorno assidua- 
mente pel corso di oltre otto anni, nella chiesa di s. Marta,presso 
il monastero delle Agostiniane ove dovevasi erigere, venne per 
le politiche vicende interrotto, sospeso, e quindi sperperato, 
prima che compiuto. Non constainfattida veruna testimonianza, 
che i tanti quadri a basso-rilievo, le statue e gli altri mar- 
mi con inarrivabile magistero elaborati, ed in massima parte 
compiuti, siano mai stati insieme riuniti, giusta la disposi- 
zione architettonica, dal sommo artista prestabilita, il quale, 
per la cessione del Milanese nel 1522 ai nemici di Fran- 
cesco I, dopo la famosa battaglia di Pavia, lasciò il lavoro 
imperfetto presso le monache, ove fu dimenticato, e van- 
dalicamente manomesso. Non sappiamo, se per invidia, per 
ignoranza, o per barbarie quelle opere insigni siano state 
mutilate nei tempi successivi; sappiamo bensì che, ristau- 
randosi in seguito l'antica chiesa di s. Marta, tutti i marmi 
del Busti, che non erano stati per anco rubati, o distrutti, 
furono vilmente venduti, e quindi sperperati; per modo che 
allorquando quel monastero nel principio del nostro secolo 
fu soppresso, vi si rinvenne solo la statuina d'un profeta 
che dovea formar parte del basamento, e la statua in bas- 
so-rilievo di grandezza al vero, rappresentante l'effigie de! 
guerriero, che dovea servire di coperchio al sarcofago; la qual 
ultima fu dalle suore infissa in una parete colla seguente iscrì- 



(1) Vedi r opera ciuta, Voi. H, Tav. LXXIX. 
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ziODe in marmo Doro , cbe insieme alla statua venne dalla 
Commissione summentovata deposta nel palazzo di Brera: 

8IMULACRUM 

GAST0N18 FOXll 

GALLICARUM COPIARUM DUCTORIS 

QUI IN RAVENNATE PRfiLlO CECIDIT 

ANNO BfiDXll 

CUM IN JEDZ MARTHJE RESTITUENDA 

EJUS TUMULUS DIRUTUS SlT 

HUJUSCE COENOBll VIRGINES 

AD TANTI DUC18 IMMORTALITATEM 

HOC IN LOCO COLLOCANDUM 

CURAVERE 

ANNO MDCLXXIV. 

Sappiamo inoltre, per testimonianza del Bosca nel libro; 
De origine et elatu Bibliothecce Ambroaiance , che in occa- 
sione della vendita accennata, il cardinale Flaminio Piatti 
acquistò al prezzo di duecento scudi d'oro (circa 2500 fran- 
chi) alcuni di quei marmi, dei quali più tardi il nipote ed 
erede Cesare Piatti fece dono alla biblioteca ambrosiana, 
ove si conservano tutt'ora insieme ad altri basso-rilievi di 
quel monumento già della famiglia Gonfalonieri. Similmente 
una parte considerevole di quel mausoleo, vale a dire diecisette 
marmi, furono in sul principio dello scorso secolo raccolti 
dal conte Giuseppe Maria Àrconatii che li coordinò e gelo- 
samente custodì nella magnifica sua villa di Castellazzo, ove 
dai suoi eredi marchesi Busca furono e sono conservati nel 
debito onore. 

Colla scorta di queste preziose reliquie il benemerito pit- 
tore e poeta Giuseppe Bossi si studiò di ristaurare ed ap- 
prestare una ragionata descrizione del mausoleo di Gastone , 
valendosi di tutti gli elementi che potè raccozzare col pro- 
prio ingegno, ciò che fece con una dottissima dissertazione 
da lui letta nel Ì8i2 nel patrio Istituto, che somministrò 
importanti notizie agli eruditi ed al Cicognara su questo 
argomento per la sua Storia della Scultura^ e che fu con 
lodevole consiglio publicata dopo la sua morte in Milano 
nel 1862 (1). Ivi l'autore porge la più diligente descria^one 
dei basso-rilievi, degli ornamenti e delle statue che si con- 
servano in Castellazzo, neir Ambrosiana e in Brera, di quat- 

(1) 1ki€HtUm$ dd moftttfiMiilo di Oa$t<me di Foto teoìpUo da Agosttnù Fh- 
if{ détto ii Bambaja di Ghuepp$ BotH pitture, pubUeata pw ewra di P.«L. 
Milaoo, tip. Fusi, 185S. 
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tro statuine salvate DelFabazia di Chiaravalle, e di due pl- 
lastrìoi che appartenevano ali' autore stesso , che avevano 
appartenuto un tempo al museo Anguissola, e che furono 
poscia acquistati dall' Àcademia di Belle Arti , insieme alla 
preziosa sua collezione di antichità. E con questi elementi 
viene quindi architettando per induzione e congettui*a il mau- 
soleo in modo^ che non molto si scosta dal primiero con- 
cetto deir autore , come si potè avverare mercè le posteriori 
scoperte. 

Se non che il Bossi ignorava, che oltre ai marmi da lui 
con tanta esattezza descritti ed illustrati, altri molti furono 
salvi dal fatale naufragio, sebbene sperperati in lontani 
paesi, in Torino, in Parigi, in Londra ed altrove, ove tro- 
varono accoglienza ben diversa da quella ch'ebbero in patria. 
Questi ultimi superano in numero quelli ch'erano cono- 
sciuti ai suoi tempi; ciò che valse a confermare il sospetto 
manifestato da lui medesimo e convalidato dall'opinione del 
Cicognara, che i marmi apprestati dal Bambaja non do- 
vessero servire al solo mausoleo, ma altresì a decorare le 
pareti della cappella espressamente eretta a conservarlo. 

Ora a togliere ogni dubio ed a spargere viva luce su 
questo argomento, venne per buona ventura scoperto di 
recente in Londra il disegno originale di tutto l'insigne 
monumento, insieme all'architettonica struttura della cap- 
pella ; ciò che fu un' importante scoperta per l' istoria delle 
arti italiane. Di questa preziosa reliquia, che trovasi nel museo 
di Kensington, avendo noi ottenuto una riproduzione foto- 
grafica, siamo lieti di poterne offrire ai nostri lettori un 
facsimile inciso in rame, il quale in qualche modo basti a 
porgere un' idea del genio inventivo, del gusto squisito, della 
mirabile eleganza e dell'inarrivabile magistero dell'artefice, 
non che della regale magnificenza del monumento, del quale 
si tollerò da noi con inaudita non curanza la distruzione e 
si lasciano tuttora in vergognoso abbandono le poche , ma 
non meno preziose reliquie superstiti (4). 

Un semplice sguardo a questo mirabile disegno basta ad 
ammonirci, come il mausoleo constasse di un'arca o avello 
quadrilungo riccamente decorato di basso-rilievi e statue, e 
sostenuto da basamento non meno elegante e ricco di 
statue e d'ornati. Dai compartimenti ivi tracciati si scorge, 

che dodici erano le statuine sedute sopra uno zocco- 

— — — - ■ _ _■ - 

(t) U Botti Della citete ditaeruilone tappone che degli otio tptochl dell'area 
DOG doTMia GODtenere Tepitafflo , e compie quindi la deoonzloot degli altri 
eoi tette baato*iUiefl di CatteUazzo, dlttrlbneodoll a norma della rispettiTa 
rappretentaiione. 
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Ietto che faceva parte del basamento , le quali rappre- 
sentavano alcuni apostoli, evangelisti e profeti, come consta 
dai loro attributi, o da qualche epigrafe. Dietro questi surge- 
vano dodici pilastrini, i quali erano finamente coperti d' or- 
nati a basso-rilievo, e sostenevano dodici statue in piedi , con 
varii attributi, simboleggianli le virtù dell'estinto. — Di sopra 
ai pilastrini corrispondevano dodici maggiori pilastri, col più 
squisito magistero scolpiti pure a basso-rilievo e rappresen- 
tanti svariati trofei. Questi segnavano gli scompartimenti 
delle pareti dell'arca, che erano otto, e doveano essere ocu- 
pati da altretanti basso-rilievi (i) , nei quali l'artista rap- 
presentò le vittorie, e persino i funerali di Gastone, il cui 
cadavere fu con indescrivibile pompa da Ravenna traspor- 
tato a Milano. Un secondo ordine dì otto statue e sei can- 
delabri coronava la parte superiore dell'arca, il cui coper- 
chio portava mirabilmente sculta in grandezza naturale la 
statua dell'eroe. Sopra il coperchio poi stavano seduti due 
putti piangenti. Di tutte queste parti del mausoleo il solo 
coperchio col profilo della statua non appare sul disegno, 
ommesso forse a bella posta dall'autore, onde non coprire 
le statuine sporgenti dall'opposto lato dell'avello ed evitar 
confusione. Similmente vi scorgiamo omroessi i trofei e gli 
ornati dei pilastrini , sia perchè tornava presso che impos- 
sibile tracciare in si picciolo spazio composizioni sì com- 
plicate, sia perchè nel corso dell'opera l'autore s'avvisò di 
modificare in alcuni particolari il primitivo concetto. 

Ciò premesso avvertiremo, come oltre ai sette basso-ri- 
lievi della villa di Castellazzo, altpi di varie dimensioni, 
ed indubbiamente spettanti allo stesso monumento, si con- 
servano altrove, e sono : quattro rappresentazioni di bat- 
taglie nel museo di Parigi; tre nel museo di Kensington, fra 
le quali una rappresenta il trionfo dell'eroe, col motto: in 
hoc signo vince»; e due trovansi nel museo di Torino; per 
modo che non v'ha dubio, che una parte di queste era de- 
stinata a decorare le pareti della cappella. Aggiungasi, che 
nella villa di Belgiojoso presso Pavia, in una privata cap- 
pella, si conservano tre basso-rilievi pure di egual provenienza, 
rappresentanti soggetti sacri, quali sono : i martirj di s. Se- 
bastiano e di 8. Caterina, ed un episodio della Passione; 
altri quattro episodi! della stessa Passione, e di egual 
grandezza, si conservano nella biblioteca ambrosiana , in- 
sieme ad otto pilastrini minori, a due maggiori e ad una 



(1) Vedi la Uvolt. 

POLIT. VOL. XIII. 46 
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statuina sedente del basamento, delle quali reliquie non ebbe 
contezza il Bossi, se si eccettua un pilastrino e i due mag- 
giori. Sebbene il numero dei basso-rilievi, sin qui mento- 
vati, ecceda di molto gli indicati neir arca, resta ciò nulla- 
meno a vedersi, se altri non fossero per avventura appre- 
stati pel medesimo oggetto, e quindi nella dispersione ge- 
nerale smarriti, o se altri ancora giusta la mente dello 
scultore architetto rimanessero a farsi al tempo in cui quel 
mirabile lavoro fu per sempre troncato. Quanto alle statue 
del basamento , sebbene pur troppo sperperate e più o meno 
guaste, pur ne rimangono ancora; quattro nell'abazia di 
Chiaravalle, sei nella villa di Castellazzo, una neirAmbro- 
siana, ed una nei magazzini di Brera. Non così possiamo 
confortarci nella vista delle venti statuine che decoravano 
in giro l'avello; delle quali solo due sin ora si conoscono 
superstiti. E son quelle che nel disegno simboleggiano la 
Carità e la Forza ^ le quali pure ben conservate decorano 
il museo di Kensington. Nessuna perdita, tranne le scon- 
ciature, abbiamo a deplorare nei pilastrini; otto dei quali 
sono custoditi nell'Ambrosiana, due in Brera, e due nella 
villa di Castellazzo; bensì abbiamo a dolerci della perdita 
di cinque dei maggiori, mentre solo quattro nel museo di 
Torino , due nell'Ambrosiana ed uno in Castellazzo sono 
superstiti. Della statua di Gastone, scolpita sul coperchio del- 
l' avello , abbiamo già detto che nei magazzini di Brera , 
turpe, mutilata e malconcia, giace in abbandono. Quando 
il Cicognara la fece disegnare per publicarla nell'opera sua, 
essa era solo mancante di alcune dita delle mani; ora è 
mozza d'un piede, le dita delle mani mancano quasi tutte, 
come pure gran parte della spada , della quale per buona 
ventura rimase quasi intatta V impugnatura , elaborata con 
tal finezza da emulare col marmo i lavori a filigrana (4). 
Per ultimo mancano i due putti piangenti seduti sopra l'a- 
vello, dei quali però sembra che possano rinvenirsi le trac- 
ce, se come, asserisce il Bossi, erano già posseduti dal 
conte Paolo Monti, ed indicati nei manuscritti dell' Abuzzi 
come apparteneuiti a questo monumento (2). Egli diceva a 
tal proposito che non avrebbe saputo determinare qual luogo 
del monumento potessero occupare, e ben a ragione; ma 
se avesse avuto la sorte di vedere il disegno ora scoperto, 
ogni dubio gli sarebbe svanito. 



(1) Vedasi la UtqU LXXVIU deir opera ciUte del acogoara, oVè incisa 
di grandezza al ?ero. 
(S) Vedi ropera ciuu a pag. 43-44. 
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Da tutto il sia qui esposto è chiaro che questo straordi- 
nario mausoleo non è ancora ben noto, giacché oltre alla 
maocanza di molte parti, e all'ignorarsi il modo con 
<^3X doveva essere decorata la cappella , resta tuttavia a 
determinarsi, quali fra i basso-rilievi fossero di preferenza 
destinati alle pareti deiravello. Egli è vero bensì che, acco- 
gliendo le parti superstiti già note colle molte notizie tra- 
mandate dal Bossi, e raffrontandole al complessivo concetto 
dell'autore chiaramente espresso nel disegno originale, pos- 
siamo formarci suf&ciente idea della ricchezza di questa com- 
posizione; ciò non basta per altro a sciogliere parecchi dubj. 
Che anzi sappiamo, che il valente formatore e plasticatore 
Pietro Pierotti, il quale con somma diligenza e perizia 
trasse dagli originali le forme di quanto rimane per com- 
missione di un museo di Londra, sta ora architettando 
la composizione, 'conciliando le norme dal disegno originale 
tracciate colle dimensioni dei singoli marmi , e colla con- 
veniente distribuzione delle rispettive parti. Facciamo sinceri 
voti perch'egli, approfittando con retto giudizio, scevro di 
allucinazioni, di tanti mezzi ormai raccòlti, riesca felice- 
mente nella nobile e difficile impresa; giacché per tal modo 
dopo tanto deplorabile esterminio egli avrà il merito di 
riscattare dall'oblio e ridonare alle arti un monumento che 
tanto lustro avrebbe aggiunto al nostro paese. 

Prima di chiudere questi rapidi cenni sulle opere del Busti, 
stimiamo necessario a nostra piena giustificazione ricordare 
gli unisoni giudizj che in varii tempi pronunciarono in- 
torno alle medesime i giudici più esperti. Tra questi il 
Vasari, che nell'anno 1566 le vide nel chiostro di s. Marta, 
parlandone di proposito nella vita di Gerolamo da Carpi, 
conchiude : a la sepoltura di Gastone è opera tale che, mi- 
randola con stupore , stetti un pezzo pensando, se é possi- 
bile che si facciano con mano e con ferri si sottili e ma- 
ravigliose opere, veggendosi in questa sepoltura fatti con 
stupendissimo intaglio fregiature di trofei, d'armi di tutte 
le sorte, carri, artiglierie e molti altri istromenti da guerra, 
e finalmente il corpo di quel signore, armato e grande 
quanto il vivo, quasi tutto lieto nel sembiante, cosi morto 
per le vittorie avute. E certo è un peccato che quest'opera, 
la quale è degnissima d'essere annoverata fra le più stu- 
pende dell'arte, sia imperfetta e lasciata stare per terra in 
pezzi, senza essere in alcun luogo murata ». Il Lomazzo , 
il Bosca, l'Orlandi, il Torre ed altri ne parlano con eguale 
ammirazione. Il Cicognara, dopo aver pronunciato , che il 
Bambaja non fu mai pareggiato in Italia per l'estrema 
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finezza nel tocco dello scarpello (1) descrìvendo le scuI- 
turs di due pilastrioì, soggiuDge: simili trofei sono tanto 
belli ed ornati, e di si perfetta e minuta esecuzione, da vin- 
cere ogni imaginazione, e rammentare i prodigi di Mir- 
mecide e di Callicrate. E valga per tutti il giudicio del 
sommo fra gli scultorì moderni, Antonio Canova, il quale 
visitando nell'anno 4810 i basso-rilievi di Castellazzo, giu- 
dicato Io stile, ed ammirata sopra tutto l'esecuzione ,. 
affermò, che opere di tal natura sono presso che impossi- 
bili ai nostri giorni; poiché per esse non basta la scienza 
del disegno e la pratica commune; ma è necessaria quel- 
l'antica disciplina e quel costante abito di assiduo quoti- 
diano lavoro, pel quale solo la pratica si perfeziona, e senza 
il quale non si giunge a far opere sì complicate, ed a do- 
mar la materia restia di quest'arte, costringendola anche 
kì minutissime figure a ricevere dall'industria dell'artefice 
il moto e la vita (2). 

Ora tutte queste testimonianze son omai viete ; e furono 
ripetute le mille ^'t)lte da nazionali e stranieri , senza che 
valessero a richiamare nel debito onore le reliquie dì tanta 
gloria cittadina. Potranno aver ora meno infelice effetto? 
Vedremo! 

(Continua.) 



Studj sui boschi. 

(Rapporto presentato al Ministero di agrìcultura, industrii 
e commercio dalla Camera di commercio in Brescia. 
Brescia i861. — / boschi e F enfiteusi, per Giuseppe 
Miceli. Catania 4862). 

Il governo della proTÌDcia di Brescia per eseguire il mandato 45 set- 
tembre 4860 del ministero dell' agrìcultura, dell'industria e del com> 
mercio, nominò commissione di uomini dotti e pratici a studiare le 
condizioni dell' agricultura e dei boschi di quella provincia, ed a pro- 
porre mezzi acconci a migliorarle. Quella commissione non avendo 
ottenuto dallo Stato mezzi a fare escursioni e studi topici, non compi 
suoi studi, non potè ordire la tela dì cui avea stesa ampia trama, 
e lasciò sospetto che abbia provato l'ottimo essere avverso del bene. 

(1) Open dUU, pag. 178. 

(1) Vedi: Bossi, open ciUU, a pag. 41.- 
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4^rchò anche la commissione della provincia di Bergamo non fu soccorsa 
-da mezzi governativi, ma pure limitandosi a sfere modeste potè stendere 
quel rapporto che venne publicato da questa medesima rivista (4). 

Ma degli studi preliminari di quella commissione giovossi la solerte 
-Camera di commercio di Brescia per rispondere ad altro quesito 6 mar- 
zo 4861 dello stesso ministero, col rapporto sopra enunciato. 

La questione dei boschi è sì altamente e strettamente connessa a 
quella dell' agrìcultura, ed in Italia, anche a quella di tutte le indu- 
strie, ed alla climatologia, che merita speciale considerazione da tutti 
che proveggono alla prosperità nazionale. Però avviene che Francia, 
Germania, Svizzera, quantunque abbiano condizioni boschive migliori 
che r Italia, e le mantengano con leggi meglio ordinate ed eseguite, 
pure s'affaccendano ancora intorno quest'importante argomento. Del 
quale noi dobbiamo occuparci con maggiore solerzia, ora che la na- 
zione reclama dal ministero e dal Parlamento V iniziativa di leggi e di 
regolamenti a frenare le devastazioni, le ruine de' boschi, a rieccitarli 
ne' luoghi incolti. 

L'argomento non è solo molto importante, ma irto di difficoltà, ali- 
mentate anche dalle dispute tra gli studiosi. Quindi è mestieri illu- 
minarlo recando in publico tutti que' materiali e que' pensieri che ponno 
esplicarlo. 

La Camera di commercio di Brescia avvisa la rovina de' boschi della 
sua provincia derivare specialmente : dall' intemperante loro taglio pro- 
vocato a principio di questo secolo dallo estendersi repentino delle 
industrie chiedenti combustibili e legnami da costruzione ; e dalla grande 
estensione de' boschi comrounali non alienati, né ripartiti. Perchè questo 
rapporto mette in sodo il fecondo principio della libera concorrenza 
applicata pure ai boschi, senza la quale per l'instabilità, e l'indeter- 
minazione del possesso, loro mancò la tutela assidua ed il sussidio 
della previdenza e del calcolo eccitati dall' interesse privato. Fomite 
e guarentigia del lavoro, della ricchezza, della moralità publica e pri- 
vata, interesse che nell'ordine economico ravvisa radicato e derivato 
dal diritto di proprietà. 

I boschi communali non solo mancano della tutela immediata e dello 
stimolo a produrre che giova alla proprietà privata, ma per le molte 
servitù cui generalmente sono vincolati a favore di varie persone, sfug- 
gono anche ai vantaggi del possesso limitato e sicuro dell'ente commu- 
naie. L' esercizio di tali servitù non può avere confine preciso , onde 
ingenera abitudine a continue violazioni, a proprietà di nessuno, van- 
taggiosa meglio al più audace, al primo occupante. 

(i) Voi. XI, pag. 606. 



S94 STUDi 

Queste premesse la Camera di commercio di Brescia conforta eo» 
tale riassunto di fatti. « In generale i boschi che si trovano in eoo- 
« dizioni più tristi, son quelli tuttora amministrati per economia dai 
« communi ; a questi tengono dietro quelli ceduti a locazione tempora- 
« nea; migliore d' assai è lo stato di quelli ceduti ad enfiteusi; e final- 
« mente i boschi meglio conservati e meno danneggiati dai furti son 
« quelli di proprietà privata. » Onde trae l'assoluta conclusione che 
r unico e più efficace rimedio ai bòschi è la tutela del diritto di prò* 
prietà, quindi V alienazione diretta ai privati di quelli communali. Mota 
come in luoghi montani della provincia di Brescia eh' erano deserti e brul- 
li, vestiti di scarsi ed intisichiti cespugli, dopo la cessione ai privati» 
riapparve rigogliosa vegetazione. 

La rovina di molti boschi venne anche accelerata daUa soffocante 
gravezza del ceoso, talché il comune di Tremosine dichiarò essere 
pronto a cedere tutti i boschi di sua proprietà allo Stato, senza venin 
altro compenso o corrispettivo, tranne quello d' esserne sollevato dalle 
imposte. Se V imposta prediale , segue il rapporto , stimola l' agraria 
quando è equa, la uccide, spegnendo il capitale, quando è esorbitante. 
Per essa specialmente alcuni boschi venduti ad enfiteusi ricaddero ai 
communi dopo essere stati distrutti dagli acquisitori. 

La Camera di commercio di Brescia intravide il pericolo che, se fos» 
sero gettati tosto sul mercato tutti i boschi communali, il loro valore, 
anche se allegerìti di censo, ne sarebbe stranamente depresso, ed in 
molti luoghi non si rinverrebbero acquisitori, il perchè in tale caso 
consiglia anche il livello. E non ha mercede ai diritti di pascolo a fa- 
vore de' poveri, e vuol bandite le capre in modo assoluto sotto pene 
severissime. Riconosce saggiamente che se non si mette riparo alla 
rovina dei boschi, anche i pascoli e le praterie che sottostanno nelle 
vallate, andranno mano mano scemando di fertilità e di estensione, ma 
non ha mercede pella pastorizia perchè dice che essa non trova ele- 
menti di vita prospera e durevole nella Lombardia. 

La Camera di commercio, pure riconoscendo che i governi non de- 
vono farsi industriali né agricoltori, sotto pena di pregiudizio allo 
Stato e di perturbamento della economia nazionale, opina che ove nes- 
suno voglia assumersi i luoghi inculti per rimboscarli, debba acqui- 
starli lo Stato a tale scopo, poiché egli può e deve fare sacrìficii del 
presente a profitto dell'avvenire. Per questi casi speciali ammette l'espro- 
priazione forzata per utilità publica, agevolandone la ricuperazione 
ai privati dopo la bonificazione. 

In tutto questo rapporto spira la teorìa di attiva ingerenza per fare 
presto e bene , teoria talvolta consigliata dall' entusiasmo, quando da 
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abitudini dittatoriali , come avriene nella Francia. Questo metodo è 
seducente pcfrchè semplifica le quistioni , e qui sembra anche suggerito 
da esame poco accurato , e én trattazione non abbastanza ponderata 
in ognJi sua parte dell'argomento. 

Se esaminiamo tutte nostre leggi boschive : statutarie, venete , ita- 
Mcbe, austrìache, troviamo inculcato vendere a privati solo quella parte 
di fondi communali che sono incolli, onde rìdurli a frutti agrìcoli, o sii- 
vestrì. Fra i fondi incolti e le selve resinose, od anche a foglie ca* 
duche, passa grande differenza, e se tutto persuade cedere quelli alla 
specolazione privata, forti ragioni economiche, speculative e pratiche 
persuadono le selve, ovvero le fustaie annose, conservarsi meglio nella 
pioprìetà e protezione dello Stato, o delle communità. Queste selve che 
per motivi generali di conservazione del legname da costruzione, di 
temperamento del clima, di schermo a valanghe e frane, di alimento 
ad aque irrigatorie, si devono almeno mantenere nella loro integrità, 
date a privati sparìrebbero nella massima parte. Perchè generalmente 
r individuo è punto e guidato più dall' interesse immediato che dal 
lontano, ed al prìmo bisogno il prìvato cui fosse venduta una selva, 
la abbatte per giovarsi del capitale da quella contenuto. Né può essere 
trattenuto dal calcolo che dopo quarant' anni non potrà più ottenerne 
produtto d' egual valore. Lo Stato invece o le communità , indotti alla 
previdenza da loro costituzione, e dalla lunga consuetudine ed anche 
dalia opinione publica, non distruggono quel capitale, ma con tagli 
a scelta lo fiinno fruttificare, pure conservandolo ed aumentandolo 
all' uopo. Si opporrà che si ponno vendere le fustaie o selve a privati 
eon obligo di tagliarne solo que' tronchi giunti al massimo sviluppo 
economico, ma l' esecuzione di tali prescrizioni è molto costosa, odiosa, 
difficile, offende la libertà, ed è sempre delusa. Però vedemmo nella 
Svizzera, paese ove si ha rispetto religioso alla proprietà privata ed 
alle libertà locali, una commissione eletta a studiare i modi di miglio- 
rare le condizioni de' boschi, nel 4860 avere fra l'altre cose consigliata 
maggiore ingerenza dello Stato nella conservazione delle selve commu- 
nali. Ed in tutta la valle di Scalve, che è paese modello pella tenuta 
delle selve, queste ab antichissifno sono quasi tutte di proprietà de' com- 
nroni, si regolano co' proprii statuti, respinsero ogni tutela delle leggi 
italiohe, e se ripartile fra privati, andrebbero rapidamente a rovina. 
Però il senatore deGori l'anno passato consigliò molta prudenza nel 
togliere ai communi i boschi, specialmente se in buona condizione, e la 
commissione 4\ Bergamo opinò che le selve prosperano meglio affidate 
ad amministrazioni publiche. Ha qui ne giova osservare che volentieri 
vorremmo sostituire allo Stato ed ai communi i privati anche pella col* 
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tura delle seWe, quando fossero annodati in consorzi coobligati acoiH 
durre economicamente l'industria silvana, come si vide a Piazzatorrs 
nella Valle Brembana, dove selve bellissime risursero per opeia di pri* 
vata associazione. 

n rapporto di Brescia passò troppo ratto sulla grave proposta di 
togliere dispoticamente e senza compensò al povero montanaro la com- 
pagnia e Talimento di alcune capre, e le legna, gli strami, i pascoli, 
diritti che nelle selve annose si ponno esercitare senza nocumento. La 
relazione bergamasca denotò quanto spinosa si trovasse tale quistioiie 
praticamente, e quali progetti concilianti la soluzione siano esciti dagli' 
studi di gravi economisti ne*paesi transalpini. In Tallo di Scalve, in Vallf 
Taleggio, in Val Torta ove sono boschi bellissimi , sono regolati i diritd 
di strami, e pascoli, e 1* allevamento delle capre. £ noto che i proletari, i 
pili derelitti, se di repente diventano per riparto proprietari d'un lembo 
di bosco, di pascolo, in breve lo vendono ai più ricchi, e ritommo 
indigenti colle abitudini boscaiuole. Allora respinti da ogni dove, di- 
sperati, diventano ladri di boschi per mestiere, per diritto di natura. 

Noi respingiamo pure la condanna assoluta della pastorizia nella 
Lombardia formulata dalla Camera di commercio di Brescia, condanna 
che ne rammenta Caino uccisore di Abele. Perchè stimiamo che la 
pastorizia non si voglia bandire, ma regolare, ma trasformare. L'In- 
ghilterra è più popolata , più agricola , meno pascoliva naturalmente 
della Lombardia , pure non diminuì , ma Aumentò suoi greggi , pure 
estendendo l' agricullura tanto che ora la produzione del bestiame vi 
è doppia che quella del grano. Queste arti sorelle bene regokile noa 
si escludono, ma si soccorrono, e devono sempre procedere di con- 
serva. Ogni progresso dell' agricultura induce trasformazione della 
pastorizia, la limita a spazio più angusto , ma più produttivo , com- 
pensando coir intensità de' frutti la sottrazione dello spazio. Noi vor- 
remmo che la pastorizia anche nella Lombardia, come nella Svizzera 
tedesca, diventasse stabile, meno vagante, e lo potrà e lo fiirà mano 
mano coltivando meglio i pascoli montani, convertendoli in prati sta- 
bili. Ciò che otterrebbe agevolmente e semplicemente apprendendo n 
giovarsi di tutti i preziosi produtti delle stalle montane che ora si 
disperdono nella massima parte. La concimazione de' pascoli montani 
ora è fatta in modo selvaggio, e la dispersione delle orine e degli 
escrementi degli animali pascolanti , e la trascuranza degli elementi 
locali di concimazione e di emendamento, gesso, calce, marne, foglie, 
è incredibile. Buone scuole pratiche di concimazione ed irrigazione 
montana darebbero grande sviluppo alla pastorizia nostra, senza dabno^ 
anzi con vantaggio dell' agricultura. 
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Queste discussioni sono segno indubbio precursore di miglioramenti 
effettivi in ramo sì importante della prosperità nazionale, e ne conforta 
▼edere giungerci pure dall'estremo lembo opposto d'Italia notizia non 
solo di studi forestali, ma di belle applicazioni. Le pendici vulcaniche 
dell'Etna sono naturalmente le più ubertose dell'Europa, ed il ca- 
stagno de' cento cavalli, il più vasto e vetusto albero di questa parte 
della terra, ne è documento. Nondimeno il commune di Belpasso della 
prefettura di Catania vi possedeva 226 salme di terreno boschivo , 
derivato dal principato di Paterno, che per incuria e devastazioni 
inconsiderate era denudato di frutici, e sparso solo a rade e mutilate 
ceppaie. Per reiterate istanze ottenne che il governo deputasse commis- 
sione a studiare colle autorità communali il modo di renderlo meglio 
proGttevole. Quella commissione, di cui era il Miceli, autore del rap- 
porto che annunciammo, venne a questi risultati. 

Quel terreno steso sul versante meridionale dell' Etna è tanto elevato 
che vi resta coperto di neve per sei mesi dell' anno , ciò che rispon- 
derebbe ad una elevazione di 4200 metri nelle regioni alpine, ove non 
crescono più neppure i noci, e non matura alcuna biada. Nondimeno 
in quella regione, squaliate le nevi, onde^'gia atmosfera più tranquilla 
e talvolta più calda per modo che vi sorgono ancora rigogliosi i ca- 
stani, e vi si raccolgono agevolmente segale e patate. Il castagno parve 
alla commissione il più acconcio a rimettervi a bosco, e perchè più 
atto a frenare i venti, più rapido a crescere, di forte legno, e molto 
annoso. Cosi nella Lombardia provossi che allevando castagni per 
trent' anni in luoghi acconci, se ne cava più in legna, foglia e frutta, 
che da ogni altro migliore bosco ceduo. E lo preferì anche perchè il 
duca Ferrandina, in terreno brullo prossimo a quello di Belpasso, a ro- 
vinato querceto sostituì con grande vantaggio rigoglioso castagneto. 

Tre modi si discussero dalla commissione per formare il castagneto : 
la piantagione diretta dal commune; la colonia temporaria; l'enfiteusi 
coir obligo della piantagione-, e fu preferito quest'ultimo ad onta che 
la colonia avesse fatto buona prova nel vicino bosco del duca di Fer- 
randina. Perchè il commune non potrebbe, come un privato, sorvegliare 
e stimolare economicamente, e custodire poi il bosco. Fu dunque quel 
terreno ripartito enfiteulicamente in quote agli abitanti di Belpasso se- 
condo regolamento del 4844. Così fu dato a quegli agricultori anche 
qualche spazio da coltivare a biada per sé, grande conforto in paesi 
dove i vincoli feudali sottraggono ancora al commercio ed alla libera 
cultura grande parte delle terre. Tale coltura si fa in taluni spazi più 
acconci, e per alcuni anni ne' lembi coltivati fra V una e l' altra pianta. 
Ma la concessione si fece allo scopo esclusivo di ripopolare quelle terre 
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di castagni e di noociuoli e di elei e fratici, ove gli altri non poono 
attecchire, da piantarsi entro due anni, e con parecchie proridenze 
sensate per conservare le quercie ancora esistenti, per tagliare il hesco 
maturo, e serbare molti allievi. Con ciò la commissione avvisò giù» 
stamente non solo a riprodurre un bosco col modo più sicuro ed eco-' 
nemico pel commune , ma a dare allo Stato un gran numero di pro- 
prietari, quindi di buoni cittadini. Esempio che potrà essere imitato 
con molto vantaggio in quelle afiQitte regioni. 

Noi plaudiamo al sagace rapporto del signor Miceli , e raccoman- 
diamo questo e quello di Brescia alle considerazioni di chi ha missione 
di provedere alla potenza nazionale, e ne togliamo buoni 'auspici. 

G. Rosa. 



L industria del ferro nella Lonibardia. 

Là industria del ferro, esercitata solo ne' monti di Brescia, di Ber- 
gamo, di Como, tra popolazione di circa duecento mila persone, rap- 
presenta ' un produtto annuo complessivo di sette millioni , de' quali 
3,658,700 vengono solo ai bergamaschi , compresa Valle Gamonica. 
Questa industria che, trasformandosi, può ottenere sviluppo molto mag- 
giore ed utilissimo e necessario alla nazione , merita serie considera- 
zioni dagli statisti e dagli industrianti. 

I lettori del Politecnico, che ebbero più volte contezza di questa in- 
dustria (1), devono seguire con attenzione lo studio delle vicende 
posteriori di essa, e le proposte della scienza pratica, onde meglio 
farla concorrere allo sviluppo delle forze nazionali. 

L'avvocato De Rossi in un sagace opuscolo ha dimostralo , che 
le industrie naturali del suolo, quali in Italia sono quelle della seta, 
della lana, del ferro, ed anche del cotone, perchè il mezzodì della 
penisola, e le isole di Sardegna e della Sicilia sono atte meglio d'ogni 
altra regione d'Europa a produrre ottimo cotone, pure ammettendo 
nella sua integrità il principio dell'assoluta libertà commerciale, quando 
non sono ancora equilibrate colle industrie straniere, per attecchire, 
e mettere radice, e sicurare lo sviluppo naturale e normale, hanno bi- 
sogno di qualche protezione, decrescente gradualmente, alla guisa che 
ottennero nell' Inghilterra quando v' era già ammessa la teoria del libero 
scambio. Le gravi di lui ammonizioni vennero troppo tardi pel cotone, 

(I) Voi. V, pag. 401;Tol. VI, ptg. 401; Voi. 1, pag. 701. 
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e sembra non sieno attese ora pei tessuti di seta nel trattato che si 
ra stringendo colla Francia. Da qaesta protezione il signor De Rossi 
esclude l'industria del ferro, siccome quella che a lui pare in alcuni 
speciali lavori, e per talune qualità, non poter paventare la concorrenza 
de' produtti della Svezia, deiringhilterra. Rispetto alla Lombardia, noi 
stimiamo abbia esaminato questo ramo della quistione con minore pre- 
dilezione. Perchè quest'industria lombarda esclusa di repente dai mer- 
cati veneti che alimentava, e soprafatta dai subiti e forti ribassi dei 
dazi sui ferri stranieri, venne paralizzata improvvisamente. Lo Stato 
saggiamente la soccorse mediante l'apertura dell'arsenale di Rrescia, 
e forti commissioni di canne da fucile a Gardone, e di proiettili che 
si fondono a Honpiano, a Garsina, a Tavernole, aBondione, aMalonno, a 
Gerveno, a Cedegole, e di ghise nere per cannoni che si producono da 
Gregorini a Vezza ed a Gastro, ed avrebbe richiesto agli opifici nostri 
pezzi di machine per la marina e per le ferrovie, se essi avessero la 
potenza di produrli. Ma le forze loro, la loro e£Bcacia non giunge a 
tanto, per mancanza di capitali che li fecondino. 

Le industrie del ferro nella Lombardia sanno ancora delia grettezza, 
della ripartizione del medio evo , alla guisa della piccola e sgranata 
cultura agrìcola delle montagne. Molti forni piccioli di prima fusione, 
molte picciole fucine, e fuochi minori alimentati da carboni di legna, sono 
per molta parte proprietà de' piccioli industrianti, i quali consumando 
i carboni proprii male s'accorgono delia decadenza della vecchia in- 
dustria, che tentano sorreggere con risparmi taccagni. Per l'acquisto 
poi de' carboni mancanti i molti cercatori si fanno concorrenza , e li 
riniuiriscono più del dovere. In tali condizioni , e sino a che questi 
industrianti non abbiano trovato la formola di stringersi in fascio onde 
cumulare capitali a trasformare le officine a seconda delle maggiori 
economie, de' progressi scientifici, delle domande possibili dello Stato 
e dei privati, delle speciali attitudini de' ferri nostri, è opportuno che 
la nazione in qualche guisa impedisca che abbiano a perire di languore. 

Quali sieno loro speciali condizioni, come e quanto possano prospe- 
rare, come lo Stato li possa favorire, quale vantaggio la nazione ne 
possa derivare, il ministero può conoscere da accurato rapporto che 
gliene fece quest'anno l'egregio signor G. Àxerlo, ingegnere delle mi- 
niere e membro della commissione eletta a studiare le ferriere d' Italia. 
Rapporto che per gentilezza del signor Gregorini potemmo vedere e che 
qui ne giova tracciare sommariamente, onde si vegga come i capitali 
nostri si possano volgere alla industria del ferro assai più sicuramente 
e profittevolmente e prima, che verso hi problematica cultura d'ogni 
altro metallo. 
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L'Axerio piglia le mosse a dimostrare che io Italia T industria del 
ferro, ad onta della mancanza del carbon fossile può e deve prospe- 
rare anche senza l'aiuto di dazi protettori. Se la Lombardia non trov^ 
ancora depositi di carbon fossile, ba tanta copia di ligniti e di torbe, 
che basterebbe a lavorare le ghise che si potrebbero produrre da' suoi 
alti forni. Ove poi tutto il carbone di legna si impiegasse alla prima 
fusione del minerale del ferro, TAxerio stima che la Lombardia po- 
trebbe dare cento mila tonnellate all'anno di ghisa , di cui parecchie 
qualità vantaggiano le inglesi, e per opere di fusione, e per ferri, e per 
acciai. Il produtto attuale di ghisa nella Lombardia è la sesta parte 
di tanta quantità, perchè le domande non sono maggiori , limitandosi 
esse quasi esclusivamente alla Lombardia, e , pure in questa , avendo 
qualche concorrenza inglese. 

Il migliore incoraggiamento dato dallo Stato a quest' industria, dice 
l'Axerio, fu la commissione d'armi, perchè ad essa si presta mira- 
bilmente il ferro nostro, e perchè qui la mercede degli operai è più 
depressa che nell'Inghilterra, nel Belgio, nella Francia. £ perciò che 
le fabriche d'armi dell'Austria sono si economiche, che l'America vi 
fece testé forti acquisti. Meno utile gli sembra la domanda di proiettili 
perchè essi possono farsi eziandio con ferraccie inglesi. Ha le sono cose 
di lieve momento se si guarda all'importanza complessiva dell' industria 
del ferro nella Lombardia. La quale non si può rilevare quanto me- 
rita, e salvarsi dalla lenta rovina che la minaccia, se non produce a 
miglior patto, o materia di maggior valore, e non ne assicura lo spaccio. 

L' economìa maggiore nella produzione si ottiene : agevolando i tras- 
porti col mezzo di buone strade ai centri delle miniere, come sono 
quelle additate nella relazione di Gregorini e Zitti (Bergamo, Pagnon- 
celli, 4860), delle quali ora si intraprende quella tra Valle di Scalve e 
Valcamonica. Diminuendo le spese di escavazione e di fusione mediante 
l'applicazione della scienza alla materia, la qual cosa si otterrebbe pro- 
movendo scuole pratiche di metallurgia ne' centri della produzione , 
e specialmente a Brescia, a Lovere, a Bergamo, a Lecco, e mandando 
frequenti visite d' ingegneri esperii delle miniere ai forhi, ed ai cunicoli 
delle miniere. Provocando deprezzamento del carbone mediante Y esca- 
vazione e l'uso di surrogati, la migliore cultura e conservazione de' boschi 
e delle selve, e l'associazione de' produttori del ferro od in corpo 
unico, per vari gruppi. Produrre il ferro col minimo consumo di 
carbone dev'essere, scrìve l'Axerio, il vero punto obbiettivo de fa^ 
hricanti. 

Molto si è fatto onde migliorare gli alti forni di prima fusione, ma 
non si raggiunse ancora la possibile perfezione attuale , che si acoo- 
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sterebbe associando vari forni in uno più ampio, di forme più accu* 
rate, e fondente migliori miscele di minerale. Ma ciò esige scienza, 
disciplina, capitale che ora non sono ancora. Ma se con un quintale 
di carbone si ottiene un quintale di ghisa, per ridurre un quintale 
di ghisa in ferro puro si vogliono quattro quintali di carbone. Ed è 
nella riduzione della ghisa che si ponno , che si devono fare i mag- 
giori progressi ed utili. Quanto in ciò sia arretrata ancora T industria 
nostra, si prova dal fatto che , mentre le ghise nostre valgono come 
le francesi, il ferro francese costa un terzo meno del nostro. Da noi 
8i affina il ferro eziandio con carbone di legna, ma se vi si sostituisca 
lignite torba che costa un quarto del carbone, e che , bene impie* 
gate, ponno dare pari risultati con minore quantità, il risparmio sa- 
rebbe rilevante. 

Che mediante forni a riverbero generatori del gas si possa affinare 
il ferro, ottenere acciaio naturale, e saldare, lo provarono anche da 
noi col fatto Gregorini a Castro, e Badani a Lecco. Il signor Àxerio 
poi opina colla torba pura e secca potersi anche fondere 1* acciaio , 
e raccomanda V esperimento agli industrianti nostri , perchè dice che 
senza fusione non si ha acciaio perfettamente omogeneo , e che otte- 
nendolo colla torba farebbesi grande progresso. 

Il metodo Bessemer, che darebbe l'acciaio naturale di prima fusione 
a venti franchi il quintale da noi , non affida interamente il signor 
Axerio. Ma le recenti esperienze a Woolvich neh* Inghilterra sono rie- 
scite per modo che V ingegnere Ragazzoni da Brescia propose al mi- 
nistero per salvare , e svolgere ampiamente 1* industria del ferro in 
Italia, che acquisti il segreto Bessemer, e lo ceda alle Società italiane. 
Le qualità de* minerali del ferro d' Italia, superiori alle francesi ed alle 
inglesi, sono garanti di migliore profitto neirapplicazìone di quel pro- 
cesso, almeno per Y acciaio imperfetto. Dal quale poi più agevolmente 
col metodo inglese si otterrebbe il perfetto. 

Per questi o simili progressi, per tali trasformazioni, è evidente che 
parecchi forni ed officine in luoghi difficili ad accedere dal combusti- 
bile dovranno cessare , o volgersi in officina di minuto lavoro. Come 
caddero parecchie fucine di Francia dopo il 4828 per la riduzione 
della protezione, progresso liberale che in trent' anni fece salire di due 
terzi la produzione annua del ferro nella Francia; cosi speriamo fac- 
cia da noi , dove se durasse l' ostinazione ne' vecchi sistemi, in luogo 
di chiudersi alcuni opifici, si spegnerebbero quasi tutti. 

Il signor Àxerio raccomanda pure agli industrianti nostri produrre 
non solò quelle ghise tenacissime atte alla fusione de' cannoni come 
sono le nere Gregorini, che ponno ottenersi dai nostri minerali, ma 
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ferri speciali, quali poi destiaati a fare cerchiooi ed assi di ruote di lo- 
comotive, lastre per corazze di navi e di forti, lamiere per caldaie 
di locomotive, attrezzi rurali. Pei quali può riescire ottimamente il 
ferro acciaiato favorito dal manganese dei minerali lombardi, col quale 
il Bechi nella Toscana ottiene buoni acciai di prima fusione. Saggi egregi 
di ferri acciaiati producono Milesi e Ginami a Cromo in Val Serìana. 

Il nostro chiaro ingegnere calcola che le strade ferrate costruentisi 
in Italia, e la marina, e la guerra ponno tosto chiedere alia nostra 
industria più di settemila tonnellate di acciai naturali o ferri acciaiati, 
i quali aggiunti a quelli già richiesti ora dai privati, .raggiungono V or- 
dinaria produzione del ferro nella Lombardia. Dunque se V industria 
nostra coi mezzi additati producesse questi ferri speciali e nelle forme 
e grandezze richieste, le sarebbe aperto mercato pronto e florido. Ma 
a ridurre le officine nostre per soddisfare le domande delle ferrovie, 
della marina, della guerra, si vogliono grandi riduzioni ottenibili solo 
mediante cumuli di capitali. E questi non fallirebbero ove avessero 
prospettiva di sicuro frutto. Quelli degli industrianti lombardi che 
meglio meditarono su questo grave argomento, stimano che ove lo Stato 
sicurasse loro a condizioni non di monopolio, ma tollerabili, forti com- 
missioni per cinque anni, i capitali necessari a soddisfarle si farebbero 
concorrere sollecitamente. 

Noi siamo deboli ancora nelle industrie, ad onta della naturale ric- 
chezza del suolo, perchè siamo poveri di scienza applicata. Scuole spe- 
ciali non abbiamo ancora, ed i figli degli industrianti nostri, per vec- 
chia consuetudine, si mandano alla tortura del latino e del greco , ia 
luogo di munirli di chimica industriale, e di pratica ne* viaggi per le 
officine estere. Sinché duri tale nostra miseria, è necessario soccorra 
lo Stato con instituti speciali, de* quali stimiamo ottima pure V officina 
gratuita di saggi de' minerali che potrebbesi aprire a Milano od a Ber- 
gamo. E come mostrammo scrivendo de* boschi, è giusto e necessario 
a favorire la silvicultura e la siderurgia che i censì sui boschi sieno 
ridutti alle misure eque, perchè gli aggravati oltre loro forze, non 
solo non potranno in guisa alcuna ristorarsi, ma cadranno in totale 
inevitabile rovina. Quelle due culture sono strettamente connesse, e se 
otterrassi migliore e maggiore impiego di torbe e di ligniti, e nelle 
officine s'introdurranno con mezzi sociali i miglioramenti suggeriti 
dalla scienza e dall'economia, senza dubbio aumenterà il produtte 
annuo de' boschi meno tormentati, e diminuirà il valore del carbone, 
epperò il prezzo di produzione del ferro. 

Se il ferro e l'acciaio ora sono misura della forza e della civiltà 
delle nazioni, lo Stato deve vegliare attivamente perchè le fonti pre- 
ziose di produzione di que' metalli in Italia non abbiano a chiudersi, 
onde non corriamo il pericolo di diventare tributari degli stranieri per 
gli elementi indispensabili della nostra difesa. 

G. R. 
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NOTIZIE 



Notizie statistiche sugli Stati Uniti d'America. 



ilei raccogliere le seguenti notìzie sugli Stati Uniti, noi non teniam 
conto della guerra scoppiata, della separazione compiuta armata mano. 
— L'avvenire soltanto dirà se questa separazione iniziata colla violen- 
za, proclamata per sostenere un'enorme ingiustizia, sarà durevole; forse 
sarà passaggiera, e la vittoria degli Stati del Nord rafforzerà più che 
mai la potenza deirAmerica Settentrionale. 

Ecco, secondo il censimento del 4864 , la popolazione degli Stati 
Uniti. Queste cifre o£Bciali sono publicate dall'ilmertcan Almanac: 



STATI. 



Alabama . 
Arkansas . 
California. 
Carolina Nord 
Carolina Sud 
Connecticut 
Delaware . 
Florida . 
Georgia . 
niinois . 
Indiana . 
lova . . 
Kentucky. 
Luisìana • 
Maine . . 
Maryland . 
Massachusseta 
Michigan . • 
Minnesota 
Mississippi . 



520,144 liberi. 


435,473 schiavi. 


334,740 


4 09,065 


384,770 


» 


679,965 


328,377 


308,486 


407,485 


460,670 


9 


440,548 


4,805 


84,885 


63,809 


643,336 


467,454 


4,687,404 


9 


4,370,802 


II 


682,002 


» 


933,707 


225,902 


354,945 


342,486 


649,958 


» 


646,483 


85,382 


4,234,494 


» 


754,294 


» 


472,793 


» 


407,554 


479,607 
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» 




Missurì . . 


. . 4,085,590 


445,649 




New Hampshire 


. . 326,072 


» 




New Jersey . 


. . 676,484 


» 




Vew York . 


. . 3,851,563 


» 




Ohio . . . 


. . J, 377,947 


v 




Oregon . . 


. . 52,566 


» 




Pennsilvania . 


. . 2,924,504 


» 




Rhode Island 


. . 474,631 


» 




Tennessee . . 


859,528 


287,142 




Texas . . . 


. . 415,999 


484,956 




Vermont . . . 


, . 315,827 


» 




Virginia . . . 


. . 4,097,373 


495,826 




\VÌ8consin . . 


768,485 
27,280,070 


» 






3,999,765 






TERRITORI. 






Kansas .... 


. 443,642 Washington . . . 


44,624 


Nebraska . . . 


28,893 Dakoteh. 


■ • « . • 


4,839 


New Mexico . . 


82,060 Distretto di Colombia. 


72,090 


UUb .... 


50,000 — 


schiavi • 


3,230 






Totale . . 


396,382 


Popolazione libera totale . . 


27,673,224 




Popolazione schiava. . . . 


4,002,996 






Totale generale 


34,676,217 





Novant'anni sono la città di New-York contava appena 24,876 abi- 
tanti. Vedasi quanto fu rapido l'aumento della sua popolazione: 





Popolazione. 


Accrescimento dea 


4773 


24,876 


— 


1790 


33,434 


— 


4800 


60,459 


8*.« 7. 


1840 


96,373 


60.5 


4820 


423,706 


28.4 


4830 


202,589 


63.8 


4840 


342,740 


64.4 


48ft0 


548,547 


64.0 


4860 


844,254 


56.0 



SOGLI STATI ONITI d'aHERICÀ ^345 

' Non la sola New-York crebbe in poco tempo ad importanza di città 
di prìm'ordine. In dieci anni (4860-^860) la popolazione di Filadelfia 
salì da 408,763 abitanti a 568,034. In Baltimora, in Brooklyn l'au- 
mento fu del 400 per 4 00 e più; altrove del 50 per 400. Baltimora 
nel 4850 aveva 449,000 abitanti; ora ne ha 24 4,000. Soltanto in Char- 
leston, nella Carolina del Sud, la popolazione decrebbe. 
L'immigrazione va da alcuni anni scemando: 

4856 . . 234,496 4858 . . 444,906 

4857 . . 874,989 4859 . . 455,509 

« 

Nel 48&0 sbarcarono a New- York 403,624 emigrati, i più irlandesi 
e tedeschi. 

' Le strade postali sono 8,723, della lunghezza complessiva di 260,000 
miglia; di cui 26,040 percorse da ferrovie, 49,209, da vaporiere^ 
62,044 da vetture, 45,972 da altri mezzi. Queste cifre attestano l'im- 
portanza e la lunghezza delle linee ferroviarie. Le poste sono passive: 
nel 4S59 gli introiti furono di 8 millioni e mezzo di dollari, le spese 
di quasi il doppio. Il maggior numero di lettere viene spedito in In- 
ghilterra. Le ferrovie costarono in complesso un milliardo di dollari. 

Dal 4856 al 4859 il movimento commerciale fu il seguente: 

4856-4857. . . 3,872,000^00 franchi 
4857-4858. . . 3,249,000,000 » 
4858-4859. . . 3,724,000,000 » 

Nel 4858-48^9 il movimento si divise come segue: 

Importazione . . . 338,768,430 dollari 
Transito .... 20,895,077 » 
Esportazione . . • 335,994,385 » 

Riguardo al commercio coli' estero i principali Stati della confede- 
razione si classificano nell'ordine seguente: 

Importazione. Esportazione. Totale. 

New Yorck . . 229,484,000 4 47,540,000 346,724,000 dollari. 

Luisiana . . • 48,350,000 404,667,000 420,047,000 v 

Massachussets 43,485,000 48,459,000 64,344,000 » 

Alabama . . . 788,000 28,934,000 29,722,000 » 

California. . . 44,464,000 4 5,949,000 27,083,000 )» 

Pennsilvania . . 4 4,520,000 5,375,000 49,895,000 » 

Carolina Sud. . 4,439,000 47,973,000 49,442,000 » 

Marìland . . . 9,744,000 9,236,000 48,950,000 » 

Altri stati. . . 40,427,000 44,986,000 52,443,000 » 

Totale . . 338,768,000 356,789,000 695,557,000 dollari. 
POUT. VOL. XIII. 17 
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U commercio d'importazione degli Stati di schiaTÌ è quasi nullo in 
confronto del commercio d'esportazione; il che spiega le intBreasate e 
codarde simpatie di alcuni governi Terso gli Stati del Sud: 

Stati liberi Stati di schiavi 

Importazione. 305,843,000 32,955,000 dollari. 

Esportazione. 469,463,000 487,627,000 » 

Totale. 474,976,000 220,582,000 > 

Non è senza interesse seguire il movimento delle importazioni ame- 
ricane durante gli ultimi undici anni, e sotto l'impero delle due ta- 
rifle che successivamente le regolarono. 



ANNI. 


Merci 

sottomesse a 

Urìflà. 


Non 
sottomesse. 


Denaro 
entralo. 


Totale. 


4849 

4860 

4854 

4852 

4853 

4854 

4855 

4856 

4857 

4858 

4869 


dollari. 

425,479,774 
455,427,936 
494,448,345 
4 83,252,508 
236,595,413 
274,276,560 
224,378,484 
257,684,236 
294,460,836 
202,293,875 
259,047,044 


dollari. 
45,726,425 
48,084,590 
49,652,995 
24,487,890 
27,482,152 
26,327,637 
36,430,524 
52,748,074 
54,267,507 
64,044,779 
72,286,327 


dollari. 
6,651,240 
4,628,792 
5,453,592 
5,505,044 
4,201,382 
6,958,484 
3,659,842 
4,207,632 
42,464,799 
49,274,496 
7,434,789 


dollari. 
447,857,439 
478,438,348 
246,224,932 
212,945,442 
267,978,647 
304,562,384 
264,469,520 
344,639,942 
360,890,444 
282,643,4 50 
338,768,4 30 



Veggiamo quale sia o per meglio dire quale fosse lo stato Gnan- 
ziario della confederazione: la guerra ha fatalmente aggravato la con- 
dizione economica del paese. Le seguenti cifre riassumono gh introiti 
e le spese delFanno compiuto il 30 giugno 4860. 

INTROITI. 



Dogane dollari 

Produtti della vendita di terre . . . 
Produtti diversi e accidentali .... 

Buoni del tesoro 

Imprestito del 44 giugno 4858 . . . 

Totale. . 
In cassa il 4 higlio 4859* 

Totale. . 



53,487,544.87 
4,778,537.74 
4,040,764.34 

49,396,200.00 
4,380,000.00 

76,752,043.89 
4,339,276.54 

84,094,289.43 
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SPESE. 

I 

Goyerao e ainministrazioDe ciyile (cMl lisi). 6,4 48,655.44 

Relazioni coH'estero 4,463,1107.54 

Spese diverse 80,656,007.92 

Ministero deirintemo 3,955,686.59 

Guerra 46,409,767.40 

Marina 44,543,450.49 

Debito publico 47,643,688.00 

Totale. . . 77,468,4 02.72 

In cassa il 4 luglio 4860. . 3,629,206.74 



Sul terremoto di Mendo%a in marzo 4861, estratto di lettera 
d*un Italiano. 

Jua città di Mendoza è posta suir estremo lembo occidentale della 
vasta pianura dell* Argentina a ottocento metri incirca sul livello del 
mare (793), quasi ai piedi delle Cordigliere, che la dividono dal Chili, 
e che incalzandosi maestose per successivi altipiani, raggiungono suU 
l'Aconcagua l'altezza di 7292 metri (quasi doppia di quella delle già 
eccebe nostre Alpi). 

Gli abitanti di Mendoza sono fra tutti gli Argentini i più dediti al- 
ragricultura; i molti corsi d'aqua perenne, che scendono dalle Cordi* 
gliere, li indussero ad approfittare d'un elemento tanto prezioso in si 
arido paese ; e l'irrigazione, sebbene praticata con tanta semplicità, lo 
rende assai ricco e relativamente popolato , essendovi nella soia città 
ventimila anime incirca. 

Il 20 marzo, alle otto e tre quarti di sera, essendo sereno il cielo 
e l'aria tranquilla, una tremenda scossa, preceduta e accompagnata da 
forte detonazione, atterrò tutti li edificii della città e dei contorni, nel 
raggio di cinquanta miglia ; si salvò solo un'antica cappelletta. Quando 
si considera che quasi tutte le case hanno il solo piano terreno, e che 
neUe costruzioni entra in gran parte il legno, si può ben pensare che 
questo terremoto fosse ben più potente di quello di Lisbona, ove molte 
casa rima.sero in piedi. 

Le lettere che di là vengono sono piene dei tristi casi ; i cani la- 
travano ; i cavalli nitrivano ; gli uccelli svolazzavano spaventati ; mi- 
gliaia di persone mandavano disperate grida ; si crede che di ben 
diecimila che rimasero fra le mine, i morti non furono meno di sei 
a settemila , e se non perirono tutti li abitatori, vuoisi attribuire al- 
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Fuso dì Starsene fuori delle case la notte a cielo sereno (4). In mol- 
tissimi luoghi si apersero pella terra profonde fessure; i canali si 
sviarono; ^sgorgarono aque impure e acide. Nelle Gor^digliere, i viag- 
giatori videro balzar giù pei dirupi immense pietre; alcuni ne furono 
schiacciati. Un signore ch'era partito per la diligenza il giorno prima, 
mi disse che colti dal terremoto a cento miglia incirca di distanza si 
gettarono tutti fuori per timore che la vettura si capovolgesse ; i ca* 
valli appena si reggevi^no in piedi. 

Il terremoto si fece sentire fin qui (Buenos Ayres). Accortomi nella 
mia camera d*un mite movimento ondulatorio, corsi ad osservare Taqua 
d'una bottiglia; e la vidi tutta increspata alla superficie. Un orolo- 
giere di qui, trovandosi verso le nove nel suo negozio, osservò con 
altri che il regolatore, il cui pendolo pesa 14 diilogrammi , oscillava, 
straordinariamente, descrivendo archi di 8 gradi, invece di 2 4/2 ; e 
vide lo stesso movimento in tutte le pendole che oscillavano nella di- 
rezione del meridiano come il regolatore ; e vedendo il cielo serena e 
il barometro, non alterato, non seppe in quel momento come spiegare 
la cosa. 

La scossa che atterrò la città durò solo SO secondi ; ma le scosse con- 
tinuarono fino al levar del sole; e si ripetono ogni giorno con molte de- 
tonazioni. Nella quindicina successiva fino al 4 aprile, si contarono in 
un giorno 49 scosse, sette delle quali abbastanza forti. In data del 48/ 
scrivono: le scosse proseguono; all'O. della città un vulcano manda 
fin da jeri una colonna di fumo. Un sig. Blancas, mandato dal go- 
verno in missione, scrive, il 25 aprile, che continuane le scosse quaat 
quotidiane; che la grande scossa che atterrò la città provenne da 
N. 0., seguendo una linea di 50 miglia, e prendendo per un estremo la 
città ; il moto era ondulatorio ; secondo le osservazioni del geologo in- 
glese Forbes, non si aperse alcun cratere igneo, ma vi fu. grande eru- 
zione di gas, nella parte montuosa , presso Uspallata ; quivi si ve- 
dono grandi macigni smossi e grandi fessure ove scorre un'aqua negra, 
e in una delle quali si formò un lagone lungo trecento metri e largo 
cinquanta, circa quattro miglia al N. di Guaymayen. Si aggiunge: Ria- 
pro, per dire che in questo momento (son le 42.35) avvenne un gran 
terremoto ; ho potuto veder staccarsi dalle montagtie grandi masse, eon 
nn fremito che durò 20 secondi, e un getto di fumo che durò 2 minuti. 

£ a deplorarsi tanto più la morte del sig. Bravard, geologo francese, 
in quanto che avrebbe potuto dare una relazione scientifica. 

Gli efletti per i poveri abitanti furono assai funesti. Oltre a tante 
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(!) Nell'emisfero australe 1' equinozio di marzo corrisponde al nostro equi- 
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miglìaja di morti, non si sapeva dove* ricoyerare le migliaja dei feriti e 
còme aastaterli, sicché giacquero molti giorni abbandonati; e tanto in 
causa dei gas quanto pei focolari accesi nelle case diroccate, scoppiarono 
incendii che infuriarono per cinque o sei giorni ; mancarono i Tiverì ; 
mancò l'aqua. Turbe accorse dalla campagna, anziché soccorrere gli 
sventurati, si diedero a saccheggiare. Il governatore non fece nulla; 
rifiutò i soccorsi offerti dalla vicina città di S. Giovanni. Quando si 
pensa che molti di quei che rimasero sepolti si salvarono da sé stessi, 
che una donna ai fece strada in sette giornate col solo ajuto d'una 
forbice, che un'altra donna fu trovata viva dopo undici giorni, e che 
fu trovato vivo dopo diciassette giorni un uomo che poscia in tre giorni 
mori, si può imaginare quanti infelici si sarebbero potuti salvare. Il 
governatore era uno dei favoriti di Urquiza. 

La condizione di Mendoaa é assai più triste in quanto il geologo 
Forbes si mostra persuaso che sarà sempre soggetta a cosi disastrose 
commozioni. 



Movimento del commercio francese. 
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le importazioni ed esportazioni ammontarono nel 1869 a 5 mil- 
liardi. I^ prime aumentarono di mezzo milliardo, cioè del 40 per 400; 
le seconde di 678 millioni, cioè del 4 6 per 4 00. L'esportazione (2,756 
mill.) fu maggiore dell'importazione (2,4 48 mill.). 

Gli Stati co' quali la Francia ebbe maggior commercio furono , nello 
stesso anno, l'Inghilterra, gli Stati Uniti, la Svizzera, la Germania, il 
Belgio, l'Italia, la Spagna, la Turchia, il Brasile e la Russia. Il commercio 
con questi Stati rappresenta il 74 per 400 della somma totale. 

L'esportazione per gli ex Stati Sardi fu nel 4859 di 254 millioni; 
cifra che attesta un aumento del 50 per 4 00 su quelle degli anni passati. 



Bullettino meteorologico dell'osservatorio del Collegio Ro- 
mano, con corrispondenza e bibliografia per ravanzamento 
della fisica terrestre. 

X rimi a raccomandare l' istituzione di una società meteorologica ita- 
liana, non possiamo che rallegrarci della publicazione di un Bulhttino 
meteorologico, diretto dall'astronomo Secchi, il quale certo contribuirà 
a crescere importanza a questi studii fra noi, e a dar loro, insieme ad 
un campo speciale di discussione, maggior unità d'indirizzo. A conoscere 
quel che si propone il nuovo periodico, giova leggerne il programma. 
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e Mentre tanti sono i progressi ohe la meteorologia ha latto in que- 
sti ultimi anni, e tanto numerosi i luoghi in cui si fanno si in Italia 
che per tutto altrove le osservazioni meteorologiche, le quali vengono 
raccolte dagli stranieri con tanta sollecitudine, non esiste ancora fra noi 
una publicaaione destinata al progresso di questa scienza, che è di 
interesse universale, e in modo speciale sommamente utile alla nau- 
tica, all'agricultura e all'igiene publica. Quindi speriamo che riuscirà 
gradita a tutti i dotti un'opera periodica diretta a publicare le os* 
servazioni fatte tanto da noi, quanto da altri culturì che vorranno con- 
tribuire al suo avanzamento. Prima però di incominciare, crediamo 
necessario esporre in poche parole quale è lo spìrito che ci guida in que- 
sto lavoro, e qual modo ci proponiamo di tenere per raggiungere il fine 
proposto. 

La meteorologia , come oggidì devesi concepire, è realmente una 
scienza vastissima, che abbraccia tutte le modificazioni della nostra at* 
mosfera, ed è perciò in connessione con tutti i rami delie scienze fisiche, 
e più specialmente con quelli che risguardano il calorico, l'elettricità e 
il magnetismo. Le osservazioni giornaliere sono eccellenti, ma il semplice 
registro loro non basta a promuoverla, e perciò è necessario lare rile- 
vare l'andamento de' fenomeni e la loro connessione reciproca, e parago- 
narli con quelli che accadono negli altri luoghi : quindi la publicazione 
delle osservazioni deve esser corredata dalle opportune discussioni, e 
deve essere o intera o almeno tale da dare una idea esatta del modo con 
cui si succedono le vicende, essendo i semplici risultati roedii poco atti 
a farne conoscere diverse modificazioni importanti. Per ciò che riguarda 
gli oggetti di osservazione, fino ad ora i meteorologisti si sono limitati 
comunemente alle variazioni della pressione, della temperatura e dell'umi- 
dità, e de' movimenti nell'aria da queste cause produtti; ma recenti 
ricerche hanno dimostrato che un altro ramo vi si deve aggiungere, ed 
è quello delle variazioni del magnetismo terrestre io connessione colla 
elettricità atmosferica. Forse esistono altre influenze ignote, e non an- 
cora ben decise, come dell'ozono, de' miasmi, ecc : ma appunto per es- 
ser queste di tal carattere incerto, non possono entrare in un sistema 
regolare di osservazione, ma sono oggetti opportuni di studi particolari. 
Tutti cotesti effetti essendo poi dipendenti dall'influsso della causa pri- 
maria che agisce sulla nostra atmosfera, che è il sole, ne segue che è 
necessario per conoscere le leggi delle modificazioni della medesima, di 
tener conto del corso di quest'astro, e delle variazioni che in esso pos- 
sano accadere. Me questa è sola ragione di teoria, ma può dirsi essere 
già dimostrato dai fatti, che vi sono realmente fenomeni a lungo pe- 
riodo sulla terra che sono dipendenti da modificazioni osservate sulla 
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BQpeificie solare, qual è per esempio il periodo magnetico decennale, 
che è d'accordo col periodo delle macchie solari. Talché questo studio 
Bdla sua pienezza tocca alla fisica degli imponderabili da un lato e alla 
astronomìa dall'altro, e include quanto spetta a tutta la fisica del- 
Tatmosfera. 

Ma per esser utili, le osservazioni di un sito devono confrontarsi con 
quelle de' luoghi circonvicini, e dei lontani quanto più si può, e discu- 
tere sotto questo punto di vista almeno di tanto in tanto certe vicende 
più notabili che possono dar lume sulle altre. Quindi oltre le osserva- 
aoni romane ci siamo proposti di raccoglierne delle altre, specialmente 
in Italia, per meglio determinare il nostro clima, più studiato dagli stra- 
nieri forse che da noi, e per cui la miglior opera è forse quella del da* 
^nese Schouw, procureremo anche di raccoglierne alcune airestero, spe- 
cialmente dai luoghi riconosciuti antecedentemente come i j>iù oppor- 
tuni per fissare le leggi delle onde atmosferiche. 

Ma nessuna cosa può meglio far progredire la scienza quanto la dif- 
fusione de'progressi già fatti, così evitandosi lavori e tentativi inutili e 
facendo che tutti profittino de' lumi di tutti. Quindi sarà nostra cura 
•tenere i suoi cultori al corrente di quelle scoperte e di que' lavori che 
81 fanno nella meieorologia, tanto ne'ramì immediati quanto negli altri 
che sono ad essa obliquamente connessi, quali sono la fisica generale, 
la fisica terrestre, la nautica, l'astronomia, l'agronomia e la botanica, 
tempre però scegliendo quelli che in essi hanno unicamente correlazione 
colle vicende atmosferiche, e colla loro. teoria. 

In conseguenza di ciò, questo Bullettino meteorologico comprenderà . 

4'. La rivista meteorologica del mese, più completa ed ampliata di 
quella che sinora si è potuto dare nell'Osservatore RomanOy insistendo 
sullo ptudio comparativo degli altri luoghi, e perciò profittando dei li- 
stini meteorologici telegrafici dell'Osservatorio di Parigi e di altre cor- 
rispondenze. 

%"*. V osservatorio del Collegio Romano, dovendosi considerare come 
centro principale di tali corrispondenze, darà le sue osservazioni meteo- 
rologiche per esteso e quanto sarà di più sostanziale ed importante in- 
tomo alle magnetiche, come pure lo stato della superficie solare. In 
ciò verranno occupate mensilmente circa quattro pagine della publica- 
zione^ adoperando un sesto grande in quarto quanto il manifesto e 
quanto lo sono le Memorie deli Osservatorio publicate negli anni anteriori. 

3^. Gli estratti de' corrispondenti, quando vi saranno, per ciò che 
spetta la parte delle osservazioni dovranno essere, eseguiti con certa 
modula uniforme da concertarsi, e specialmente saranno pregati di tener 
coiaio dei fenomeni straordinarii, e sopratutto delle epoche dei massimi 
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e minimi del barometro, che sono fondamentali in qaeate riòerdie per lo 
studio delle onde atmosferiche : vi arranno luogo pure le meteore ot- 
tiche, i terremoti, gli aeroliti, eec.; dei quali i corrispondenti sono pre-> 
gati inviare sollecita notizia. 

i*. Siccome anche dopo inserito tutto questo rimarrà dello spazio 
vuoto, esso verrà riempito con memorie di soggetto meteorologico e di 
discussioni sui lavori passati nostri ed altrui^ i quali sono già tanto ac- 
cumulati nell'osservatorio da bastare per molto tempo, finché sia avviata 
un'attiva corrispondenza estera. Né è da temere che la materia sia mai 
per mancare , sapendo che parecchi valorosi cultori della meteorologia 
italiana saranno lieti di trovare nel Bullettino una publicazione delle 
loro fatiche. 

' 5. Finalmente un luogo distinto sarà riservato per estratti e com- 
pendi, e secondo il merito anche per traduzioni di lavori altrui impor- 
tanti, come per esempio invenzioni di strumenti, sperimenti, fenomeni 
straordinari, ecc. tutto in somma che possa interessare lo studio della 
fisica atmosferica e i suoi cultori. 

L'ordine delle publicazioni procederà nel modo seguente: si pu- 
blicheranno due fogli al mese, uno alla data del 4 5, l'altro deirultìmo 
di ciascun mese : il primo numero (quello del 4 5j conterrà la rivista 
e le osservazioni del mese precedente, e questo spazio di 45 giorni di 
tempo è necessario per fare le riduzioni, le discussioni e costruzióni gra- 
fiche indispensabili ad esporre i fatti scientificamente, e per la compo- 
sizione tipografica de' quadri... Faremo precedere questo Bullettino da 
una informazione della qualità e del modo di collocazione dei no- 
stri strumenti, onde ciascuno possa giudicare quale fiducia deve aversi 
nelle osservazioni. Le relazioni di corrispondenza verranno regolate col 
tempo di mano in mano, e i signori che ci onorerafino di essa riceve- 
ranno in ricambio il Bullettino. 

Finalmente siaci permesso di dire, che se questa publicazione ai è 
potuta eseguire come desideravamo di fare da molto tempo, ciò si dere 
alla generosità del sig. principe D. Baldassarre Boncompagni ». 

P. A. Sbcghi, direttore. 
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/ Romanzi contemporanei. 

V è una letteratura che publica ogni anno immensa copia di libri; ci 
passano avanti come le foglie disperse dai venti autunnali. La loro 
vita è gloriosa se si prolunga pochi mesi, se alcuni giornali ne com- 
pongono alla sfuggita un elogio, se assicurano all'autore il titolo lu- 
singhiero di letterato. Quivi non è lo scrittore che domina la folla, 
bensì la folla signoreggia lo scrittore. In altri secoli il letterato era 
un censore, un riformatore, un profeta, sovente un martire. Ora sa- 
rebbe divenuto un povero Triboulet, un uomo a cui si può gridare 
e sovratutto ci diverti! » Abbandonò, pilota scoraggilo, la prora 
deir incivilimento, si confuse colla moltitudine ; ne accattò il sorriso; 
e pur di cattivarsi Tattenzione d'un minuto, si cinse dei sonagli del 
giullare ; accettò la complicità d'ogni errore, accarezzò gì' istinti più 
bassi. La letteratura dopo le proteste generose di tanti insigni 
intelletti, fatto divorzio dalle corti che tendevano a renderla schiava, 
e strumento d'oppressione e di menzogna, dovrà dunque prosti- 
tuirsi alla popolarità, dovrà mettersi a discrezione del librajo? 
Shakespeare e Molière cesseranno di essere pensatori , per rima- 
nersi attori, per mendicare un battimano? 

Quando il classicismo governava 1' espansione delle mediocrità , 
se vi fu a deplorare un' intemperanza, aveva le sue radici in qual- 
che cosa di meramente artistico. I petrarchisti, gli arcadi, i ber- 
neschi , erano gli oziosi della letteratura ; non ebbero mai sociale 
influenza o non furono da tanto di esercitarla. I novellieri, dal Boc- 
caccio al Bandello, i comici , dal Machiavelli al Grazzini, hanno 
PoLiT. VoL. xni. 18 
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qualche simiglianza collo specchio che fa posto avanti a Rinaldo 
quando inonorato giaceva nelle braccia di Armida; la nuda e 
geniale rozzezza, la pittoresca verità, nascondono, piuttosto che la 
carezza, lo scudiscio. V'è nel loro turpe qualche cosa di sano, di 
robusto, v*è l'assenza d'ogni ipocrisia; strappano ogni velo senza 
pietà; cacciano le basse passioni sulla gogna ignude; i goflS, i bac- 
chettoni, i lussuriosi vi si mostrano in tutta la loro sdiifosa realtà, 
da messer Barnabò al prete di Varlungo. Prendete uno di codesti 
specchi; chiamate un Dante o un Savonarola che li additi al po- 
polo; e giudicate sa sieno strumenti d'ignavia! 

Crescendo il numero dei leggitori, le esigenze centuplicarono. 
Lo scrittore una volta si presentava avanti ad una classe non 
molto numerosa, come davanti ad un areopago del buon gusto ; la 
critica alla quale ei s' affacciava dovea partire da un publico quanto 
scarso, tanto illuminato. Non correva il pericolo di affogare nel 
pelago. I principii dell* 89 promossero la commune eguaglianza; i 
letterati dovevano essere gli antesignani di principii proclamati e 
non ancora effettuati, avvegnaché non i materiali trionfi , ma ben 
più le morali vittorie siano destinate a fondare il regno loro sulla 
terra. Dovevano restare alla fronte del movimento , conservare il 
retaggio dei loro predecessori, 'che sui roghi e i patiboli aveano 
col sangue suggellata la verità ; affrontare ancora collo stesso animo 
tanto r ira dei tiranni quanto i popolari disdegni. La tradizione 
non era interrotta; non del tutto scomparsi gli apostoli. Leopardi, 
se non risparmiava i despoti, non piaggiava T inerzia popolare; 
Giunti flagellava i potenti e i servili; Heine non se la prendeva 
solo coi re malvagi, ma riserbava le freccie più acute ai rinegati ; Mi- 
^kiewicz, mentre saettava con mortiferi strali Io czar e i suoi sgherri, 
flagellava a sangue i vizii e le debolezze degli eleganti di Varsavia. 
Lermontoff e Petòfi, il bardo russo e il bardo magiaro, pur intuo- 
nando inni d' eterna maledizione contro le falangi moscovite e au- 
striache, non lasciavano sfuggire occasione per vituperare il dege- 
nere cittadino. 

Le esigenze della folla hanno sedutto gVingegni mediocri; la missione 
del letterato fu posta in non cale; la popolarità vagheggiata inanzi 
ogni cosa; l'arte fu obliata; fece capolino il mestiere. Che importa 
la disapprovazione del buon senso? V è il publico dei fannulloni, 
delle donne frivole, degli uomini sciocchi , che vuol essere tra- 
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Stallato alcuni istanti , o per conciliarsi il sonno , o per ingan- 
nare il tempo. Vanità e interesse invitano a sacriGcare a que- 
sto publico eh' è in maggioranza , che non ha scrupoli este- 
tici, che non s'intende di certi particolari artistici, che non 
è molto intollerante in fatto di stile o di lingua , che sorvola su 
ciò ch'è inesatto e fallace, che infine compra. Chi voglia porsi a ri- 
troso di questa corrente, non solo deve rinunciare alla popolarità, 
ma pericola di rimanere ignoto anche all' eletta dei critici. Come 
aprirsi strada attraverso un esercito di volumi che questa va as- 
suefacendosi a non più esaminare , sia per la copia esuberante, sia 
perchè esauri contr' essi ogni rigore e pur nondimeno si moltipli- 
cano ogni giorno? 

Tuttociò rende spinoso e difficile oltre ogni dire il culto della 
vera letteratura. Da una parte, lo scrittore , che ha coscienza del 
suo mandato, ha giudici inetti, ma avvezzi ormai a decretare i 
trionfi letterari ; dall' altra parte , deve luttare con una concor- 
renza alla quale l'eclettismo ha tolto ogni argine anche presso le 
classi più eulte. 

Un tempo eranvi scuole letterarie; v'erano, come nella filosofia, 
partigiani di diverse dottrine, i classici, i romantici, gli adoratori 
d'un' epoca, d'un genio, dell'indole propria di questa o quella 
nazione. Coli' eclettismo, l'indifferenza prevalse. Non più spirito 
d'associazione, d'alleanza; lo scrittore deve camminar solo, iso- 
lato ; deve avere la presunzione di farsi udire fra centomila al- 
tre voci che gridano colla sua; deve avere 1' audacia o la pazzia 
di sperare che il suo volume si farà avanti in mezzo a mille. 
Poco gli vale l'uno o l'altro sistema, essendo adottati dalla gene- 
ralità i sistemi più diversi ed anche opposti; v'hanno opere di 
letteratura contemporanea che appartengono a tutti gli stili e a 
tutti i generi. La cura della lingua non sarebbe certamente la via 
di salvarlo dall'oscurità; il cosmopolita accenna a divenir poli* 
glotto. 

Una lìDgua mescolata , 

Tutta frasi aeree, 
Che già già da certi tali 

Nei poemi e nei giornali 

Si comincia a scrivere. 

Eppure, a ben meditarvi, questo diluvio ravvolge i semi d' una 
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rigenerazione. Avviene qui come nella propagazione straordina- 
ria ed anormale di specie viventi , la quale per virtù delle leggi 
cosmiche finisce ad essere mezzo di novello equilibrio. Fra i cen- 
tomila che ogni anno tentano fortuna in letteratura, novantano- 
vemila passano inosservati j obliati. É la schiera degli autori tn- 
compresi, degli scrittori che hanno sperato nel mestiere; ivi ra- 
gazzi guasti dall' adulazione dei parenti , ivi una turba che non ha 
mente, né cuore, né coscienza; ivi quel tipo si commune, che a torto 
Salmini e Fambri , nel loro drama / Letterati y tentarono riabili* 
tare , turba che dedita all' industria , ali* agricultura , al commer- 
cio ben altrimenti potrebbe giovare alla patria. Avviene delle male 
erbe che tra loro si soffocano; e cosi necessariamente avviene de- 
gli autori inetti. Una storia secolare di disinganni e di amarezze 
non può trascorrere senza ammaestramento ; la gelida indifferenza 
del publico non può non respingerli. Per ora essi si sono gettati, 
con servilità che avvilisce, a fare i piacentieri del publico. Ma ca- 
duti si basso, non appartengono più alla storia della letteratura, 
bensì ad una condizione anormale della società. 

Qui non vogliamo sollevare la questione deW arte per l'arte: 
Platone ha definito il bello lo splendore del buono. Dimandare 
lo scopo di un'opera veramente bella, è dimanda insensata; il suo 
scopo è di essere bella, ed in ciò stesso risiede la sua moralità. 
Accettare la complicità del cardinale Ippolito, chiedere nirAriosto: 
a che scioperarti in siffatte fantasticherie? sarebbe rinunciare al- 
l'arte, dirsi insensibili ai fulgore del bello. Ma sono ben pochi 
i sacerdoti dell'arte, pochi i genii. 

Alle mediocrità non è dato ottener inconsapevolmente lo scopo 
dell'arte. £ quindi necessario avvicinarsi alla perfezione per via 
indiretta, proponendosi un fine. Per gli autori mediocri non fa 
la divisa: l'arte per l'arte. Essi non sanno scoprire la suprema 
armonia del bello, del buono e del vero, o rappresentare, colla 
divina semplicità del bello, il vero ed il buono. Non sono esseri 
necessari che in sé rinchiudono la ragione della loro esistenza; 
bensì esseri contingenti la cui vita non è possibile se. non con certe 
condizioni. Nessuno chiederebbe al Petrarca perchè abbia compo- 
sto il suo canzoniere; ma ogni critico coscienzioso può chiedere 
alla folla dei petrarchisti perchè abbiano scritto i loro. 
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A quale scopo? Ecco la pielra di paragone che deve decìdere la 
sorte degli scrittori mediocri. Se' non sanno rispondere all'inchie- 
sta , se si confondono , se non hanno una franca , leale e chiara 
idea del loro fine, se accampano pretesti, se allegano mire frivole, 
insuflScienti , la critica deve colpirli inesorabile; essi sono per Io 
meno inutili sempre, per lo meno dannosi colla loro concorrenza. 
Se fanno pompa di prefiggersi un intento sociale, ed invece lavo- 
rano intorno ad un sofisma, ad un'eccezione scambiata per gene- 
ralità, ad un principio dissolutore, la critica deve additarli come 
cittadini inutili o peggio. 

Non ha guari , fra l' immenso aflbllarsi delle mediocrità nel 
campo letterario , si riconobbe che il bello non poteva più essere 
scusa bastevole al traviamento delle lettere. Presagita quasi per 
istinto la loro condanna, ricorsero al vero, e Noi non presumiamo 
più, sclamarono i mediocri, di trovare nel valore meramente este- 
tico dei nostri scritti il motivo di publicarli; ci sentiamo gretti, 
meschini; l' arte ci è matrigna. Ebbene! Rinunciamo al genere 
d' imaginazione , diamo un saluto d' abbandono alla poesia che 
ricusò di rivelarsi a noi. Pianteremo le nostre tende in un campo 
più facile; ci raccoglieremo sotto un'altra bandiera, sotto la ban- 
diera del vero. Saremo adoratori della realtà ; non più slanci di 
fantasia ; umili fotografi, se non ci è dato di essere grandi pittori. 
11 maestro lo abbiamo grande e celebrato; l'autore della Ricerca 
dell'assoluto, ^'Eugenia Grandet ». 

Questo indirizzo letterario, che in Francia chiamano realismo. 
Sì è finora aggiralo intorno a un circolo vizioso. Non difeso dal 
prestigio di un artista insigne , come in tanti romanzi si mostrò 
Balzac, riusci solo a farsi condannare egualmente dal lato del bello 
e dal lato del vero. Scambiò pel vero l' assurdo, il brutto, il ma- 
lefico; intese apparecchiare una vasta fisiologia della società, 
delincando solo una odiosa patologia. Piuttosto che alla vegeta e 
fresca realtà di Rubens, inspirossi alle contorsioni di Callot. Pre- 
tendeva avvicinarsi al bello e servire al vero, non vedendo altro 
nel mondo che il male. Fu decadimento di decadimento. 

Per sé stesso il realismo non è certamente novità, e tanto 
meno è scoperta dei Francesi ; è antico quanto Omero , proprio 
a tutte le nazioni, dal latino Terenzio all'autore di Saeuntala.Som- 
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inamente morale, grandemente estetico, poiché rappresenta Vessere, 
il realcj non può non colpire l'armonia suprema delle cose, non 
pub non cogliere la sovrana bellezza della verità. Ben lungi dall'ac- 
camparsi sovra uno sterile ottimismo sviscera il male, studia Tan* 
tagonista del bene. Dio ci guardi dal volerlo pedagogico, magi* 
strale , sputasentenze , colla morale a ogni tratto in bocca, col 
proposito , immancabile in certi drami dei teatri diurni , di pre- 
miare la virtù e punire il vizio. La Nemesi divina , quale la ima- 
ginava quel probo austero che fu Linneo, non è sempre sospesa 
sul capo del colpevole, non si rivela sempre con quegli effetti im- 
mediati e materiali ai quali soltanto pub appigliarsi un moralista 
dappoco, che, come spauracchio di vispi fanciulU, ruoti per Taria 
la sferza. Né tampoco è desiderabile che il realismo mostri di vo- 
lerci ad ogni modo imporre un intento morale; locchè anzi molte 
volte, oltre a renderlo nojoso e sazievole, lo svia dal vero. In 
questo, a parer nostro, peccano i pochi novellieri contemporanei 
italiani, pur commendevoli per onestà di propositi e venustà di 
lingua. Troppo lasciano trasparire il loro nobile intendimento d'am- 
maestrare e correggere; troppo spesso fanno filatesse morali. Ed è 
difetto d*arte, perchè due generi vi s' intrecciano che nulla tra loro 
armonizzano; tanto che molti dei lettori leggendo avidamente ciò 
che è romanzo o poesia , lasciano intatte le pagine che mirano 
ispide di morale , di storia o di scienza. 

Ci sia concesso rischiarar queste idee con un esempio tolto 
dalla vita dell' uomo testé mentovato , i cui libri immortali fu- 
rono guida ai nostri studi. Chi imprendesse a fare della biografia 
di Linneo un romanzo istorico, e si proponesse uno scopo morale, 
dovrebbe forse valersi della sua Nemesi divina, ripetere ogni tratto 
quelle sue spaventose sentenze, che quasi escludendo ogni penti- 
mento, ogni riabilitazione , invocano la legge del taglione sui rei 
lino alla quarta generazione? Non conseguirebbe assai meglio il suo 
fine, svolgendo quelle semplici e sublimi parole in cui lasciava il 
grand'uomo ai contemporanei un'imagine dell'animo suo? Noi ci- 
teremo le poche linee postume raccolte da Afzelius : 

— e Ei fu ( scrisse di sé stesso Lmneo ) né povero , né ricco ; 
« visse però senza debili. — Neppur una delle sue lezioni ha tras- 
curata, sempre studiandosi di cattivare gli uditori col renderle 
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e varie ed amene. — Nessuno prima di lui ai&db al suolo di un 
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e giardino academico si grande diversità di sementi; ninno appar- 
c tenne a tante società di filosofi. — Ninno in Isvezia prima di 
e lui fu membro straniero dell' academia delle scienze di Parigi , 
e onore più grande che possa ambire uno scienziato. — Dio stesso 
e coir onnipotente sua mano il guidava; surger lo fece da umile 
e radice e inalzarsi grandemente. — Dio gli fece ottenere onore- 

< voli ed utili ofiScii, quelli che appunto ei più ambirà. — Dio 

< gli concesse la donna che avea desiderata, e che a luì, dedito 

< allo studio 9 gorernava la casa. — Dio gli accordò modesta e 
« virtuosa figliuolanza. — Dio gli concesse d'avere V erbario più 

< ricco del mondo, felicità massima per lui. — Dio lo preservò 

< da un incendio. — Dio permise ch'ei contemplasse gran numero 
e delle opere create e più d'ogni altro mortale prima di lui. 
« — Dovunque e sempre fu seco il Signore — Sull'uscio della sua 

< stanza da letto egli avea scolpita questa divisa: Innocue vìvilo; 
€ numen adesi; bene fac et Imtare >. — 

Qual aura vivificante non si espande da queste parole semplici , 
sincere, tanto ingenue nella loro sublimità! L'Inghilterra, l'America 
e la Germania hanno romanzieri i cui racconti hanno lo stesso grado 
di verità e d'affetto. Zschokke, Gotthelf, Auerbach, Gonscience , 
Cumming, Dickens, apostoli di libertà, combattono le sordide pas- 
sioni dietro cui sta in agguato il despotismo; veri realisti dipin- 
gono le forti virtù, i generosi sentimenti, le nobili opere, non meno 
che le grette ambizioni , le velenose invidie , le sucide avarizie e 
simili lordure. Povertà per essi diviene tanto bella che ricchezza 
la invidierebbe; ineffabile dolcezza ha il dolore pei loro con- 
forti. In quelle pagine ci troviamo fra noi: gli uomini che v' in- 
contriamo son quelli che siamo avvezzi a vederci intorno coi 
loro pregi, coi loro difetti; le donne , sono quali conosciamo le 
nostre madri, le sorelle, le amanti, le spose. Non un'ombra di 
moralità forzata , non una traccia di pedantesca intenzione d'am- 
maestrare, d' imporsi a modo di pedagoghi; non una di quelle 
tediose ammonizioni che alcuni usano componendo un mosaico 
di romanzo e di predica. Il lettore non s'imbatte in rabbuffi o 
sermoni; l'autore procede nell'istoria delle passioni senza pren- 
der partito pei buoni o pei tristi; lasciala! primo lo scegliere 
fra il vizio splendido e trionfante e la virtù calpestata e derisa, 
fra l'egoismo ben pasciuto e borioso e la macilente abnegazione. Non 



2G0 I ROMANZI 

oUimisDio, né pessimismo; né Pangioss, né Martino. Tutto vi è a 
suo posto come nel mondo , tanto il bene quanto il male ; quindi 
più sovente in alto la futilità, la nequizia, l'impostura, F impron- 
titudine, l'ignoranza ; al basso il merito , la giustizia , la probità , 
la dottrina. U lettore non viene illuso, né addottorato. Ed è vera- 
mente un'immensa vittoria quando l'autore con questo modo ammi- 
rabile, con questa imparzialità, spinta molte volte a segno di non 
lasciar discoprire se egli parteggi piuttosto per la colpa felice che 
per la sfortunata virtù, è, diciamo, immensa vittoria, quando, come 
avviene in questi egregi realisti, i lettori sprezzano la ghirlanda di 
rose e raccolgono la corona di spine ; s' augurano le miserie di 
Fedele Flint, piuttosto che le ricchezze di Mathias, le angustie 
dell'umile vicario di Wiltshire piuttosto che le dovizie di Snart. 

Vhumour comparisce spesso, simile a raggio di sole che illur 
mini miriadi di atomi, e non meno piccole e ridicole sembrano a 
quel riflesso le umane contese; e ci sfilano davanti i gaudii e i 
dolori, le speranze fallite, i disinganni ed il misto di comico e tra- 
gico dell'umana vita, e un sogghigno impercettibile, come quello che 
traspira dalla musa ariostesca allorché canta i cavalieri e le audaci 
imprese. 

Il valore di queste istorie psicologiche dell' umanità è tale che 
appartiene ad esse un posto sovrano nelle altezze dell' arte. Egual- 
mente care al filosofo e alla buona madre di famiglia, esercitano 
nella nazione una grande influenza educatrice. Vi trovi te stesso; sei 
chiamato a ridere o ad arrossire de' tuoi difetti, non già coU'ascoltare 
rimproveri o sermoni, bensì col riconoscerti come in uno specchio. 
II critico ha ben presto finita la sua missione con siffatti capolavori ; 
e se ricercasse lo scopo, mostrerebbe d' aver veduta si corta da 
non conoscere l' essenza stessa dell' arte. Non è cosi nei romanzi 
francesi, dove, salvo alcune eccezioni, a confessione stessa dei cri- 
tici francesi più indulgenti, la mediocrità è generale. A questi 
adunque la critica ha diritto di chiedere con qual fine si affaccino 
al publico, e come trovino una incredibile popolarità. 

In Francia e Inghilterra , dal 1835 in poi , V istruzione rapi- 
damente si diffuse in tutte le classi sociali. Accanto a codesto pro- 
gresso, di cui ogni amico dell'umanità deve rallegrarsi, è sconfor- 
tante lo scorgere l'incremento del libertinaggio e del disordine nella 
famiglia. Palesano i lavori di Guerry, di ViOermè, di Moreaa de 
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Jonnès, e d'altri statisti, sovratutto T adulterio, dal i855 in poi, 
essere in aumento costante. Nel 1854 raggiungeva il triplo, con- 
frontato a venti anni prima. Lo stesso si osservò deli* infanti- 
cidio e dell* aborto. D' altro canto Giulio Simon , nell* ottimo suo 
libro r Ouvrière , affermava non ha guari che non il vivere a 
buon mercato , né la pubìica beneficenza , né la legge agraria ^ 
né il diritto al lavoro potranno esser mezzi acconci a distruggere 
il pauperismo; bensi il ritomo alla vita ed alle virtù di famiglia. 
L'economista dimanda che, con ogni modo non vietato dalla legge, si 
ristauri la vita della famiglia, sola causa del coraggio morale, sola 
scuola di libertà. I risultati ottenuti a Mulhouse confermano pratica- 
mente una libertà si luminosa. L* armonia morale e politica di 
questi principii viene mirabilmente provata nel Grande Studio di 
Confucio, e Le antiche republiche, ivi é detto, studiavano il buon 
governo; onde riuscire nel buon governo attendevano prima a 
ben ordinare le loro famiglie; onde ordinar bene le loro famiglie 
attendevano a perfezionare e ad emendare i cittadini; quindi a 
rettificare il loro animo, a rendere pure e giuste le 1o#q inten- 
zioni; a quest'uopo doveano accuratamente indagare le nozioni 
morali, cioè il principio delle azioni. Conosciuto il principio delie 
azioni, le nozioni morali raggiungono somma perfezione; le no- 
zioni morali essendo recate a somma perfezione, pure e giuste 
divengono le intenzioni; sendo pure e giuste le intenzioni, gli 
animi sono retti. Essendo retti gli animi, 1 cittadini si emendano. 
Essendo emendati i cittadini, le famiglie acquistano ordine; essendo 
bene ordinate le famiglie, le republiche sono ben governate > (i). Tal- 
mente è base di libertà la famiglia, di cui sconsigliatamente alcuni 
affettavano di temere i vincoli , e di credere che valessero a far 
tacere nell'uomo le sante e invincibili aspirazioni dell'indipendenza 
nazionale e del libero vivere! Ai quali basterebbe rispondere coli' inno 
sublime coi quale, un anno prima di cadere sol campo dei prodi 
contro gli Austriaci nella gloriosa battaglia di Segesvar, il 51 lu- 
glio 1849, celebrava le sue nozze Alessandro PetoG, ajutante di 
Bem. e Oh mio vecchio commilitone, diceva egli all'acciaro, che 
< appeso alla muraglia sembrava mirar corrucciato la sua Giulia 
e Szendrey, saresti tu della mia sposa geloso? Tu invero non la 

(i) La CMna antica e tnoderna. Politecnico, Voi. X, p. 210. 
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« conosci. Il di che del mio braccio avrà bisogno la patria, ella 
e stessa mi cingerà la tua lama, ella m' invierà alle sacre batta- 
< glie della redenzione ». Né si potrà accasare la famiglia d' im- 
pedire l'emancipazione intellettaale della donna, da chi vive nel 
secolo in cui la Sommervilie, la Bon-Benzoni, la Ferrucci, la Per- 
colo, anteposero ad ogni gloria letteraria le cure della famiglia. 

In Inghilterra, dove i lavori di Clay, Grey, Evrest, Fletcher, 
mostrarono la stessa relazione tra il dififondersi dei cattivi libri 
e il malandare del costume, s'istituirono società all'uopo di 
spargere nel popolo buoni libri a prezzi infimi; tali sono fra le 
altre: T%e pure lilerature society; The Christian knowledge. Tali 
compilazioni raggiungono il loro intento finché si limitano a publi- 
care le opere egregie di quegl' insigni di cui si ragionò testé; ma 
è facile indovinare che restano molto al di sotto del loro fine 
quando si propongono esse medesime di fabricar libercoli per 
mano di persone in cui le lodevoli intenzioni formano 1' unico me- 
rito, sicché riescono nojosi, lardellali di sentenze e di prediche. In 
Francia ^cilcuni editori, come i Barba e i Levy , ridussero a prezzi 
tali le loro publicazioni da porle a portata delle più modeste for- 
tune, senza tuttavia preoccuparsi della scelta; nel che a ben pon- 
derare non potrebbero venir biasimati. Meglio infatti fra una col- 
lezione di male erbaccie vedere una pianta preziosa , che non 
iscorgere una schiera di aride gramigne, alle quali le più volte 
sogliono rassomigliare quelle raccolte che si ostentano intitolate alla 
gioventù alle famiglie. Gli autori francesi adunque e per le ricche 
compagnie editrici , e pel commercio librario vastissimo , e per 
la diffusione della lingua in cui scrivono , parevano chiamati ad 
esercitare, nella Francia e altrove, una rigenerazione morale; e 
poteva sperarsi che le opere loro d'amena lettura tendessero verso 
la rigenerazione della famiglia. 

Chi partendo da questa speranza imprendesse a studiare i ca- 
ratteri del romanzo francese resterebbe amaramente disingannato. 
Rinunciando a compiere una nobile missione, lo scrittore si é al- 
meno tenuto nelle alte sfere dell' arte? Lo negano gli stessi cri- 
tici francesi. Ha ideato modelli puri , grandi , amabili , come sa- 
rebbero le Edilte, le Rebecche, le Rovene, le Eveline, le Lucie? Giu- 
seppe Giusti scriveva, fino dal i839, non incontrarvi se non e donne 
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c sciolte affatto dalla patria potestà dell' uomo , la cui roman- 
e zesca lussuria impesta le menti delle femmine francesi , femmine 
e intendo tanto in gonnella quanto in calzoni. Sarà felicissima , 
e egli soggiunge, 1' umana società quando la donna, con un libro 
< basta che sia, potrà compensare gli aborti, i bastardi e gli aduN 
« terii! » Ha conservato almeno le sue classiche tradizioni? No; 
non segue altre idee che quelle da Balzac propagale nella 
Physiologie du mariage. L'effetto ch'ebbe quella stampa si illumi- 
nata, si liberale, si civile é il discredito della famiglia. 

Questo indirizzo seguito ormai da lungo tempo , questo fine , 
verso cui si aspira con un profluvio di volumi o pessimi o me- 
diocri , ben si merita l' attenzione degli economisti e dei filosofi. 
L' ordine della famiglia fu e sarà posta in discussione; i Fou- 
rier ed i Saint-Simon verranno ad accusarla ; economisti e filo- 
sofi ragioneranno, chi prò, chi contro. Seriamente, coscienziosa- 
mente docili all'impulso intimo che li spinge a difendere la loro 
persuasione, communisti e socialisti saranno ascoltati da chiunque 
onori la purità delle loro intenzioni, che mirano al progresso in- 
definito dell' umanità. Sarà un grave e austero consesso in cui i 
Blanc , i Proudhon , i Ledru-RoUin, i Leroux, gli Owen, sederanno 
di fronte ai Thiers, ai Guizot, ai Chevalier, ai Foucher, ai Bastiat. Ma 
chi sono questi altri frivoli e leggieri campioni che appariscono 
inaspettati nella lizza? D' onde queste voci assordanti che ai sobri 
e meditati discorsi dei filosofi, vengono a mischiare le leggerezze di 
libertini senza cuore né fede, senza legge né patria? Come? Men- 
tre la filantropia esita, studia, indaga, combalte, l'egoismo ha già 
sentenziato, ha già deciso? Mentre nell'areopago dei saggi v'ha 
titubanza e perplessità, la soluzione arriva si facile dai profumati 
e corrotti gabinetti? 

Lo spirito di parte non deve acciecare, non deve indurre a col- 
pevole indulgenza. Perchè quella stampa vantasi liberale, noi li- 
berali dovremo risparmiarle il rimprovero che infliggevamo alla 
setta gesuitica, scoprendo al mondo fra isuoi secolari delitti quello 
di tendere a rallentare i vincoli della famiglia con un perverso sistema 
dì educazione? La professione di fede non basta. L' epoca , a cui 
noi siamo giunti nella via dell' umanità , dimanda più che mai 
le cittadine virtù. Deciderà il futuro sulle più ardue controversie ; 
deciderà se, distrutte le antinomie sociali di popoli oppressori 
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ed oppressi, sia airumanità riserbato un ulteriore cammino. Intanto, 
perchè vogliamo Y indipendenza delle nazioni, vogliamo la rigene- 
razione delia famiglia; e siano gesuiti o libertini quei chela osteg- 
giano, devono combattersi libertini e gesuiti. 

Non a caso ci sfuggi dalla penna la parola egoismo; essa com» 
pendia tutta 1* istoria contemporanea della maggior parte dei ro- 
manzi francesi. Egoismo nell'autore, avvegnaché sacrifichi la sua 
più nobile missione alla lussuria della popolarità, o alla cupidigia 
del lucro; egoismo trapelante da tutta Topera. Quelle donne, que- 
gli uomini, quali ci vengono dipinti, non hanno se non passioni egoi- 
ste; sono automi che colla fatalità delle machine ruotano fin 
dove li spinge la molla d'inverecondi affetti. Le donne non hanno 
pietà dei loro morti la cui memoria insultano, non rossore 
pel nome dei loro figli che macchiano, non vergogna dei penetrali 
domestici che funestano; gli uomini neppur pensano al disonore 
che arrecano, alla fonte perenne di dolori e di lagrime che schiu- 
dono: sono traditori, codardi; sono i Raimondi che scacciano la 
misera Indiana dalle loro soglie; sono i Rodolfi che mettono alla 
porta r infelice Bovary. Sono scioperati, senza una mira politica 
sociale , afferrati allo scoglio della vita come vili rettili stri- 
scianti. A noi giovani , che pure abbiamo molto peccato e amato 
molto, questi tipi riescono strani , odiosi. Dove sono nati? Dove 
vivono? A noi fin dalla culla il Dio della libertà corrugò le 
fronti; siamo cresciuti con un vulcano nel cuore; e quando ama- 
vamo la donna, v'era sempre un altro amore che regnava nel no- 
stro pensiero. Era la musa della libertà, era Tltalia! E costoro 
appartengono alla nostra generazione? Non hanno una patria? 
Non sospirano alla sua libertà? 

Non vorremmo essere tacciati d* esagerazione; ma solo il po- 
trebbe chi fosse all'oscuro dei progressi che, dopo l'epoca non certo 
felice di Sue e di Dumas, ha fatto il romanzo francese. I romanzi re- 
centi descrivono passioni feroci, implacabili. Non sono più i seducenti 
Lovelace, o i briosi Don Giovanni, tipi d' un' amabile immoralità 
che noi conosciamo: sono cupi e foschi Antony, che procedono 
inflessibili come la lama d'un pugnale, che hanno l' intrepidezra 
dell'amputatore, l'ostinazione del selvaggio, la sazietà del vegliardo 
esausto. L*amore non brilla gajo, festoso nel loro cuore; ma vi 
sta ironico , desolato , come un sepolto vivo. Nelle loro mani , 



CONTEMPORANEI ^ 265 

che si stendono ad un amplesso, traluce sinistro il coltello; l'a- 
nalisi che si svolge nel cerebro di quei misantropi ha la tristezza 
dell' anatomia. Sono monomaniaci, li invade una febre divorante : 
li preme l'incubo dell'assassinio. Hanno per motto, aprés nous le 
deluge. Spaventosi e funesti come il Caino di Rivier , omicida per 
ommissione, milite che mira annegarsi il suo capitano, e senza 
odiarlo, potendo trarlo in salvo, lo lascia perire perchè aspira al 
suo posto. 

A giustificare la severità di questo giudizio, ci staccheremo dalla 
folla dei romanzi francesi, onde non fermare lo sguardo che su al- 
cuno dei più famosi. Non parleremo di Mademoiselle Mariani dì 
Houssaye, giovanetta che per vendicarsi dei tradimenti dell'a- 
mante, prima cerca il disonore per poi darsi la morte; non della 
Clementina di Achard, sbiadita ripetizione d'Indiana, il cui marito 
vien dipinto si eloquente, cortese e amoroso; non della Jfadone de 
l'Art di Lcgouvè, in cui colia lanterna di Diogene si va rintrac- 
ciando un tipo artistico di donna ; non di quella fastidiosa epo- 
pea delle livree eh' é il romanzo di Keranieu , Le$ valets des 
^andes maisons , la cui tesi è provare che le donzelle d' alto 
lignaggio sono presso che tutte esposte nella loro nascente isteria 
agli oltraggi dei lacchè. Ci guarderemo egualmente dall' analizzare 
YHistoire d'un premier amour di SchoU, che è piuttosto la istoria 
di una gelosia retrospettiva; o i tanti romanzi di Ènault, fra i 
quali l'Alba, che prende a scena Venezia nelle gloriose giornate 
del 48 e del 49, e ci dà in Marino il tipo d' un cittadino che non 
è lusinghevole al nostro amor patrio, né può essere ammirato in 
quella terra dei morti ove modelli di ben altro amor patrio vi- 
vono i superstiti dei Mille. Béchard, nelle Existences déclassées, 
ha scelto almeno un tema fecondo che in altre mani avrebbe fatto 
fortuna; è il grazioso apologo del Pescatore e la sua sposa, che 
leggesi nella raccolta dei fratelli Grimm , posto in atto nella so- 
cietà, dove nessuno è del suo stato contento; i tapini e gli agiati 
agognano ricchezze; giovani povere, educate al paro delle ricche, 
antepongono d'esser le drude d'un millionario anzi che le spose d'un 
giovane onesto di lor condizione; figli d'artigiani o di nego- 
zianti abbandonano un pingue ed onorevole mestiere per vanità. 
Tacendo di questi e di tanti altri , additeremo solo i romanzi di 
Gustavo Flaubert e di Ernesto Feydeau, i quali tengono il primato, 
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se ne togli una celebrità ciré salita tant*aito che ben diflScilmente 
potrebbero giungervi gli strali di critici modesti. 



Lo stile di Flaubert nulla lascia invidiare in quanto a realismo. 
Descrivendoci madama Bovary al lavoro, colle spalle ignude sparse 
di stille di sudore, ci mostra sul vicin desco < i moscioni che 
e scendeano nei bicchieri sudici , leccandovi la feccia del sidro, 
e Scorgeasi nelle aje qualche majale che razzolava al sole sovra 
e un letamajo, o giovenche che sfregavano contro i tronchi de- 
« gli arbori le corna >. 

Il convito nuziale presso il padre Rouault, specie di nozze di 
Gamache, è un modello di verità, e Giunsero per tempo i convi- 
tati in vettore, carretti d*un cavallo, curricoli a due ruote, vec- 
chi birocci colle cortine di cuojo , e i giovani dei più vicini 
villaggi in treggie su cui stavano ritti, a folla, appoggiati ai ri- 
doli per non cadere, procedendo al trotto e scossi duramente. 
Tratto tratto udivansi schiattarle fruste dietro la siepe; si spa- 
lancava la porta, ed una vettura, galoppando fino al primo gra- 
dino del verone, vi facea sosta rigurgitando la sua merce, che ne 
sbucava da ogni lato sfregandosi le ginocchia e stirando le 
braccia. Le dame in cuffia recavano catene d' oriuoli in oro , 
cioppe coi lembi incrociati nella cintura, o piccoli fazzoletti co- 
lorati, che, trattenuti sul dorso da una spilla, lasciavano ignudo 
il collo. I monelli sembravano imprigionati in casacche nuove; 
parecchi in quel giorno soltanto cominciarono a far conoscenza 
colle scarpe. Al loro fianco, mute, nella bianca veste della prima 
comunione, allungata per la circostanza , vedeansi ragazzotte di 
quattordici o sedici anni, vermiglie, impacciate, attonite, coi ca- 
pelli umidi di pomata alla rosa, peritose d'insudiciarsi i lunghi 
guanti. Non essendovi stallieri, i signori stessi, rimboccandosi le 
maniche, distaccavano i cavalli dai carri. A seconda della loro con- 
dizione sociale, indossavano rispettabili vestimenti che solo nelle so- 
lennità uscivano degli armadi; farsetti a grandi falde sventolanti con 
saccoccie larghe come bolge; berrettaccie con visiere rilucenti e 
camicie inarcate sui petti come corazze. Tutti erano rasi a capello, 
tosati fino alla nuca, colle orecchie sporgenti; alcuni surti dal letto 
prima dell'alba, non avendosi disfatta la barba alla luce, por- 
tavano ferite a sghimbescio sul naso, o lungo le mascelle ». 
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Era Emma la sposa novella, e il marito Carlo Bovary, un dab- 
ben medico di campagna, di poca levatura ma di buona volontà; 
un po' goffo ma ottimo di cuore; uomo sodo che poneva sopra ogni 
cosa i suoi ammalati , e sperava in Emma un conforto e una 
dolcezza tra le fatiche e le noje. Emma aveva in collegio attinto 
un amore al misticismo; crescendo in età, imbattutasi a leggic- 
chiare qualche romanzo, ne andava pazza ; un ballo, in cui un vi- 
sconte profumato aveale dato la mano, era la sua idea fissa ; con- 
servava come reliquia un guanto che il bel signore aveva smar- 
rito. Delirava intorno a Walter-Scott, a quegli amori tra i ponti 
levatoi dei castelli , e si gettava col pensiero a scandagliare in 
quante foggie il piacere doveva rivelarsi nel vortice di Parigi. Una 
pittura, un articolo dei giornali di mode ai quali erasi abbonata , 
bastavano a suscitarle un tumulto nell'anima ; ripensava alle du- 
chesse si pallide, si sentimentali e si corteggiate; e discendeva la 
scala della passione, dall'attrice al chiaror di mille fiammelle divo- 
rata dagli sguardi d'una moltitudine estatica, fino alla febricitante 
dcmìa delle camelie. Balli, cene, e amori; quello era vivere: il 
suo era vegetare. Languida, voluttuosa, riarsa dalla sete dei beni 
vagheggiati, sprezzava quel mediconzolo, che la sera riedeva stanco, 
oppresso, affamato, e colle vesti arruffate trangugiava il pasto con tanta 
voracità, e sorseggiava il caffè con un gorgoglio del palato; quel- 
r uomo senza poesia, che contento mostravale i suoi guadagni, ov- 
vero restava crucciato a ruminare sul caro dei viveri: quel ma- 
rito che l'amava si perdutamente, e che con un gesto sgarbato scom- 
pigliava r acconciatura che si era studiata a comporsi ! Spesso le 
narrava il povero medico le amare scortesie che doveva ingojarsi 
da parte degli esculapii consulenti, chiamati dalla città; ed allora 
era un arrossire sulla sua dappocaggine, uno schifo di quelle la- 
grime che venivano a bruttarle il bianco velo che si era intrecciata 
sul seno! Lo spingeva, lo spronava a tentar cure avventate, pur 
che si togliesse dal fango di quella oscura vita. E quando, riuscitagli 
a disdoro una di coteste prove sconsigliate, egli le stava a lato, 
udendo le strida di dolore che partivano da una casa vicina, ove 
un chirurgo della città era intento ad amputar la gamba a un 
paziente, ridutto a tale estremo da un suo saggio di medicina 
romantica; ed avea l'occhio fisso, spaventato, e convulse le mem- 
bra, e pareva agonizzante, essa lo avrebbe calpestato sotto i 
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piedij poiché neppure avea saputo condurre a bene una delle cure 
che i medici parigini ripetono trionfalmente ogni giorno, e di cui 
ayea letto nel Journal des tnodes i prodigii. Ed egli con terrore 
studia la malattia che sparge il pallore suH* amata consorte, osa 
darle prosaici nomi, suggerirle dozzinali rimedii; e cagando tutto 
il giorno, sotto la sferza del sole o del freddo e della burrasca, 
non ha più cuore di promettersi ineffabile pace e contentezza 
tornando al suo focolare ; ma sconfortato e meditabondo si dimanda 
qual secreta ambascia limi la salute della sua sposa. Non gli ri- 
morde la coscienza di negarle cosa eh* essa bramì; che anzi, le 
è largo di quanto essa chiede, vesti e mobili alla moda, libri, gior- 
nali. Si è accorto che col suo vestire non le garba; e lo cangia con 
panno più fino, con insolite attillature. Pover'uomo! Non s'accoi^e 
che ha T aspetto troppo tarchiato e troppo grasso ! Le nuoce- 
rebbe forse l'aria di quel villaggio? Ed eccolo abbandonar la soa 
numerosa clientela, la carriera che dopo tanti sudori finalmente 
gli sorridea, e trasportarsi in paese ignoto, ove deve aprirsi 
la via di nuovo, ove trovasi ancora ai piedi dell'erta montagna che 
avea con tanto stento salita. Qui, almeno la seducente ammalata 
respira qualche ondata d'aria cittadinesca; le vetture postali oltre- 
passando lasciano mirare a' suoi occhi alcuno fra gV invidiati tipi 
delle vezzeggiate contesse e dei brillanti dami. Poi v*è un giovi- 
notto , non un Adone, ma meno tondo del medico, che ha nn bel 
nome, si chiama Leone; essa lo cova collo sguardo; ma è uno 
scolarello: è timido; non osa; parte .gonza aver coraggio di farle 
una dichiarazione in tante guise provx>cata. Giunge alfine un tipo 
di bellimbusto provinciale; ha una villa; si noma Rodolfo ; non è 
timido; s'accende un amore. Con un piede nel regno della poesia, 
essa si duole troppo d'aver l'altro piede nella polve; avvezza il giorno 
alle adorazioni di Rodolfo, sdegna la notte il russare del medico, 
che dorme con una calma si melensa ; e già agogna i calessi, e i 
cavalli galoppanti, e le cornette dei postiglioni, e i climi profumati 
dal cedro e i'isoletta perduta nell'oceano. Questi progetti di fuga 
sgomentano Rodolfo, che nei fondo è prosaico quanto la tabacchiera 
del medico; non sa opporsi; ma giunto l'istante ch'Emma atten- 
deva un segnale per discendere e lanciarsi in una misteriosa car- 
rozza e fuggire attraverso campi e colline , le perviene in quella 
vece una lettera fredda, fredda, in cui le si dice che non deve iilu- 
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dersì, che noD v'ha amore eterno, che il tempo li coudaniierebbey 
ch'ella stessa un di lo caricherebbe di rimproveri, se la conducesse 
a disertare la diletta sua figlia. Poiché fa d' uopo sapere che Emma 
ha una figlia , una bambina come tutte le altre, che strilla molto, 
che s'imbratta, assai tediosa, nata per ferire i nervi di una madre 
che ha idee sublimi. Quella lettera è un colpo di mannaja; essa 
ne diviene fremente e furente; il suo cuore sgorga di fiele. Di- 
manda balsami alla religione d'un tempo che fu; ohimè! le si fa 
incontro nella chiesa il parroco di campagna, paffuto e gioviale; 
sputa farfalloni , sgocciola dal naso, ha una morale cosi pedestre, 
ciancia di cose tanto triviali; ed è si poco accorto, che scambia 
t7 pallido color del sentimento per una febriciattola quartana 
per r effetto d' un' indigestione. Fugge ella ancor più avvele- 
nata. In casa , il fastidio di quell' uomo allarmato di malori che 
non sa spiegarsi , di quella fanciulletta che divincolandosi tra i 
suoi lini sucidi chiede la pappa e il bombo. II medico, divenuto 
mesto e sospiroso , anche per le strettezze domestiche , che non 
impunemente si era dato ad appagare il lusso ambito dalla sposa, 
portava ormai vesti logore esdruscite; e anche la figlia avea cenci 
piuttosto ohe biancheria, non essendovi persona che le badasse. 
Gli affari malandati; le angustie spaventose. All' insaputa del ma- 
rito , ella mandò polizzini in giro ai clienti , invitandoli a pagare 
le visite; il che, se portò un ristoro istantaneo, allontanò i clienti, 
sicché il pover uomo, ignorando la causa, tormentava sé stesso e 
s'accusava d' imperizia nell'arte; mentre in fine era abile e pieno 
d'amore e di zelo. Affranta, esterrefatta, umiliata, confessa io parte al 
marito l'abisso che sta per inghiottirli; trova compianto più che inde- 
gnazione, simpatia piuttosto che egoismo. Ed egli vertiginoso e 
vacillante, va alla vicina città ad affidare il gineprajo de' suoi affari 
ad un avvocato. Intanto, fra gli altri guaj, viepiù lo addolora il de- 
cadimento sempre più palese della salute della sua Emma; da me- 
dico assennato, non da marito malcontento, s'appiglia a procacciarle 
sollievo. Sovente la conduce in città, all'opera, al drama. Ivi. è 
presa da isterici affanni pel tenore, che manda nelF aere dolci note 
inebrianti, e dinanzi a quel fulgore di lumi, a quella pompa di dame 
colle spalle ignude , gremite d' oro e di diamanti. Eccola presa 
di passione per la musica. Ormai, ogni otto dì, si recherà in città 
onde prendervi lezione di pianoforte; cosi potrà inoltre parlar col- 
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r avvocato degli affari a cai le elienlele non lasciano tempo al 
medico di dedicaci. Un viaggio e più servigi. Incontra nella città 
Leone, che non è più timido; è disinvolto, spigliate, no damermo 
che fe per lei. Lo seduce, lo attortiglia come serpente, lo impor- 
tana ; finisce col divenirgli sazievole. Oltreché la sua fami^ia , 
sospettosa , gli tiene il broncio per questo suo divagarsi eoa 
donna maritata , mentre gli viene oflerta per moglie un' eletta 
fanciulla. Emma stessa, in Leone, piuttosto che il giovane l^alejo, 
il cittadino affacendato, insegue un altro uomo, un fantasma creato 
dalle sue più leggiadre letture, un nume abitante l'azzurra regione 
ove le scale di seta pendono dai balconi, tra la fragranza dei fiori, 
al chiaror della luna. Una notte si pose una maschera, si recò ai 
publico ballo; saltò sfrenatamente fino all'alba, al suono furioso 
delle trombe; colla vertigine, colla febre, si recò alla sala della 
cena, tra l' odore acuto dei punch e il fumo dei cigari. Prossima 
a svenire, barcollante, ebbe appena forza di trascinarsi fino al suo 
albergo, e giunta nella sua stanza , cadde semiviva sul tappeto. 
Riede finalmente al villaggio, rientra nella casa. La gragnuola mi- 
nacciava; i molti debiti venivano a termine ; awicinavasi il giorno 
che i creditori le aveano minacciato. Colla morte nell'anima, corre 
da Leone ; gli palesa il suo stato. Come può egli trovarvi rimedio f 
Pur lo tenta , rivolgendosi o fingendo rivolgersi ad alcuni amici. 
Emma lo instiga, fino a proporgli un delitto; egli resiste. Essa ri- 
torna avvilita al villaggio. Ebbe allora un'ispirazione; si recò dal- 
l'amante opulento, dal suo Rodolfo, al quale avea dato la sua bel- 
lezza e l'onore. In tanta ressa di miseria, in tanto affollarsi d' infor- 
tuni!, questo giovane affascinatore, questo paladino con una ren- 
dita di migliaja di scudi, come non le presterebbe quelle poche 
migliaja di franchi che decideranno della sua vita? E la donna 
bella, il bell'idolo, l'amore angelico pianse ai piedi del bellimbusto, 
il quale con un fare agghiacciato protestò di non avere un quattrino! 
S' invola esulcerata da quel luogo dove un giorno udiva tanti giu- 
ramenti d'amore; fugge; le pareva che il suolo le si agitasse 
avanti come un mare. La notte cadeva. S' introduce presso il far- 
macista ; riesce a carpirgli un veleno. A casa , il medico atterrito 
riconosce i sintomi mortali. < Come? Perchè? egli esclama nel de- 
lirio del dolore. Non eri felice? É forse mia colpa? Non feci io per te 
quanto io poteva? > — e Oh si, è vero, rispose la moribonda. 
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ta sei buono, ta ! » — Stupefatto invoca in soccorso i suoi collegbl, 
ma non è più tempo; dopo orribile agonia, dopo vomiti di sangue,' 
e scosse tetaniche, e imprecazioni, essa e fece divorzio da tutti gli 
errori e i tradimenti ». Cario è disperalo; tenta uccidersi sul cada- 
vere; ordina esequie sontuose. Ed ecco che, «n di, osò investigare 
i secreti della defunta nel suo stipo di palissandro; s'imbattè nelle 
lettere di Leone. Le lesse, singhiozzando, urlandc^, delirando. Scopri 
uno scrignetto; lo infranse; v'era tra molti biglielli amorosi il ri< 
tratto di Rodolfo. D' allora in. poi non usci più. Mormoravano nel 
villaggio che si fosse dato all'ubbriachezza; ma per le callaje del 
giardino potevasi scorgere un uomo colla barba prolissa, coperto 
di sordide vesti, che si struggeva in un pianto feroce. Un giorno la 
sua pargoletta Io vide rovescioni verso la muraglia , cogli occhi 
chiusi, colla bocca spalancata, stringendosi in mano una ciocca di neri 
capelli. Lo toccò tremando.... Era morto. 

Questo imperfetto abbozzo del romanzo di Gustavo Flaubert 
crediamo possa bastare a farne rilevare i pregi; è pieno di vita 
dramatica, di forza descrittiva; non pone inanzi donne, come 
madama Bovary, quali esempii di un pervertimento individuale; 
ne fa tipi generali; e piuttosto che aspirare al perfezionamento 
dell' individuo, tende ad accusar la società. Molte volte vi traspira 
una profonda sfiducia nei destini dell' umanilà ; solo dominatore 
del mondo sfavilla Arimane, come nelle |Kigine più cupe di Haw- 
thorn. Non sono le Beatrici o le Laure che passate di questa vita 
brillano nei firmamenti, bensì le Margherite Gaulhier, descritte 
colia salma mortale putrefatta nel tumulo ^ le Emme Bovary dt* 
stese sul feretro, lasciando sgorgare dalle labbra fiotti d' atra bava 
ad ogni scossa dei sepoltori. È raffinamento di epicurei ? É feroce 
squisitezza di voluttà? Che certamente né i' autore del Demi-monde, 
né i suoi amici, vorranno con queste truci ed esose pitture disgu^ 
stare gli uomini del culto di Venere, come solevano il cardinale di 
Crema e San Pietro Damiano, allorché con tanto fervore propu- 
gnavano il celibato dei preti. 

Nessuno potrà accusarci di sinistri pregiudizii contro la lette- 
ratura romantica dei nostri vicini, se ci limitiamo a scegliere 
fra i suoi rappresentanti uno scrittore cosi distinto, e un artista 
di tanto ingegno, quale è Gustavo Flaubert. In Ernesto Feydeaa 
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traspare viepiù lo studio; ha, se lice an (al paragone, qualche 
cosa del forte volere di Alfieri. Con poca Imaginativa , con raris- 
sime inspirazioni dramaliche, esercita sul lettore un fàscino che 
lo spinge a divorare con ansietà lunghi e vuoti soliloqui!, presso 
ai quali perderebbero il vanto le prolissità di madamigella Scn- 
déry. Ed è magia d'uno stile, composto della quintessenza di molti 
stili; v'ha, come fu detto, lo splendido fulgore dello stile di Lelia, 
l'orientale grandiloquenza di Gauthier, la fina elocuzione di fialzac, 
ma cuciti a toppe; è un parlare reciso , a scoppi, senza veli, pit- 
toresco, con tinte selvaggie, d'un gusto incerto. Piuttosto che alla 
natura esterna chiede similitudini al morale e fisico dolore. Non 
cerca come Teofilo Gauthier che < ogni goccia d' inchiostro si 
trasformi in scintille di luce , ed ogni parola svapori dalle carte 
spargendo fiamma e profumo come grani d' incenso », ma si crea 
d'intorno una notte, appena interrotta dal balenare della spada dei 
destino. Funesti epiteti ritornano ad ogni tratto come torbide im- 
precazioni all'esistenza. Si assiste a' suoi drami d'una terribile 
monotonia come ad un supplicio. La vita è una catena di orridi 
mali ; rimane solo di compierla con un sanguinoso epilogo. La 
rimembranza dell'amata, come ferro rovente, è confitta nel petto. 
Né meno originale é la seguente teoria dell'amore: Qu'est-ce 
qu'an amour qui ne connait pas un iAandon absolu de la 
personne, de toutes les pensèes ^ de toutes les affhctions , de tous 
les devoirs, de toutes les vertus? se perdre paur l'étre qu'on 
aime, détruire l'honneur et la securitè de son avenir, alter pour 
lui jusqu'au crime, et se torturer l'esprit à chercher des preuvei 
plus hautes encore , n'est-ce pas la plus radieuse attestation de la 
passion exclusive, intolérante et superbe? Rénégat siòlime, l'amour 
marche sur les choses les plus saintes, Maìheur à la femme des 
dévouements mesquins, des vertus étroites, des devoirs pàles, qui 
aime au-dessus de tout sa maison, son bien-étre, la fausse estime du 
monde! L'avvelenatrice Lafarge non aveva certamente dottrine di- 
verse da queste; né diversamente doveano pensare le due gentil- 
donne, madre e figlia, condannate a Tours non ha guari per aver 
arso quella il nipote, questa il figlio, infausto processo nel quale 
furono pronunciati nomi d'illustri romanzieri. 

Lunghi soliloquii sono infatti i due più celebri romanzi di Fey- 
deau. Fanny, che in un anno ebbe venti edizioni, contiene la scena 
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famigerata che oltr* alpe chiamano per eccellenza la icena del 
balcone. È Roggero che fervorosamente racconta il sao amore sel- 
vaggio per Fanny, gentildonna maritata ad un uomo che ha esube- 
ranza di sangue » ampiezza di forme , virilità , doti che 1* amante 
invidia, e che destangli orribile gelosia. Invano la bella adultera 
va , ponendo in non cale ogni riserbo , a bearlo nella sua stessa 
dimora. Egli è geloso, ha l'inferno nel cuore. Pensare che un altro 
partecipa al possesso di quella donna, sospettare che la lascivia 
di lei non si cruci del confronto, è pena che gli rode 1* anima, 
che lo avvelena. Egli Fama e la esecra ad un tempo. Sciagurata! 
ricusa di fuggire, di disertare la sua casa! Finalmente ei vuole 
uscire da un* incertezza che lo uccide; vuole strappare ogni velo 
dalle relazioni più intime che Fanny serba col marito. S' aggrappa 
come un notturno assassino fin sul balcone della stanza nuziale, 
si pone in agguato, convulso, idrofobo. Questa è la famosa scène 
du balcon. V amante fugge come Mazeppa attraverso boschi, at- 
traverso vepri e maremme. Lo raccolgono svenuto sulle rive della 
Senna. Fanny ignorando la causa de'suoi furori, viene a visitarlo; 
vien percossa e scacciata. Talvolta le perdona ; altre volte la detesta; 
e si maledice perchè non osò strozzarla, e Come belva feroce che 

< sentendosi ferita a morte cerca una caverna per esalarvi in pace 

< l'estremo respiro e celarvi le ossa, ei vuole morire in un |de- 

< serto, lungi da colei che ha troppo amato >. 

Daniello è il secondo romanzo di Feydeau; soliloquio pur 
questo, ma che ha fine in un sanguinoio epilogo. Daniello è diviso 
dalla moglie dalla quale fu tradito; s'innamora ai bagni di Trou- 
ville di Luisa, nipote del visconte di Grammont. Le vive lungamente 
vicino, diviso appena da un impalcato che separa nelF albei^o le 
due stanze, spiando con divorante passione le tranquille consuetudini 
della vergine. In un incendio le salva la vita, e diviene V amico 
della famiglia. Il visconte che desidera darla in moglie al millio- 
nario Cabas, lo incarica di eccitarla ad appagare i suoi voti. Alla 
fine del colloquio li sorprende abbracciati ; svelano il loro amore 
senza speranza, ma puro, eterno; palesano i loro giuramenti. Il 
visconte, da uomo disinvoUo, cerca di persuaderli come unico 
rimedio sia un matrimonio di Luisa con Cabas , o con qualche 
imbecille, o con un nobile povero, che pago del nome e dell' opu- 
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lenza chiuda gli occbi sul resto. L* infame disegno ripugna agli 
amanti, che seguono a vivere intimamente, sentendosi morir d*a« 
more. Intanto la suocera e la moglie di Daniello , che giurarono 
vendicarsi dello sfregio che questi aveva arrecato al loro nome, 
scacciando l'adultera dalla sua casa, tramano di contrariare il suo 
affetto, e spargono sorde calunnie contro Luisa. Cabas h causa 
commune con essi , e svela la scena alla quale egli col visconte 
era stato testimonio , quando Daniello doveva eonsif^iare Luisa ad 
accettar la sua mano. Non lo trattiene dal favellare un giuramento, 
che la violenza di Daniello gli avea strappato di bocca. Ne segue 
un duello, nel quale il visconte soccumbe. Daniello vuol punire il 
traditore , ma mentre si accmge a sSdarlo, Luisa è colta da aneu- 
risma. Egli resta accanto al letto di lei, straziato, convulso. I collo- 
qnii fra i due amanti sono la parte del libro riescita peggio; vi è 
freddezza, sforzo, perfino un' ombra di pedanteria, ma pur v'hanno 
pagine commoventi. « Talvolta verso mezzanotte , lasciando F in- 
felice Luisa e sua madre (racconta Daniello), io provava un sol- 
lievo, perocché lungi da esse alfine io poteva strappare la ma- 
schera di piombo che mi soffocava. Allora vagando a caso, mi 
smarriva nel labirinto della città dormente. M'inondava uno 
strano accesso di feroce voluttà, pensando a tutte le lacrime che 
gli occbi insonni versano sotto quei tetti oscuri. Non sentendomi 
più solo nel soffrire, m<^glio io tollerava il peso dei mali miei. Quan- 
to v'ha di tedio, di tristezza, di avvelenate passioni, di delitti orditi 
e compiuti in quegli ammassi di tetre case, divise da silenziose 
contrade; quanto in codesti antri v'ha d'angoscie, d'immonde 
brame e di stupide ambizioni, si esalava come miasma dalle cape 
muraglie, e avvolgendomi in un'infetta nebbÌR, mi empiva di 
disperazione e d'abbrutimento. Allora io comprendeva l'orrenda 
attrazione che il fiume esercita sui notturni passaggieri ; ed i 
suicidi! non premeditati, eh' esso trascina nelle sue onde fangose, 
mi stringevano con siffatta logica la mente, che spesso a me 
stesso io chiedeva se dovessi imitar quegli esempi. Ma gli oggetti 
esterni, ne' miei lugubri errori, mi rimandavano strane sensazio- 
ni. Talvolta al tedio della vita in me succedeva la collera. Quando 
sul selciato, il cui fengo riflette i bagliori del gas, io udiva un 
cocchio accelerare la sua corsa fragorosa, e percosso dalla pic^- 
gia , co* suoi fanali ardenti, sallellando sulle rote, mi passava di- 
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naD3i come rapida meteora , io mi faceva a minacciare colle 
pugna i graziosi Tolti di donne -che intravedeva fra i vetri. 
— e Costoro, io' sdamava, hanno cuori per le loro feste, e fé» 
ste pei loro amori >. Solo Io sciagurato, ospite furtivo delle notti 
buje, strisciando co* suoi cenci lungo le mura infette, covando nel 
suo ventre vuoto gli stimoli della fame, e nel cerebro allucinato 
i sogni del delitto, solo questi mi consolava; e sovente, allorché 
io lo vedeva esitare avanti alia mia forza, col braccio paraliz- 
zato dalla paura , io stesso Io affrontava per tendergli la mia 
borsa e sorprendere sul suo volto di dannato il raggio di vn 
sorriso. Si pub concepire ciò che brulica fantasticamente , orri* 
bilmente sotto il cranio corrotto dei disperati f Giunge un istante 
in cui, stanchi di reagire, si compiacciono qaasì delle loro tor- 
ture, e le invocano più disperate, attingendo un mostruoso co- 
raggio nella lutta che sostengono contro la sorte. L' idea degli 
orrori della vita è un conforto nella rabbia dell'anima. Il mio 
sollievo era dalla Morgtie alle carceri, dagli ospitali ai cimiteri, 
dalle celle dei pazzi ai patiboli ; come segugio disciollo , inse- 
guiva il dolore. Le più crude amputazioni,, il più furioso accesso 
di mania, 1* idiotismo della solitudine, la mortale angoscia della 
ghigliottina, m'attiravano, m'affascinavano. Un di, novello Hamleto, 
in un ossario cercai di vedere in faccia la morte. E mi diman- 
dava se la morte fosse veramente un sonno, o se non piuttosto re- 
stasse al cadavere la coscienza del suo stato, se sentisse la terra 
gravitargli sulle ossa? Dio! se la fronte spolpata, le orbe occhiaje, 
te mascelle ignude , vivessero ancora? se il pensiero immortale, 
confitto nel teschio, assistesse eternamente al doloroso disfa- 
cimento del corpo? >. Di queste cupe pitture abbonda Feydeau; 
e viepiù le carica intórno all' imagine di Daniello verso la fine 
del romanzo, il cui scioglimento si presagisce funesto. La suo- 
cera va presso la baronessa di Grammont, e trascende in rimpro^ 
veri più violenti , accusandola di prestar mano alla tresca che 
scandalosamente prolungasi tra suo genero e Luisa. La baronessa, 
donna di mente si pura, che non sospettò mai nulla, discaccia la 
insolente; ma Daniello trovandola svenuta, tramortita, scopre il 
tentativo di sua suocera, che operava di concerto con Cabas, fa rin- 
venire la povera vecchia, che udita la rea trama : — e Daniello , 
< gli dice, non ti trattenga il giuramento che ti tolse Luisa, quando 
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e Tolle la tua promessa che risparmieresti Cabas. Va! Uecidilo! » 
e — Egli impagna la spada, la trae dalla gaaìna, la stringe ignuda, 
€ lampeggiante. — « spada del soldato, prorompe, quando im- 
c possente 1* umana giustizia si tace , tu sei che parli , che ven- 
c dichi, che punisci! > — Gli è negato l'accesso fino a Cabas. 
Allora scrive alla suocera, chiedendole un abboccamento. Vi giunge, 
e presso alla moglie e alla suocera , scorge Cabas , un notajo , e 
Georget, il provinciale su cui il barone di Grammont avea posto 
gli occhi per dare a Luisa un docile marito. Attonito, sbigottito, 
davanti a questo conciliabolo, non tarda a rianimarsi; e in una 
scena ch'è la più bella, anzi forse la sola che meriti lode, avvilisce 
ad uno ad uno i suoi avversarli , terminando con Cabas , che 
spinge fuori schiaffeggiandolo e intimandogli di aspettarlo in sua 
casa. Rimasto solo colla suocera, le concede che la sposa rientri 
nella casa d*onde era scacciata. E di fatto vi rientra, ma ac- 
corgendosi d' essere custodita come in carcere , si sdegna , ri- 
calcitra , e finalmente un bel giorno s' invola e lascia la Fran- 
cia , con ... . Cabas , che avessi trangugiati i suoi schiaflB , senza 

accettare il duello. Intanto Luisa , avvertila della riunione di Da- 
niello con sua moglie , senza eh* egli la ponesse a parte dei suoi 
pensieri di vendetta, viene a morte; Daniello giunge appena in 
tempo per darle 1* ultimo addio. Calmo in apparenza , assiste alle 
sue esequie; ma la sera i domestici lo videro in atto di solle- 
vare r avello. Esasperato, impugnando uno stile, ei li insegue e li 
scaccia; ritorna , rialza la pietra funerea , la fa ripiombare sul 
suo capo, e vivo si sotterra....... e Quando la gente accorsa pene- 

e trò nel tumulo, si trovò il feretro di Luisa spalancato, e il suo 
e bianco sudario inondato di sangue. Il cadavere di Daniello le 

< giaceva allato con un braccio mollemente disteso sotto il suo 
e collo. Le due teste riposavano sol medesimo capezzale. Daniello 
e si era immerso nel cuore un lungo pugnale fino ali* elsa ; le 
t sue labbra sfioravano il viso della gìovanetla. Ambo suffusi di 

< egual pallore parevano morii in un medesimo istante >. 

Questi sono fra i più celebri romanzi francesi del giorno. Essi 
fecero fortuna anche in Italia, ove vantano già traduzioni e ri- 
stampe. La nostra lingua non è peranco rotta a queste dissolutezze 
della mente; forse è in ciò riposta la causa, che Ruggero Bonghi 
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invano tentò rinvenire, per cui non è si popolare come la fran- 
cese. Dovremo addolorarcene, noi callori di questo idioma di Dante 
e di Machiavello, del soave idioma di Petrarca. Tanta altezza è 
per noi, scrittori mediocri, fatale; troppo difficile riesce armoniz- 
zare concetti adequati alla lingua più bella che sia parlata; mp 
noi ci rassegneremo a passare impopolari ed obliati, restandoci il 
vanto di poter proclamare che la nostra lingua si fa giustizia da sé, 
ch*è si degna e si superba interprete dell'arte, che una violazione 
delParte divien per gì' Italiani anche una violazione della lingua. 
Superbia etnografica ch'è commune perfino alla folla dei leggitori, 
i quali se deplorabilmente trangugiano sino alla feccia ciò che di 
più impuro ne manda una letteratura per tanti altri titoli illustre, 
sono poi severi e schifiltosi verso l' autore italiano che si abban- 
donasse air imitazione di tanto infelici modelli. Se Fanny fosse 
opera d'un italiano, nonché esser letta e ristampata, avrebbe co- 
stato all'autore derisione e motteggio. Strano fenomeno questo, 
ma dolce a pensarvi! Sono i concittadini di Dante come i padri 
che fuori di casa gozzovigliano e fanno baldoria, ma vogliono che 
i propri figli stiansi costumati e saggi, e che ordinata, tranquilla 
e rispettosa delle avite tradizioni sia la famiglia. Cosi il publico 
italiano docilmente pecca contro il buon gusto, conversando con 
una degenerazione letteraria colpita di riprovazione anche oltre- 
monti d'onde ci arriva ; ma si conserva austera, intollerante , im- 
periosa verso i suoi letterati; loro preclude ogni via ad una falsa 
popolarità; inesorabilmente li punisce colla sua indiiferenza ; e 
mentre va adulterando eolle migliaja di volumi forestieri , pare 
sodisfatto del silenzio che ha intorno, pare glorioso di non po- 
ter contraporre a quella farragine di celebrità, che pochi illustri 
nomi , Foscolo , Manzoni , Grossi , D'Azeglio , Carcano , Guerrazzi. 
Prova confortante del buon senso nazionale , che dimostra essere 
più che non si creda popolare in Italia Videa della vera lette- 
ratura. Noi infatti non accorderemo là trovarsi popolare una let- 
teratura, dove il successo si acquista a buon mercato, dove come 
funghi pullulano le fugaci rinomanze , dove il publico accetta per 
suo autore li primo che gli si fa avanti adulandolo; bensì dove 
una crìtica tacita, generale, é immedesimata colla publica opinione 
dove sdegnosamente si respinge quanto é di un uso si efficace 
in altri paesi sotto il nome di claque e di reclame, dove il mestiere 
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non fa prova , doire i mediocri non possono impioguare la borsa 
defraudando gli intelletiù E eiò dovrebbe togliere quanto di unni- 
lianle ba in apparenza il quesito proposto dal Bonghi nelle sue 
l^ere: < perchè ìa letteratura italiana non sia popolare in 
Italia Tb La ragione è riposta non solo, come abbiamo detto, nella 
inflessibilità linguistica , ma eziandio per essere proprio al genio 
iialogreco il senso intuitivo dèi bello, per esservi la critica una 
fiicultà popolare. Due cause che, a chi ben riguardi, si congtun* 
gono in una , avvegnaché V altezza della parola vada congiunta 
alla dignità del pensiero. 

P, LlOY. 



Sulle Antichità e sui Ristauri di Milano. Osservazioni 

dì B. BlONDELLI. 

IV. 

r ra ì più cospicui moDumenti d'arte, atti ad illustrare il 
museo civico milanese, da oltre cinquant'anoi a tal flne rac- 
colti con grave dispendio nei magazzini di Brera, oltre ai 
già mentovali, dobbiamo ricordare l'insigne monumento eque- 
stre di Bernabò Visconti, e l'elegante mausoleo del vescovo 
. di Bobbio, Gian Battista Bagaroto. Siccome strana coincidenza 
avvertiremo, che ambedue questi monumenti, anziché es- 
sere un tributo di ammirazione e gratitudine dei posteri 
alle virtù degli estinti, furono eretti per cura dei medesimi, 
durante la loro vita. Agevole torna imagioare, perchè il fe- 
roce Bernabò , conscio d' un' inaudita serie d' atroci delitti , 
pensasse ad apprestarsi da sé quel monumento d' onore 
che il publico giudicio gli avrebbe negato ; sebbene non 
recherebbe meraviglia, né sarebbe stato raro esempio, se il 
nipote , dopo averlo fatto morir di veleno nel castello di 
Trezzo, ove il tenne prigione, ne avesse poi celebrate le virtù 
con sontuosa marmorea mole eretta coli' oro estorto dal 
popolo memore della patita tirannide. Ma ben più strano , 
sebbene fondato sopra una sentenza filosofica consentita dal- 
l'universale, si è il concetto che indusse il Bagaroto ad ap- 
prestarsi in vita onorevole tomba, dichiarando apertamente 
con separata isòrizione, che non dobbiamo aspettar dagli 
amici ciò che possiamo fare per noi medesimi: Ne quid 
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ewpeciea amieoa, quod tu per te agere posata. Per tal modo 
questi due joiausolei, oltre a due splendidi monumenti per ri- 
storia delle arti patrie, danno due lezioni di morale. 

Ora a porgere idea della somma importanza isterica ed 
artistica del monumento di Bernabò accenneremo solo alle 
considerazioni più ovvie. Anzi tutto, è opera della seconda 
metà del secolo XIV; sicché, precedendo d'oltre un secolo il 
risurgimento dell'arte in Italia, riesce ancor più pregevole 
per armonia di composizione, e non commune accuratezza 
d'esecuzione. Se si eccettui il monumento di Oldrado da 
Tresseno, che fu il primo ad ardere gli eretici in Milano, 
eretto nell' anno 1233 nel Nuovo Broletto, ora piazza dei 
Mercanti, esso è il solo monumento equestre superstite nella 
nostra metropoli, di grandezza naturale, stupendo per ric- 
chezza di marmi e di sculture accessorie. Arrogo , che es- 
sendo compiuto vivendo quel duca e per suo comando, serba 
insieme ai fedele costume del tempo la più veritiera effigie 
del tiranno. Sopra tutto è da notarsi, come porga l'ultimo 
e il più ragguardevole esempio di scultura colorata appo 
noi, mentre insieme alle dorature che profusamente rico- 
prono i marmi , i panni delle vesti variamente graffite a 
fiori ed a rete, le armature di ferro, i capelli del duca, le 
bardature del cavallo, e gli accessori tutti del monumento, 
serbano copiose reliquie dei colori ond' erano ricoperti a com< 
pimento dell'opera dello scultore. Da ciò è manifesto, come 
l'arte 9 ora perduta, di colorire i marmi all'encausto, e 
l'uso degli antichi di compiere colla pittura le opere mo- 
numentali d' architettura e scultura , siansi conservati appo 
noi sin verso la fine del secolo XIV. 
. Non ci faremo ora ad indagare per quali ragioni, al tem- 
po del risurgimento , quando tutti gli artisti s' inspirarono 
sulle opere degli antichi, quest'uso venisse proscritto; av- 
vertiremo solo, che tutti i monumenti dell' India, dell'Assi- 
ria, della Media, della Persia, dell'Egitto, dell'Etruria, della 
stessa Grecia, dopo trenta e più secoli^ ci attestano la in- 
dissolubile associazione della pittura alle arti sorelle ; che lo 
stesso Fidia applicò la cera cerulea ai triglifi , la rossa alle 
metopè, e persino gli ombreggi alle scanalature delle co- 
lonne del Partenone ; che oltre ai colori sui paoni, fuse e ce- 
sellò in bronzo le armi, le galee, gli scudi applicati ai bassi 
rilievi di marmo che arricchivano i frontoni, le metopi e la 
cella di quel miracolo d'arte, che fu il modello venerato 
delle scuole di Rodi, d' Efeso, d'Alessandria e dei secoli se- 
guenti. Che anzi è noto, come appunto dall' uso di colorire 
i marmi traesse anticamente origine la scultura policromay 
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della quale è celebre capolavoro il Iìodcìdo del Vaticano, 
che ha il corpo d' una hreccia di color lionato , le unghie 
ed i denti di marmo bianco, la lingua di rosso antico. Ag- 
giungeremo per ultimo, che se in varie statue antiche, nei 
tempi moderni dissotterrate non si rinvennero le traccìe del 
colore, non dobbiamo dimenticare, che per venti e più secoli 
furono esposte alle intemperie, o al contatto di terreni umidi 
ed alcalini, non che agli urti ed agli attriti. Per la stessa 
ragione la massima parte dellt^ antiche statue, ben più che 
spoglie della pàtina esterna, si trovarono mutilate e mancanti 
d'uno più membri, e quasi sempre dei più lievi accessorj, 
quali sono le armi, le briglie dei cavalli, le estremità più esili, 
che il primo urto e il tempo edace anzi tutto distruggono. 
Eppure non è gran tempo che fummo testimonj de' più in- 
credibili vaDiloquj publicati colle stampe , intesi a provare 
contro la costante autorità dei monumenti medesimi, che 
gli antichi soleano rappresentare le quadrighe e i cavalieri 
con cavalli sbrigliati, non avvertendo la distruzione del tempo, 
come se focosi destrieri potessero dagli antichi aurighi esser 
retti senza freno e senza guida. Restava solo che ci dimo- 
strassero ancora, come gli antichi rappresentassero sovente 
le umane sembianze senza testa, perchè molte statue si rin- 
vennero mozze del capo. Ciò non pertanto quel consiglio 
prevalse ; e la Pace con turpe menzogna sostituita all' eroe 
di Marengo, cui quell'insigne monumento fu consacrato, e 
senza il cui nome nulla significa, sullo splendido nostro Arco 
trionfale regge senza briglie e senza freno i sei destrieri 
che trascinano il carro senza tirelle. Non abbiamo per 
questo a stupire; dappoiché fu allora, che dopo una serie 
di profonde meditazioni e sottili dispute , ì cavalli e la 
dea che, come dì ragione, erano diretti verso la facciata 
esteriore, che è sempre la principale, furono con non lieve 
dispendio rivolti verso la città, perchè altri non dica che la 
Pace si allontana da Milano!!!... Ma ritorneremo su que- 
sto argomento, quando ci faremo a parlar di proposito dei 
Riatauri (1). 

(i) Ne ricorda d'avere allora udito dire che Tarco era l' ingresso alla via 
del Sempione; la qaale per verità era considerata aìloroL come la meraviglia 
e la falara gloria del secolo. E la Francia era pur troppo il principale, e l' Ita- 
lia r accessorio. Sì diceva inoltre che giusta il primitivo pensamento la vastis- 
sima piazza doveva aver nel mezzo T erma^ veramente colossale, di Napoleone, 
in granito e di stile egizio; e doveva essere fronteggiata da quattro grandi 
ediQcii. L' uno dei quali era 1' Arena ; T altro , il castello , da trasformarsi in 
reggia con giardini interni \ il terzo V arco del Sempione ; pel quarto volevano 
alcuni una suntuosa caserma ; altri una necropoli. Ma 1' erma di Napoleone, 
di cui ci ricorda d' aver visto il disegno, che doveva esser cinta della corona 
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Checché ne sia deirusfo di colorire i marmi nella scultura) 
ne abbiamo altro esempio anteriore nello stupendo mau- 
soleo di Lanfranco^ da Settata serbatoci nella basilica di 
S. Marco, che pel magistero dell'arte alcuni attribuirono 
a Giovanni Balducci da Pisa, che nel i3^ scolpì la splen- 
dida arca di S. Pietro Martire nella basilica di S. Eustor- 
gio. Similmente colorito era il ricco monumento di Azzone 
Visconti neir antica chiesa di corte di S. Gottardo , che nel 
1.778 fu venduto qual vile marmo ad un lapidario, ed i cui 
preziosi frammenti si conservano presso la famiglia Tri- 
vulzio. Colorati aacora erano i mausolei dei Pico della Mi- 
randola, degli Scaligeri di Verona ed altri dei secoli XIII 
e XIV; ciò che prova quell'uso essere stato ancora molto 
diffuso in Italia. 

Ciò premesso, il monumento di Bernabò raggiunge comples- 
sivamente la straordinaria altezza di quasi dodici metri. Esso 
consta di tre parti, vale a dire : del basamento, dell'arca e della 
statua equestre. Il primo è formato di nove colonne, distri- 
buite in tre ordini equidistanti, con capitelli svariati a foglie 
d'acanto, che sostengono l'arca. Questa è quadrilunga; 1 
lati maggiori hanno lunghezza doppia dei lati minori, che 
son di metri 2,66. Le quattro superficie sono ricoperte di 
bassi rilievi che rappresentano una serie di santi, i cui nomi 
veggonsi scolpiti coi caratteri e colle abbreviazioni di quel 
tempo sul listello superiore del coperchio dell'arca. Gli an- 
goli sono conterminati da pilastrini corrispondenti alle sotto- 
poste colonne. Sopra uno dei minori lati veggonsi scolpiti i 
quattro evangelisti coi loro attributi; sull'altro l'incorona- 
zione della Vergine per mano di Cristo. Il coperchio è co- 
ronato da fastigio di foglie e fiori che a guisa di merletto 
corona in giro l'arca stessa. 

Nel mezzo, sopra piedistallo ricoperto d' ornati a basso 
rilievo e di stemmi viscontei, surge l'immane monolito rap- 
presentante il duca a cavallo in costume di battaglia, col 
bastone del comando nella destra, e nella sinistrale briglie. 
Il cronista piacentino che lo descrisse, e meravigliò in ve- 
dendo uomo e cavallo scolpiti in un solo masso di marmo, 
così si esprime : ei dictce imaginea dicti Domini Bemor 
bovia et dicti equi aunt una lapia integra , tam magna 
et groaaa et alta, quantum ipae et equua erat; et eal mira- 

ferrea di tal dimensione che potesse servire di loggia praticabile, doveva, gia- 
sla il primitivo progetto, inalzarsi tra U castello e la città, nel mezzo al Foro 
Bonaparte; del qoale V architetto Antolini aveva già fatto il disegno. Di que- 
ste imaginarie grandezze ora è svanita la memoria; ma non si possono beo 
g indicare se non nel loro complesso. La Bed. 
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btlis et pulchra opera. Siccome peraltro tanta mole per 
legge di statica male avrebbe potuto esser retta sulle soie 
gambe del cavallo troppo esili, cosi l'artista ebbe ricorso 
all' ingegnoso concetto di fiancheggiarla nel mezzo con due 
statue femminili, rappresentanti ta Forza e la Giustizia; tra 
le quali scolpì ancora una colonnetta che sostiene inosser- 
vata colle statue medesime il corpo di mezzo del monu- 
mento. Per tal modo le due statuette colla colonna corri- 
spondono verticalmente alle tre colonnette di mezzo del ba- 
samento, e formano colla figura superiore del cavaliere una 
sola perpendicolare. La Forza appoggia la destra sopra un 
leone accosciato a' suoi piedi , e tien nella sinistra un car- 
tello col motto éourayne, all'estremità del quale è scolpito un 
cane latrante in mezzo a due piante; il suo vestimento è re- 
ticolato a colori ed oro. La Giustizia sostiene con una roano 
le bilancie, e stringe coli' altra la spada; il suo vestimento 
è pure reticolato e cosperso qua e là delle sigle ripetute 
in oro esprimenti Bemaboé. Sotto entrambe poi, sul piedi- 
stallo, è scolpita l'impresa del cane appiattato tra le fiamme 
coH'elmo e col cimiero tra le sigle esprimenti Dominua Ber- 
naboa. Eguali sigle con altro motto leggonsi sulle bardature 
del cavallo, intorno al guanto, al gomito, agli omeri, lungo 
l'avambraccio e le gambe del cavaliere, che sono di minuto 
lavoro. Inanzi alla statua equestre, sopra gli angoli dell'arca, 
surgono ancora due statuine di marmo ; e non v' ha dubio 
che altre due stavano un giorno sopra i due angoli poste- 
riori , come appare dai fori delle spine di sostegno nei luo- 
ghi corrispondenti. All'aspetto delle superstiti sembra che 
tutte e quattro fossero alate e portassero fiaccole o cande- 
labri. 

Questo suntuoso monumento, come fu per ordine di Ber- 
nabò senza misura di spesa eseguito , cosi fu per suo co- 
mando collocato dietro l'aitar maggiore della chiesa di 8. Gio- 
vanni in Conca attìgua al suo palazzo e da lui ingrandita 
f*d arricchita. Cosi il simulacro del principe, quasi nuovo 
Nabucco, torreggiando al di sopra del tabernacolo, tenea 
luogo di ancona principale nel tempio, e riceveva nei sacri 
riti gl'incensi e le genuflessioni, mentre egli assiso a ban- 
chetto tripudiava colle sue concubine, o si deliziava degli 
strazii inflitti a tante vittime delle sue private vendette. 
Che tale infatti fosse la mente di quel tiranno , lo atte- 
stava chiaranjente egli stesso , allorquando avendo 1' Arci- 
vescovo Roberto Visconte ricusato di consacrare un mo- 
naco intruso di Chiaravalie di Bernabò, questi, fattoio ve- 
nire a lui d'inanzi, inginocchiati, ribaldo, gli disse ; macia, 
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pulirone, quod ego sum Papa, et Imperator oc Dominus 
in omnibus terria mete, et qìiod nec Imperator, imo nec 
Deus poeaet in terria meia facere, niai quod veliem, nec 
intendo quodfadat? (1) Ciò nulla ostante, sebbene intanto 
venisse piivato della signoria e delia vita nella torre del 
Castello di Trezzo da lui medesimo edificata, gli furono tri- 
butati onori funebri regali dal nipote; il suo cadavere fu de- 
posto nel sarcofago che s'era apprestato in vita; ma l'intero 
mausoleo dall'altar maggiore fu trasportato sul lato sinistro 
della porta d'ingresso di quella chiesa, ove rimase per ol- 
tre quattro secoli sino alla soppressione della inedesima. 
Allora, vale a dire in sul principio del nostro secolo, fu tra- 
sportato nel magazzino di Brera, ove giace abandonato e 
sottratto alla publica vista, aspettando, ben più che un ono- 
revole collocamento, una meritata riparazione. Dappoiché, 
oltre ai danni che dovette necessariamente subire pel diflS'- 
Cile e dispendioso trasporto, altri considerevoli ebbe a sof- 
frire durante il cinquantenne abbandono. Delle quattro sta- 
tuine che decoravano gli angoli dell' arca intorno alla sta- 
tua equestre, due mancano del tutto, né sappiamo da qual 
tempo; sappiamo bensì che una delle due superstiti fu per 
trastullo da un soldato austriaco precipitata al suolo e spez- 
zata. Spezzato è il baston del comando che stringe il ca- 
valiere del pari che l'impugnatura della sua spada. Man- 
canti sono gli sproni e l'elsa della spada della* Giustizia; 
frammentato un angolo del coperchio dell'arca, non che 
molte foglie del fastigio che le forma corona. E spariranno 
quanto prima, ne slam certi, anche le altre, qualora una 
mano pietosa non si desti a por termine finalmente a tanto 
vergognosa mina. 

Con questo voto impertanto rendiamo grazie al conte Pom- 
peo Litta che nella sua grand' opera, illustrando la fami- 
glia Visconti, ci conservò in una splendida tavola il dise- 
gno esatto di questo grandioso monumento, porgendone an- 
cora e sviluppandone su più ampia scala i minuti partico- 
lari, la cui fedele riproduzione fu da noi constatata sull'ori- 
ginale. Dall'ispezione di questa, meglio che da qualsiasi ac- 
curata descrizione, potranno i nostri lettori formarsi un'idea 
adequata dell' importanza del monumento, e quindi ancora 
dell' urgente necessità di provedere alla sua conservazione 
e ad un meno indegno collocamento (2). 

Non meno importante cosi per la mole, come pel pregio 

'■i ■ Il I II I li n cili 1^ 

(i) V. Rainalo, aWanno 136S, N. XII, e Gidlini, Cw^inuazione ecc.. 
Voi. n, pag. 85. 
(t) V. Litta, Famiglie Celebri d'Italia, Tav. X. della Famiglia TieeonU. 
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dell'arte 8i è il mentovato mausoleo del vescovo Bagaroto, 
pure trasportato coti non lieve dispendio dalla soppressa 
chiesa di s. Maria della Pace, ed ivi nella stessa occasione 
deposto. Eseguito da valente artista in marmo bianco nel 
cinquecento, esso appartiene al risurgimento dell'arte. Aito 
undici metri in circa, consta pure di tre membri ripartiti ìq 
tre piani. Il primo, cioè il basamento, è formato da sei co- 
lonne disposte a egual distanza in tre file, le quali sosten- 
gono sopra un architrave il sarcofago. Questo da tre lati è 
ricoperto d'ornati a basso-rilievo con festoni di frutta e 
putti alati, e collo stemma gentilizio nel mezzo, posto sul- 
l' architrave. Il quarto lato , appoggiando contro il muro , 
è affatto rozzo. Sopra il sarcofago scorgesi il letto funebre, 
sul quale è scolpita la statua dell'estinto rivestito delle in- 
segne vescovili , in atto di dormire. Esso posa suir arca , 
sostenuto negli angoli da quattro leoni accosciati, che strin- 
gono fra gli artigli una testa d'ariete. Nel mezzo è scolpito 
un cartello portato da marine deità, sul quale si legge la 
seguente epigrafe: 

BAPTISTA BAGAROTUS PLACfiNTINUS 

EPUS BOBIEN. ET COMES DUM 

SE MORTALEM ANIMO VOLVIT 

VIVENS SIRI POS. MDXIX. 

vale a dire : Baptiata Bagarotua Placeniinus epiacopus Bo- 
bienaia et cornea , dum ae mortalem animo volvit, vivens 
aibi poauit, anno 1519. Al di sotto poi, e propriamente sul- 
r architrave su cui posa l'arca, leggesi il motto surriferito : 

NE QUID EXPECTES AMICOS QUOD TU PER TE FACERE POSSIS. 

Non sappiamo comprendere, né ci studieremo per certo 
di spiegare, come avvenga, che simili monumenti di pari 
importanza per l'arte e per l'istoria patria siano lasciati 
in si lungo ed assoluto abbandono, anziché posti in onore ad 
insegnamento dell' arte, a decoro e lustro cittadino, in un 
civico museo. A formare il quale, sia pur ripetuto a nostro 
disdoro, non abbiam d'uopo d'investigare ed acquistare i 
materiali con grave dispendio ; basta solo che si dissotter- 
riuo dalle cantine e dai remoti ripostigli, che si spazzino 
dalla polve onde son ricoperti i preziosi monumenti che posse- 
diamo, dei quali ogni altra città menerebbe gran vanto , e 
che li esponiamo ordinati in una publica sala ; giacché molti 
ed insigni sono i tesori nascosti, così di classica erudizione, 
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come d'artistica importanza, che giaciooo da luDgo tempo 
dimenticati , che reclamano finalmente la luce, e che è 
nostro sacro dovere rivendicare. 

Senza tessere qui il novero dei marmi figurati riposti 
confusamente a canto ai surriferiti, fra i quali ve n'ha ta- 
luno del romano impero e del rinascimento, di singolare bel- 
lezza, accenneremo, come di sopra agli alti scafiali polverosi 
d'una sala terrena deli'Academia di belle arti sì trovino sot- 
tratti alla vista commune due grandi vasi di bronzo etru- 
schi , àUneatimabil pregio e valore, che soli basterebi)ero ad 
illustrare qualunque regale museo. Sono essi dell' altezza di 
58 centimetri eoo diametro di 37, di elegantissima forma e di 
perfetta conservazione. Ha ciascuno due anse con finissimo 
magistero elaborate, terminanti con due mascheroni di sa- 
tiro sul corpo del vaso e con due teste femminili sul labro 
della bocca; intorno al quale per maggior solidità stendono 
due braccia terminate in testa d'ariete a tutto rilievo. Due si- 
mili capolavori, di egual dimensione e di tal perfezione e con- 
servazione, ove fossero posseduti da altre nazioni, si sareb- 
bero publicati ed illustrati , e si mostrerebbero con orgoglio 
al visitatore sotto campana di vetro; noi li riponiamo die- 
tro la cimasa d'un alto scafiale colle altre cianfrusaglie! 

Nella medesima sala altri bronzi, e marmi, ed avorj, e terre- 
cotte, di lavoro antico e moderno serbansi accumulati senza 
ordine e senza frutto in varj scafiali, cui lunga sebben utile 
impresa sarebbe il descrivere. Per istringerci ai principali, ci- 
teremo un importante busto consolare di bronzo, di grandezza 
prossima al vero , d'ottima conservazione ; varj monumenti 
egizj , tra i quali uno sparviero di straordinaria grandezza 
scolpito in porfido: un sacerdote, scolpito in basalto, che genu- 
flesso sta in atto di ofl'rire alcune frutta alla divinità : ed una 
stele funeraria in pietra calcare, ricca di rappresentazioni e 
scritti jeroglifici a t)asso-riIievo e colorati. Àrroge varii monu- 
menti dell'arte toreutica antichi , del medio evo e moderni, 
vale a dire alcuni dittici in avòrio, d'uno dei quali, perchè bi- 
zantino ed importante, porgiamo neir annessa Tavola il di- 
segno (4 ), un trittico e due cassette donatane, pure sodpite 
in avorio dei secoli XIV e XV, ed altri pregievoli lavori in 
avorio ed in legno. Tralasciamo per brevità una serie di 
bronzi antichi di minor conto ed altri del rinascimento o 
dei secoli posteriori, tra i quali un Cristo ed una Pace ma- 
gistralmente cesellati; ma non possiamo dispensarci dal ri- 
cordare una collezione ceramica di alcune centinaja tra vasi, 

(i) V. la Tavola. 

POLIT. VOL. XIII. 20 
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figurine, lucerne, ed altri oggetti, etrusci, greci e romaDi, 
alcuni dei quali di non lieve importanza; e sopra tutto al- 
tra collezione di majoliche urbinati e faentine , composta 
di circa 24 piatti dipinti di varia grandezza, e d'altri pezzi 
di forma diversa, fra i quali primeggia per rarità e squisitezza 
di lavoro un gran vase, o acquereccia, o zuppiera che dir 
si voglia, di considerevol dimensione, elegantemente model- 
lata e dipinta, non che altro vase (enocoe, o preferìcolo che 
dir si voglia), di singolare bellezza. Accenneremo per ultimo 
ad una collezione d' armi e una trentina circa d' armature 
di ferro più o meno complete con alquante maglie, che gia- 
ciono inutile ingombro in un vasto locale terreno umido 
ed oscuro, destinato a ripostiglio. 

Da ciò è manifesto, che tutte le arti, per le quali la nostra 
penisola e segnatamente la città nostra s'illustrò negli an- 
tichi tempi , nel medio evo e nel moderno , e per le quali 
una turba di stranieri scende continuamente dall'alpi a visi- 
tarla, vi sono più meno convenevolmente rappresentate, 
e i materiali bastevoli a dar principio e onore ad un civico 
museo sono già in buona parte riuniti, senza che sia d'uopo 
rintracciarli e comperarli. 

Che se, ai pochi saggi da noi sin qui annoverati, aggiun- 
ger si volessero i molti monumenti istorici e artistici dispersi 
e pericolanti per la città, che si potrebbero con lieve dispen- 
dio raccogliere e ordinare , non v' ha dubio che in breve 
tempo vedrebbesi surgere vasto e splendido museo, ben 
degno della nostra metropoli; giacché non è lecito dubi- 
tare del generoso e pronto concorso dei cittadini, che in 
ogni tempo sostennero volonterosi ben altri e maggiori sa- 
crificj per l'amore del paese, quando furono invitati e di- 
retti dai loro magistrati. Vedrebbonsi allora nell' insubrico 
pecile, in seguito ai monumenti romani che ricordano la 
nostra passata grandezza , ordinati e salvi da ulteriore de- 
perimento quei rozzi, ma eloquenti bassi rilievi, da noi già 
menzionati, che rappresentano il ritorno in patria dei prodi 
che con inaudito valore fiaccarono la tracotanza germa- 
nica; e 1 padri, conducendovi per mano i figli, additerebbero 
loro quel Fra Iacopo che , durante Y esilio dei cittadini , 
s'adoperò coi ripetuti messaggi a comporre la Concordia di 
Pontida, e i Milanesi redenti col loro vessillo e colla scorta 
dei cittadini di Bergamo, Brescia e Cremona; e mostre- 
rebbe loro come, solo allora quando, assopite le gare mu- 
nicipali , i Lombardi si strinsero fraternamente la mano, ri- 
cacciarono Io straniero oltr' alpe e riconquistarono la libertà. 
Allora una serie preziosa di monumenti viscontei e sforze- 
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sebi , letterati ed artistici, svelerebbero quante lagrime e 
quanto sangue costasse alla patria cooimuDe il tirannico ed 
assoluto governo d'un solo; e cosi con piacevoli e ripetute 
escursioni intoi*no al santuario delle patrie memorie , men- 
tre si educberebbe rocchio del vulgo a discernere le gra- 
dazioni dell'arte nelle varie sue vicende, s' informerebbe an- 
cora alle virtù cittadine l'animo della gioventù. 

Sappiamo pur troppo, e sentiamo già da lungo tempo in- 
tronati gli orecchi del convenuto ritornello, che ora è tempo 
di pensare ad altre e ben più gravi cose, che il paese è 
abbastanza oppresso da tasse e balzelli, e che al museo ed 
a simili inezie penseranno i posteri in avvenire. Ma viva 
Dio t egli è ormai tempo di finirla con simili fallaci decla- 
mazioni, quando si spendono millioni per un^ transitoria 
esposizione di poche settimane in Firenze; quando si pro- 
fondono millioni per adornare un giardino al pubìico passeg- 
gio; quando si destinano centinaja di milliaja di lire, (e di- 
ciam pure senza reticenze almeno un millione,) per non sap- 
piam quali scoperte scientifiche in Persia; e si mandano 
astronomi nelle Spagne a contemplarvi un'eclisse solare, 
che poi ritornando vi dicono: il cielo ai è annuvolato; 
quando si sprecano centinaja di milliaja di lire a disfare , a 
fare e rifare, e si inalzano monumenti nuovi per sodisfare 
ai partiti, o al capriccio di pochi ; dimandiam noi , se non 
si possa, piuttosto se non si debba anzi tutto spendere 
poche milliaja di lire a conservare quelli (ben altrimenti 
preziosi ) che ci legarono i nostri maggiori , che ci inse- 
gnano quali fummo e quali dobbiamo essere, e sopra tutto 
ove si tratti di salvare da giusti rimproveri l'onor nazionale? 

(Continiia). 

I fenomeni della generazione spontanea considerati 
nello- stato presente della scienza (1). 

Corraplio unius generatio alterios. 

Jue varie dispute che sursero fra noi in questi mesi a pro- 
posito della scoperta annunciata dal signor abate Ferrando 
Giani della spontanea generazione del baco da seta: dispute 
che, sebbene promosse e sostenute da uomini che merita- 
mente possono chiamarsi scienziati, pure a dire il vero non fu- 
rono finora né troppo scientifiche né troppo academiche, ci 
parvero meritassero , stante l' importanza dell' asserita sco- 
perta , si esaminasse più seriamente la questione, non per 
odio d'altrui né per disprezzo^ ma per solo amore del vero. 

(1) Vedi JYoltoÌ0 io questo bscicolo. 
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Crediamo necessario premettere che, non avendo per anco 
potuto esaminare il fenomeno dal sig. Giani annunciato, a 
noi non lice parteggiare né per lui , né pe' suoi oppositori. 
Unico proposito nostro si è di portare la questione spassio- 
natamente avanti alla sciensa, per vedere se in realtà essa 
già da due secoli per bocca del Redi, abbia pronunciato l' ul- 
tima sua parola, ed in senso negativo, su tale argomento, 
come ebbe ad affermare alcuno degli avversarli. Ciò non to- 
glie che per noi il sig. abate Giani possa essere un illuso, 
che il fenomeno da lui osservato si possa spiegare altri- 
menti che non per vera eterogenesi^ anche nel caso che 
la scienza, al punto in cui si trova, ammettesse la possibilità 
della sua scoperta. 

Per generaiiotw spontanea o eterogenesi iotendesi la pro- 
duzione d'un vegetabile, o animale, che non nasce da to- 
dividui della stessa specie, ma bensì da altri corpi e me- 
diante il concorso di singolari circostanze. E un fenomeno 
primitivo, una creazione. 

Dalla semplice deQoizione si vede quanti interessi e cre- 
denze e pregiudizi! debba urtare di fronte , e come sia natu- 
rale che dai tempi d'Anassagora ai nostri abbia diviso gli scien- 
ziati in due campi, lasciando incerta la vittoria, abbenchè per 
molti secoli sembrasse decisa a favore de' suoi sostenitori. 

Le opinioni degli antichi in fatto di generazione spontanea 
erano molto avanzate e qualche volta audacemente sublimi. 

Anassagora pensò che la terra stessa al principio del 
mondo, mercè il calore e l'umidità generasse tutti gli ani- 
mali. Leucippo si crede inventore del sistema degli atomi, 
che consiste nell' attribuire all' incessante e fortuito incon- 
trarsi degli atomi, tutto quanto si agita e vive in seno alla 
materia. Anassimandro ed Empedocle attribuirono egualmente 
all'eterogenesi tutti gli esseri che popolarono originaria- 
mente la terra, soggiungendo però che al loro nascere erano 
assai lontani dalla perfezione cui giunsero in seguito, colla 
continua riproduzione. Oltre ai sunnominati, troviamo fra gli 
antichi ammessa senza contestazione I' eterogenia da Teo- 
frasto, Democrito, Epicuro, Aristotele, Plinio, Lucrezio, Dio- 
doro Siculo, Virgilio, e da molti altri. E qui cade in acconcio 
un' osservazione. 

Gli antichi saggi, col solo lume della ragione e collo stu- 
diare quasi istintivamente il meraviglioso spettacolo della 
natura, non solo ammisero l'eterogenesi, ma divinarono in 
massima i successivi modi d' essere della materia organiz- 
zata , quali ci furono svelati dalle più recenti scoperte flsio- 
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chimiche-geologiche. Anassagora, Leucippo, Epicuro, Ad as- 
simandro, Empedocle, col solo ajuto del genio precedettero 
di trenta secoli i Cuvier, gli Humboldt , gli Arago, i Liebig. 
L'imperfetta dottrina del primo nascere delle scienze esperì- 
mentali ci condusse invece ad orgogliosamente deridere f 
sublimi pensamenti del genio antico che non eravamo an- 
cora giunti a verificare. La scienza ed il genio per vie di- 
verse, runa coir analisi, l' altro colla sintesi, arrivano am- 
bedue alla verità. La mediocrità dell'ingegno e della dot- 
trina, al contrario, impedisce di sapere perchè non comprende, 
impedisce di credere perchè crede sapere. 

Le scienze furono per molti secoli il mero eco di quella 
i*emota antichità ; ammisero senza discussione le antiche cre- 
denze suir eterogenesi. D'altronde la scienza era nell'evo di 
mezzo il dominio di cosi pochi, ehe alcune idee più o meno 
ortodosse, consegnate a manoscritti che quasi nessuno leg- 
geva, non potevano spaventare le timorate coscienze. Come 
Galeno nel secolo II, come S. Agostino (1) nel IV, come 
l'arabo Avicenna nel X , cosi Aldovrando , Cardano , Vida, 
Kireher, Gassendi, Levantio Mantovano Guidiciolo (2) ed 
altri credettero all' eterogenia, Van Helmont arrivò fino a 
imaginare il modo col quale far nascere i sorci. Eppure 
Gassendi e Van Helmont erano contemporanei di Bacone 
e Galileo, anzi, minori di loro. 

Ma col nascere delle scienze esperimentali, non però 
giunte ancora al punto di pronunciare un definitivo giudi- 
zio su qualsiasi argomento, s'incominciano ad incontrare 
accaniti nemici della generazione spontanea. Quella fu un'e- 
poca di reazione; e per alcune esperienze e scoperte fatte da 
Redi, la folla dei mediocri si credette in diritto di andar più 



(1> Neir opera Ih elvitaie Dei, Hb. XIV, cap. VII, Venezia 17Sf , par. I2> 
leggiamo • Se gli angeli od \ cacciatori del continente non hanno potuto tra* 
spofiare gli ani ma li nelle isole lontane, bisogna bene amoietlere che la terra 
li abbia generati •. 

(9) Non possiamo passare sotto silenzio in qoal modo il Guidiciolo, parla 
della generazione spontanea del baco da seta. • Se, per slrano raso, tnito II 
seme si perdesse. Il modo di ricovrarlo, sarà quasi al modo istesso, che si 
ricovran le api. Prenderassi un bue giovanetto, e per venti glorili non se gli 
lascierà gustar fieno, nèaqua, nò altro cibo, o bere, eccetto che si pascerà 
de' frondi di moro. E finiti i venti giorni, ucciderassi: e ucciso, lascierassi cosi, 
insino che le viscere si amarciscono. Il che avvenuto , spezzerassi il giovenco, e 
colà sotto alle coste, et al schenale, vedrannusi certi inflaggloni, a somiglianza • 
d' un fungo amarcito : e saranno bombici , quali s' avranno a raccorre, e no^ 
trirarli, come già è sudetto, che haverai il desiato frutto. E questo si tiene 
per gran segreto In Spagna. Ma dove non sono i paesi calidi, pare che mala- 
gevolmente ciò riesca •. Lbvamtio Hantoano, Avvertimenti, Brescia, 4964. 
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in là del maestro, e negare assolutamente quanto il Redi 
aveva solamente messo in dubbio. 

Le esperienze di Redi consistevano nel lasciar putrefare 
pezzi di carne , o chiusi in un vaso e tolti dal contatto del- 
Taria, o coperti d'un velo (i). Nel primo caso non ne vide 
mai nascer vermi ; nel secondo i vermiciattoli erano deposti 
dalle mosche sul velo nei punti più vicini alla materia pu- 
trefacentesi, e non mai sulla carne stessa. A tali esperienze 
Redi aggiunse la scoperta degli organi sessuali in molti 
entozoi, che prima di lui si credeva ne mancassero , siccome 
nati da generazione spontanea. Da queste esperienze e sco- 
perte, che in quel tempo ebbero gran voga, Redi si cre- 
dette in diritto , non di negare assolutamente V eterogenia, 
come mostreremo, ma bensì di non ammetterla nei casi spe- 
ciali della carne putrefatta e degli entozoi, dei quali aveva 
scoperto gli organi sessuali. 

Ad onta di tali scoperte, noi crediafho con Pouchet non 
potersi collocare V illustre toscano fra i più recisi avversari 
dell' eterogenia. Nell'opera sulla generazione degli insetti 
vediamo intanto ch'egli stesso chiama la sua opinione sol- 
tanto verosimile: in seguito parlando dei vermi che abi- 
tano nei vegetabili, dice: a Crediamo ch'essi formansi in due 
a maniere, l'una allorché questi vermi vengono dal di fuori : 
a l'altra, che non mi pare punto incredibile, si è che quella 
a stessa virtù la quale produce i fiori ed i frutti, faccia na- 
a scere anche i vermi che si trovano rinchiusi in e^si d. Più 
sotto parlando di un dubbio di Gassendi, che credeva po- 
tessero gli ovuli degli entozoi essere introdotti coi cibi nei 
corpi viventi, scrive : a Non so, colla dovuta riverenza che 
a a questo grandissimo ed ammirabile filosofo io porto, non 
a so dico in qual maniera quei semi tritati e masticati dai 
a denti degli animali, e nel loro stomaco ritritati e cotti e 
a spremuti : quindi alterati forse di nuovo, e dirotti, e sner- 
a vati neir intestino duodeno, per quel ribollimento che vi 
a fanno il sugo acido dei pancreas e 1' umore bilioso, ab- 
a biano potuto conservar sana e salva la loro virtude » (2). 
E cosi seguita per due lunghe pagine a combattere l'opi- 
nione, unica colla quale si potesse spiegare l'ipotesi della gene- 
razione ovarica degli entozoi. 

Ma v'ha di più; nella stessa opera, parlando dei vermi 
intestinali, leggiamo in Redi queste precise parole: a Io 
a inclino a credere che qualunque materia vivente può da 
a sé stessa produrre alcuni vermi, che si trasformano in 



(1) Redi, Btperienzi intomo alla generazione degli inulti, Firenze 1688. 
{%) EUdi, Op. cit. Firenxe 4688, pag. 79, 80, Si. 
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a insetti volanti. i> E due righe più sotto soggiunge : Io sono 
« assai inclinato a credere che i venni e gli altri insetti 
« che si trovano negli intestini, e nelle altre parti del corpo 
a umano , sieno generati nell'istessa maniera ]>. 

Credemmo prezzo dell'opera il fare queste varie citazioni 
del Redi, non perchè da noi si faccia gran conto delle opi- 
nioni deir illustre medico-poeta, il quale, benché sommo 
anche nelle scienze esperimentali pel suo secolo, ora non 
è più quello sulle cui parole si possa giurare. Lo citammo 
come uno degli autori, sul quale, in Italia, più fortemente 
ed universalmente s' appoggiano gli avversari! dell' eteroge- 
nesi ; mentre noi invece lo troviamo simile ad un'arme a due 
tagli, da servirsene a luogo e tempo, senza che si possa 
risolvere alcuna questione sulla sua sola autorità. 

Dopo Redi è giusto far parola del continuatore delle sue 
esperienze, il Vallisnierl. Questi fu più severo del suo mae- 
stro verso r eterogenia , e negò che gì' insetti viventi nel- 
l'interno delle piante si riproducessero io altro modo che 
colle leggi ordinarie della generazione. Dopo Vallisnieri vien 
r olandese Svammerdam , fervido oppositore dell' eteroge- 
nesi, ma poco attendibile e molto superficiale. Réaumur, as- 
sai più profondo, completò le esperienze dei nostri due com- 
paesani. Anch' egli però limitossi a negare la generazione 
spontanea per induzione, mostrando che per molti casi nei 
quali essa si credeva il modo esclusivo di propagazione, 
poteva invece succedere per generazione sessuale ; induzione 
che nulla significa, ed è ammessa anche da tutti gli odierni 
eterogenisti, come vedremo. 

In seguito fra gli oppositori riscontriamo il famoso Harvey, 
scopritore della circolazione del sangue. Egli, benché autore 
del noto aforisma omne vivum ex ovo , non é però tanto 
assoluto nelle sue convinzioni come si potrebbe credere; e 
leggonsi in esso queste parole : a Gli animali ed i vege- 
a tabili nascono tutti spontaneamente sia da altri esseri 
a organizzati, sia fra di loro, sia da una parte di essi, sia 
a dalla putrefazione dei loro escrementi d (4). 

Ma se colla scoperta del microscopio semplice l'eterogenia 
aveva perduto molto terreno, la scoperta del microscopio 
composto la restituì in onore, non nel senso largo ed asso- 
luto degli antichi, ma come principio. Il microscopio com- 
posto mostrò un' enorme quantità di piccoli esseri ani- 
mati, dei quali non si aveva alcuna idea, a spiegare la 
cui esistenza si dovette ritornare all'antica opinione della 

(i) Barvet, ExereUationei de ^eneralioiM animaUum, Londra 1661, p. 64. 
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generazione diretta. Federico Mùiler, principe dei micrografl, 
fu pure grande eterogenista. Egli non ammette dubii sulla 
eterogenia degli infusorìi, che dice nati ex moleculis brutis 
et quoad aensum nostrum inorganicie. 

L'inglese Needbam, quantunque catolico e prete, sempre 
cercando di conciliare le credenze religiose de' suoi tempi 
colle verità delia scienza, provò che dalle carni putrefatte 
nascevano spontaneamente, se non insetti, almeno infusori! , 
ch'erano pure esseri animati. 

L'illustre Buffon fu pure eterogenista, e talmente avan- 
zato da pensare che, allorché la vita cessa in un corpo, le 
molecole organiche sopravivono ; e disgiungendosi mercè la 
putrefazione, tentano di comporre altro corpo vivente; e quan- 
do non si trovano in circostanze favorevoli per ciò fare , 
danno vita disgregata ad una gran copia di generazioni spon- 
tanee. Del resto Buffon fu piuttosto eterogenista teorico , se 
cosi possiam dire , che praticoi Le sue idee hanno lo stesso 
valore relativo degli arditi pensamenti degli antichi filosofi, 
non corredate da severe dimostrazioni. 

Dopo Buffon c'incontriamo in un formidabile avversario del- 
l' eterogenia. Spallanzani è forse il primo che si occupò di 
proposito a provarne l'insussistenza, e scrisse volumi e vo- 
lumi a tal uopo. Però chi legge oggidì le opere di Spallan- 
zani non può a meno d'esser meravigliato dell'immenso pro- 
gresso che fecero le scienze esperimentali; gli esperimenti 
di qualsiasi anche mediocre osservatore moderno, riescono più 
convincenti, chiari, e nello stesso tempo men prolissi e pe- 
danteschi di quelli dell'illustre professore pavese. Non va d'al- 
tronde neppure esente da contradizione ; poiché , a modo 
d' esempio , parlando degli infusori! , scrive : a Gì' infusori! 
« hanno senza dubbio origine da principi! preorganizzati ; ma 
« questi principi! sono poi uovi, o germi, od altri corpu- 
a scoli simili? Se dovessi presentar dei fatti per rispondere 
« a tale questione, in verità confesso che noi potrei » (O- 
Lasciamo ai lettori il giudicare quanto misera convinzione 
contro r eterogenia dinotino tali parole. Del resto le sue 
asserzioni sono ben lungi dall'esser sempre attendibili. Spal- 
lanzani fra le altre cose asserisce che ! germi degl'infusorii 
sopportano un' altissima temperatura e resistono anche al 
calore dell' aqua bollente ; il che è un assurdo contradetto 
dalla ragione e dall' esperienza. La ragione allega la tessi- 
tura di questi animaletti tanto delicata che debbano perir 
tutti per violente mutazioni di temperatura, e non permette 

(l) Spallanzani, OpuMili di litica animale e vegùiaie, Pavia 1787, pag. t30. 
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di credere che i loro germi, quando esistano, non debbano par* 
teóipare alle proprietà degli animali da cui provengono. L'espe- 
rienza coi più forti microscopii non palesò mai V esistenza di 
simili germi, che che ne dica il Pasteur; il quale, benché si 
mostri poco ammiratore dello Spallanzani, pure richiamò in 
vita e si appropriò parecchie idee del fisico italiano. 

Spallanzani sostenne , suir argomento della eterogenesi , 
un'ardente controversia con Needham. A tal proposito non 
è fuor di luogo il citare un'opinione del suddetto Pasteur, 
che, quantunque avversario della generazione spontanea, par- 
lando di questa disputa, scrive: a 1 risultati delle esperienze 
a di Spallanzani, sul punto più delicato della questione , la- 
a sciano tutto il loro valore alle objezioni di Needham: tanto 
a più ch'esse si trovano legitimate, almeno in apparenza, 
a dai progressi ulteriori della scienza i> (1). 

Ma fu col principiare del nostro secolo che la scienza espe- 
rimentale fece luminosi progressi, e quindi anche lo studio 
dell' eterogenesi. Arditi e profondi naturalisti, partendo dalle 
scoperte fatte, architettarono nuove teorie, per mezzo delle 
quali giungere dal noto all'ignoto. L'uomo, dopo l'intro- 
duzione del metodo esperimentale, gloria somma di Galileo, 
da una strana credulità era trapassato al più profondo scet- 
ticismo per tutto quanto non poteva direttamente provare 
coll'esperienza ; s'inaridiva così una delle più feconde fonti 
del progresso , il criterio deirintelletto che induce e anticipa. 
Ck)me gli antichi ne avevano abusato, cosi i nostri padri, non 
esclusi alcuni tra i figli e specialmente le più mediocri in- 
telligenze, lo sdegnavano , e Io sdegnano , con affettazione. 
La scienza imperfetta, al pari dell'ignoranza, dispone all'in- 
credulità. Ma quando le scoperte geologiche vennero in ajuto 
del microscopio acromatico, questo a quelle, l'intelletto ad 
ambedue, si svelò il gran problema della creazione, e con 
esso, siccome corollario, la possibilità della generazione 
spontanea : possibilità assoluta , sotto 1' aspetto scientifico ; 
subordinata, nel significato />ra^{co^ ai risultamenti dell'espe- 
rienza, ed alle scoperte dovute al caso. 

Lamarìi, Cabanis, Tiedmann, Treviranus e Mùller, il fi- 
siologo (da non confondersi col micrografo del secolo scorso), 
fiurdach, Bremser, Oken, Carus, Humboldt, Berard, Pouchet, 
il nostro Mantegazza, per parlar solo dei più noti, credet- 
tero e studiarono l'eterogenesi nel secolo decimonono. 

Leggiamo in Lamark : a L'uomo è quasi sempre eslrenoio 
e ne'suoi giudizii, come nelle sue azioni: perchè gli venne fatto 

(1) Annalet de Chitnie et Phytique, Janvier 186i, pag. i2. 
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a provare che tutti gli animali possedono i mezzi di ripro- 
a dursi, si riputò in diritto di conchiudere che le genera- 
a zioni spontanee sono impossibili. Questa conseguenza è di- 
a fettosa, perchè troppo generica. Un corpo direttamente gene- 
a rato acquista bensì la facoltà di riprodursi da sé stesso, ma 
a ciò non toglie eh' egli originariamente non sia provenuto 
a da individui simili a lui » (i). 

Cabanis scrive che, posta in date circostanze, la ma- 
teria inanimata è capace d'organizzarsi, di vivere, e di 
sentire; ei spinge le sue convinzioni tanto arditamente su 
questa via, da emulare quasi gli antichi filosofi ; simile in 
ciò anche ai più eminenti ingegni moderni che si occuparono 
di tale argomento, i quali posti una volta su d'una via che 
sono convinti conduca alla verità, non temono d'errare ac- 
cettandone tutte le conseguenze. Tali sono Buffon, Burdach, 
Mùller, Humboldt. 

É però alla studiosa Germania che la generazione sponta- 
nea deve di più. Bremser non solo considera gli infusorìi ed 
i vermi intestinali come prodotti da generazione spontanea, 
ma pretende che anco certi insetti da essa provengano. Non 
ignora che questi animali possedono ovaje ed ovuli, e che molti 
sono anche vivipari; ma tal considerazione non lo arresta; ei 
dice che la prima volta che appajono nell'uomo o in altri ani- 
mali, nascono spontaneamente. Humboldt, il famoso cosmogra- 
fo, si associa pure a questa opinione (2). Oken (che fu anche col- 
laboratore dei Politecnico) e Carus vanno ancor più avanti, 
e credono che tutti gli animali, come indubbiamente proven- 
nero da generazione spontanea, cosi ponno per generazione 
spontanea riprodursi, salve quelle modificazioni che dipendono 
dal modo speciale d'essere della materia nella presente èra 
geologica. Treviranus ripetè, variò, analizzò tutte le espe- 
rienze di quanti avevano studiato prima di lui l' argomento ; 
e finì coir ammettere una materia amorfa, plastica, atta a 
subire tutte le imaginabili variazioni , e assumere tutte le 
forme della vita, sotto l' influenza delle cause esterne: sog- 
giunse poi che allorché queste cause cessano d'agire, la ma- 
teria è capace di prendere altre forme vitali sotto novelle 
influenze (3). Tiedmann è ancora più esplicito poiché traccia 
fin anco le condizioni nelle quali le molecole della materia 
organizzata possono comporsi a nuove esistenze. Ecco le sue 



(1) Lamark, PhiloMphie Zoologique, Tom. II, pag. 65. 66. 
(f) Lettera a M. Panckoucke stampata in fronte alla traduzione francese di 
Bremser. 
(3) Trbvibancs, Biologie, 
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parole : « Le materie organiche che si separano dal loro or- 
ci ganismo, quando dall'azione delle forze chimiche non siano 
a ridotte in corpi binarli, conservano la proprietà di ricompa- 
a rire, mediante il concorso di favorevoli influenze esterne 
a (calore, aqua, elettricità, luce) sotto forme animali o vege- 
a tabili più semplici, che varieranno in ragione delle influenze 
a alle quali tali materie saranno state esposte i> (i). Burdach, 
uno degli scienziati più eminenti della Germania, avendo a 
parlare dell'eterogeoia , lascia da parte ogni timidezza, delia 
quale non sono in massima esenti tutti i moderni eteroge- 
nisti, non escluso il Pouchet; e non solo ammette la genera- 
zione spontanea degl'infusorii, ma ben anche d' altri animali 
d'ordine assai più elevato nella scala biologica, come i fun- 
ghi, i vermi, gl'insetti, i crostacei e fìn'aoco alcuni verte- 
brati, per esempio i pesci (2). 

Prima di lasciare gli autori tedeschi è però giusto che 
facciamo parola di Ehrenberg e del Virchov, che sono am- 
bedue avversarii dell'eterogenia. Parlando del primo diremo 
che in onta alla sua fama, sembra osservatore alquanto ine- 
satto ed imaginoso, come lo chiama il Mantegazza. Ehren- 
Wg, forse in appoggio alla sua tesi, fu costretto ad am- 
mettere d'aver osservato, in tutte le specie d'infusorii, te- 
sticoli e vescicole spermatiche ed ovaje; il che fu ricono- 
sciuto erroneo , almeno per i Bacterii e le Monadi, da tutti 
i microscopisti, ed implicitamente da lui stesso, mentre è 
costretto a dichiarare che in tutta la sua vita scientifica non 
gli venne mai dato vedere un infusorio nascer dalle sue ova. 

Fra i moderni increduli dell'eterogenesi deyesi annoverare 
il Virchow, professore d' anatomia patologica nell' università 
di Berlino. In una recente opera del pedantesco professore, 
come ha il buon senso di riconoscersi da sé nell'opera me- 
desima, leggiamo queste parole : (3) a In patologia come in 
a fisiologia, possiamo stabilire questa gran legge : Non sue- 
a cede mai creazione novella, né per gli organismi completi, 
a né pei loro elementi particolari.Come la tenia non è for- 
a mata dal muco saburrale, ed un infusorio , un' alga , una 
a crittogama non ponno essere il prodotto della decompo- 
a sìzione di materie organiche vegetali od animali ; cosi nel- 
a r istologia fisiologica e patologica, neghiamo possa formarsi 
a una cellula da sostanza che non sia cellulare. La cellula 
a presuppone l'esistenza d' una cellula (omnis cellula a cel- 

(I) TiBDMANN, Fhysiologie de Vhomme, Paris, 1831, Tom. I, pag. 100. 
(S) BuBDACH, Traile d« Phptiologie, Paris 1837, Tom. t, pag. 3S e seg. 
(3) La PatholoQie eèllulairet basée sur Vétude phyiioloQique el pathologiqtu 
du titnu par Vircbow, Paris i861, pag. 23 e t4. 
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a Ma ) come la pianta e l'animale non possono provenire 
« che da altra pianta e altro animale d. 

Quod eai demoatrandum, soggiungiamo noi; poiché non è 
certo r opera citata quella in cai si trovi né punto né poco 
provata la verità di questa nuda asserzione. Lo studio di 
Virchov tende a dimostrare il modo di formazione dei tes- 
suti fisiologici e patologici, che secondo l'autore provengono 
sempre da normale od anormale sviluppo di cellule preesi- 
stenti, che fanno da sé , vivono per sé, e sono un ammasso 
di esistenze individuali, dipendenti le une dalle altre. Non 
è assunto nostro di dire s'egli sia giunto a provare la sua 
opinione; ma è incontrovertibile ch'essa non contrasta per 
nulla colla generazione spontanea, nel modo che l'intendono 
i moderni eterogenisti , il Pouchet io capo e noi in coda. 
Ma v'ha di più: vorremmo poter far nostra l'opinione del 
Virchov sulle cellule, poiché calza appuntino coli' idea che 
ci siamo fatti del modo di procedere delle molecole organi- 
che nella formazione dei corpi eterogeniti. Non sappiamo se 
l'autore abbia detto, fatto, provato, distrutto mille cose, come 
ripete spesso in modo che pare abbia da sé solo portato 
rivoluzione nella scienza ; ma per noi intanto, se non avesse 
altro merito che d'aver posato il teorema omnis cellula a 
cellula, gliene saremo gratissimi, appunto perchè ne cavia- 
mo una conseguenza in tutto contraria alla sua. 

Pare che gli Inglesi trattino a malincuore questo argomento 
e tranne le esperienze di Grosse e Weekes, un saggio sulla 
creazione del mondo, di anonimo autore, ed un' eccellente 
dissertazione neir Enciclopedia Britannica all'articolo 2òa/E/f, 
nella quale si conchiude esplicitamente ad ammettere l'etero- 
genesi degli entozoi, nulla conosciamo degl' Inglesi moderni. 

Nella Francia moderna poi, per queir ombra di gesuitismo 
che tanto vediam difiuso nelle più alte sfere sì scientifiche 
che politiche (i), l'eterogenia, se escludiamo Bérard e 
Pouchet, conta più nemici che amici. Longét, Claparède, 
Lachmann, Lieberkunn, Balbiani, Rèmusat, Bernard, Dumas, 
Milne-Edvards , Payen, Quatrefages e Pasteur (2) ne par- 
lano poco ed Indirettamente, e sempre per metterla in dub- 
bio negarla recisamente. Bérard , che pure vi é favore- 
vole, è tanto inconseguente che, mentre l'ammette senza 
restrizione negli entozoi, ne dubita, anzi inclina a negarla, 

(i) A chi riputasse troppo severe le nostre parole, rammenteremo la sospen- 
sione del corso del prof. Renan. 

(1) Il Pasteur è V aliimo' che scrisse sali' argomento tin longo articolo 
nef^li Annali di flHea e chimica di Parigi, fascicolo del gennajo 1869. Essendo 
V attimo lavoro dei nostri oppositori, intendiamo esaminarlo più difTasamente 
in an prossimo articolo. 
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DegF infusorii , che sono certamente meno inoltrati nella 
scala zoologica che i vermi intestinali. Ma Pouchet è un 
eminente eterogenista , l' unico e il primo che abbia fi- 
nora scritto una grand' opera dedicata a quest' argomento ; 
opera che vide la luce nel 1859 (1), e di cui non ci diffondiamo 
a parlare, perchè avremo occasione di citarla a più riprese. 

In Italia, a dire il vero, Teterogenia incontrò sempre poco 
favore. I nostri scienziati professano per la massima parte 
una illimitata venerazione per gli studii dei nostri vecchi 
ma non infallibili osservatori, Redi, Vallisnieri e Spallanzani; 
giurano completamente in verba magiairi. Da tutte le parti 
senti gettarti in viso le esperienze del Redi , come se egli 
avesse potuto, o ardito pronunciare giudizio inappellabile su 
tale argomento ; il che vedemmo non essere. 

Dicemmo per la massima parte, imperocché non mancano 
anche appo noi le menti severe, seguaci del precetto amicua 
Plato aed magia amica veriiaa; le quali, sia per osservazioni 
proprie, sia per convinzione scaturita dagli studii altrui, am- 
mettono la generazione spontanea. Citeremo fra i primi il no- 
stro collega ed amico professor Paolo Mantegàzza, che poco 
più di ventenne si sobbarcò all'ardua fatica di ripetere nu- 
merose e rigorose esperienze, all'uopo di comprovare la ge- 
nerazione spontanea degl'infusorii. Frutto dei suoi studii è 
una bella memoria letta all'Istituto Lombardo nell'anno 1852. 
A chi l'abbia letta, e conosca la coscienza e precisione che 
il Mantegàzza porta ne' suoi studii , non è più lecito dubi- 
tate dell' eterogenesi degl' infusorii. Peccato che il nostro 
concittadino non abbia , sia per esperienze proprie, sia pel 
valore scientifico che aver potrebbe un suo sufiragio , espressa 
una qualsiasi opinione sull' eterogenia degli entozoi! L'auto- 
rità del suo nome ci sarebbe di molto peso nell' assunto che 
abbiamo impreso a sostenere. 

Anche il professore Paolo Gorini di Lodi, nella sua opera 
su ir Origiìie delle monlagfie e dei vulcani, si mostra con- 
vinto dell' eterogenia; e ciò non poteva a meno di es- 
sere, perchè scaturisce logicamente dal concetto stesso 
del suo lavoro. Ei si dichiara dell' opinione di Burdach , ed 
a quest'autore rimanda chi vuol approfondirsi nella que- 
stione (2); abbiamo dunque motivo di credere che ammetta 
l'eterogenesi in tutte le sue conseguenze, e nei limiti eateai 
che vedemmo adottati dal fisiologo tedesco. 

Il dottor Achille Casanova è pure un ardente eterogeni- 

(i) Héiérogénie ou traile de la generation spontanee. Paris 1S59. 
(%) Sull'origine deUe montagne e dei vulcani , pag. 4$i e seg. 
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8ta; però le sae idee ippocentaurìche sodo tanto singolari, 
che non sappiamo, né vogliamo giudicarle. 

Il dottor Angelo Dubini nella sua lodata opera sull'in* 
tozoografia Umana (i) appare egli pure, quasi a suo malia* 
cuore, partigiano dell'eterogenesi di alcuni vermi dell'uomo. 
La chiama bensì un' ipotesi che non ispiega niente; e spera 
che i progressi degli studii varranno a scoprire la genesi 
ordinaria di tutti i vermi, come si scoperse già per molti, 
talmente che furono costretti ad ammetterla anche gli stessi 
fautori della generazione spontanea, dice il Dubini; il che, 
torniamo a ripetere, è verissimo, ma non inflrma il concettò 
della spontaneità della primitiva apparizione. Però anche 
l'autore ieìV Enlozoografia conviene in ciò che per alcuni 
vermi , specialmente per quelli che trovansi nelle cavità 
chiuse, e per gii spermatozoi, nello stato attuale delia scienza, 
è impossibile il negarne Teterogenesi. Parlando poi (pag. 50) 
dei vermi che sono particolari agli abitanti di date regioni, 
dice : a Forse in tali paesi il vitto farinaceo è più possente 
a a generare vermi, di quello che non sia la bontà dell'aria 
a ad impedirne la genesi ». Ognun vede che queste parole 
significano una convinzione sulla genesi spontanea degli en- 
tozoi, ancor più decisa di quanto appare dal contesto dell'opera. 

L'illustre Tommasi, parlando della generazione spontanea 
(specialmente in riguardo alle esperienze chimiche del Pa- 
steur, che vorrebbe spiegare la generazione degli infusori! 
colla deposizione dei germi contenuti nell' aria), concbiude 
col dire : a questi fatti sono tali da debilitare qualunque 
argomento possa essere allegato dai moderni eterogenisti ». 
Però, sembra ch'ei parli più per bocca altrui che non per con* 
vinzione propria; avvegnaché, per parte sua, colla sola guida 
dell'induzione e del buon senso sembrerebbe disposto ad am- 
metterla, uscendo in queste parole : a La generazione sponta- 
nea é uno di quegli argomenti che oggi non può né ammetter- 
si, né rifiutarsi a priori. Certo, essa ebbe luogo nel principio 
delle cose; e non c'è ragione perchè non possa esser possibile 
anche oggidì. La geologia c'insegna quasi con sicurezza che 
nelle vicende a cui é stato sottoposto il globo che abitiamo, 
si sono verificate più generazioni successive di specie, che 
non abitarono il mondo priniitivo: ogni cataclisma ne ha di- 
strutte alcune, ed altre ne sono apparse di poi » (2). 

(i) Bnlozoografia umana. Milano 1851. 

(1) TuiuiASi, ItiUuzioni di FUiologia, S. Ediz. Torino pag. 458. 
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Non vogliamo termiDare questo schizzo istorfco senza te- 
ner parola d'un articolo del professore Lioy , che rispet- 
tiamo assai y anche non dividendo le sue opinioni, e che 
vide la luce nel fascicolo di febbraio 1861 (Voi. X) di questo 
stesso periodico, sotto al titolo: Sulla generazione spontanea 
e 9u un nuovo regno della natura. 

li professore Lioy mentre non pare convinto, anzi si di- 
chiara avversario dell'eterogenia, adduce, per giustificare la 
sua negazione, ragioni che secondo noi potrebbero servire 
anche per sostenerla. 

A pag. 165, dopo aver parlato dei guasti che si riscon- 
travano nei tubi di gas d' una officina di Venezia, guasti 
che si riconobbero opera d' un insetto l' Apate humeralia: 
dopo aver rammentato 1' Urocerue juveneua, altro insetto 
d' ignota provenienza, e che fu colto sul fatto dal maresciallo 
Vaillant nella campagna di Crimea perforando le palle di 
moschetto e costruendosi nel loro interno un soggiorno; 
dopo aver detto che tutti i rami della zoologia prodigano 
altri consimili fenomeni inaspettati e straordinari!, conchiude 
col dire che l'ammettere come fatti di eterogenesi quelli 
citati dai suoi sostenitori, sarebbe incoerenza, perchè bi- 
sognerebbe ammettere come tali anche tutti gli altri, quindi 
anche quelli da lui citati. Lasciamo ai lettori il giudizio, 
e per parte nostra ci limitiamo a soggiungere che molto 
meglio sarebbe il giudicarli pur tutti fenomeni di eteroge- 
nia, piuttosto che persistere in una negazione che la scienza, 
la logica, e l'osservazione condannano. 

Ma v'ha di più; a pag. 167, leggiamo: a Noi non tro- 
viamo che gli sperimenti del dottor Pouchet possano meri- 
tare un rimprovero in ciò che concerne l'accuratezza, la sa- 
gacia, r esattezza , ed è inutile soggiungere la buona fede ; 
è la filosofia dello sperimento che ci ripugna, e che ci 
crediamo autorizzati di rigettare. Anche qui, come presso 
li antichi eterogenisti, si confonde la questione d'origine 
colla questione di sviluppo; portate anzi al punto di scien- 
tifica severità che il dottor Pouchet raggiunge, tali sperienze 
implicano in sé stesse la loro condanna; perfezionandosi, si 
tradiscono. Era permesso parlare di generazione spontanea 
a Gruithuiseo, a Wrisberg, a Priestley, a Bloch, a Goeze, 
che faceano cosi alla rinfusa le loro prove e senza tanta 
meticolosità; ma un naturalista, qual è il dottor Pouchet, 
che spinge ad una estrema scrupolosità i suoi conati , che 
adopera sostanze torrefatte, aria ed aqua risultanti dalla 
combinazione chimica dei loro elementi, s'inganna quando 
ci parla ancora di generazione spontanea ; egli deve parlarci 
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di creazione, è ud nuovo Paracelso che è ia sul creare 
gli homunculi v. 

Non volendo intendere queste parole come un'ironia che 
sarebbe inopportuna in argomento di tanta importanza, dob- 
biamo spiegarle come un argomentazione basata sul princi- 
pio, che chi prova troppo non prova. Ma io questo caso è 
fuori ji luogo, avvegnaché né Pouchet, né gli altri moderni 
eterogenisti , pretendono costruire ipotesi arbitrarie; inda- 
gano i fenomeni della natura, li coordinano, li spiegano se 
possono , ma non vanno più oltre. D' altronde che colpa 
ne avrebbero gli eterogenisti , se i fatti ineccepibili da loro 
osservati, costringessero ad ammetter corollarii gravidi d'al- 
tre conseguenze ? A noi basta dire : cosi è, perchè é. 

Del resto la materia, quantunque possieda ancora tutte le 
proprietà fisico-chimiche di cui era dotata in ilio tempore, 
non è più incandescente ed in certo qual modo rivoluzio- 
naria, se così mi si permette di dire, com' era al principio 
de' secoli istorici. È probabile, che assicurata la conserva- 
zione de'principali prodotti dei due regni vegetabile ed ani* 
male mercé la generazione sessuale, or più non conserva 
se non limitatamente la facoltà di generare , che aola pos- 
sedette un tempo. 

Certo è che l'uomo coll'addentrarsi nei misteri della na- 
tura, potrà mano mano scoprire, non solo i limiti entro i 
quali la materia può ancora esercitare la facoltà genera- 
trice , ma ben anche gli estremi che le abbisognano per pa- 
lesare una tal sua forza ; e pertanto sarà in potere dell'uomo 
il favorirne od impedirne lo sviluppo. La scoperta dell'abate 
Giani, ne sarebbe una prova. 

È necessità ineluttabile del progresso umano il veder la 
materia, benefica madre, lasciarsi poco per volta sorprendere, 
vincere, incatenare dal suo orgoglfoso figlio, lo spirito. 

E qui chiediamo venia a quegli fra li autori italiani che 
per avventura avessero scritto su questo argomento e non 
fossero stati da noi nominati : avvegnaché a tutti é noto quanto, 
fino al maturarsi dei destini italiani, riescisse difficile, anzi 
impossibile, il sapere ciò che si pensava e scriveva nelle 
altre contrade d'Italia, peggio che se fosse la China. E il 
tempo ci stringe, né ci concede frugare e scrivere altrove 
per aver quelle nozioni che forse ci mancano. 

(Continua.) Dott. Ezio Castoldi. 
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/ Lusìadi di Camóens , traduzione di F. Bellotti , 
(publicata per cura delFamico 6. À. Maggi). — Milano, 
Branca, 1862. 

Hi permesso fra le cocenti sollecitudini che V Italia tien vive 
nelFanimo de' suoi figli, richiamar la gioventù a ozii lelterarii, a 
ragionamenti di bella poesia, allo studio di poeta straniero, noto 
air Italia già da tre secoli , lodato già in versi da Torquato 
Tasso ? — 

Pria d' ogni cosa Luigi Camoens è poeta e guerriero. Ben 

possiamo additarlo ai giovani quale egli con breve detto si de-. 

scrisse, 

.... impugnando 
La penna in una, in altra mano il brando. 

Egli era uno degli ultimi di quelle generazioni di valorosi, che, cacciati 
li Arabi dalle rive del Tago e dalle rupi dell'Algarve, li avevano in- 
calzati per entro l'Africa ; che avevano primi compiuto il giro della 
terra, non concesso a Colombo e Americo; che avevano seminato 
di loro colonie il Congo, il Brasile, la spiaggia dell'India e della 
China ; che avevano difeso i lidi d'un'angusta patria e i diritti del 
suo popolo e della sua lingua contro il mostruoso imperio di Carlo 
Quinto; che tennero diviso l'oceano col gran despota sopra i cui 
regni non tramontava più il sole. Si, con poeti di questa fatta può 
ben mescolare i suoi pensieri la nostra gioventù. 

E inoltre Camoens è un poeta che come Omero, come Dante, 
come Shakespeare, fermò presso i suoi l'eterna trasfigurazione della 
lingua parlata. Sol cosi si pone il primo anello alla catena che 
lega gli studii dei padri con quella dei remoti posteri, sicché una 
nazione possa poi per più secoli continui dar opera al monu- 
mento che ricorderà il suo passaggio sulla terra. Fino a quando al- 
cuD tale scrittore non sia surto dal seno d'un popolo, questo nei 
fasti dell' intelligenza è come se non fosse nato. 

POLIT. VOL. XIII. 21 
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E la lingua costituisce una parte sempre maggiore dei nostri 
destini. La scienza linguistica , nata col secolo , già divenne arme 
nuova di politica; già caccia di seggio il diritto delle genti; la li- 
bertà dei popoli oramai par sospesa alla grammatica. Mentre la 
discordia delie lingue sommove dalle fondamenta 1* imperio d'Au- 
stria, lo speltro de] panslavismo sovrasta già dalia remota Moscovia 
alle città italiche d* Istria e Dalmazia , alle isole dell' Adria , in 
faccia al Gargano e airApennino. Quando si vuole che l'Italia 
abbandoni Nizza allo straniero, il suo malgenio le insegna che colà 
il dialetto sia più simile alla lingua francese che non all' italiana. 
Chi volesse incatenar di nuovo il Portogallo alla Spagna, avrebbe 
solo a dire che la lingua portoghese alla fine si può classificare 
col dialetto gallègo. E chi meditasse di fare del Portogallo e della 
Spagna e delle immense loro colonie, insieme colla Francia e col- 
l'Italia e colla Dacia, un solo fascio di spini per flagellare a morte 
la libertà del mondo, solo avrebbe a invocare il capitolo delle lin- 
gue romanze e delle razze latine. Dove la sintesi conduce alla 
servitù, è necessario che l'analisi protegga la libertà. Dalla torre dì 
Babele deve uscir distinta e libera Tordinanza dei popoli. Nel caos 
informe dei grandi imperìi, le lingue danno ai popoli la coscienza 
d'essere ciò che sono; segnano ì termini ove hanno una patria, 
un ricovero al loro noma, un santuario ai loro diritti. 

Ma noi non abbiamo occasione a parlar del poeta portoghese 
se non pel nuovo suo traduttore italiano. Del quale possiamo dire^ 
che, dopo una vita di studi! severi, pose in questo lavoro tutte le 
forze raccolte rn lunga esperienza ed esercizio indefesso. Onde se 
si considera che Camoens (A. i 524-1579) fu quasi contemporaneo, e 
manifesto imitatore, dell'Ariosto (1474-Ì535), sicché il suo pensiero 
già nascente si atteggiò al modello italico, si può dire che codesta 
traduzione fra due lingue sorelle, fatta con egual metro ed egoal 
numero di stanze, viene a riflettere il poema in uno specchio cosi 
fedele, che non si saprebbe per verità in che possa al nostro senso 
intimo tornar più efficace l'originale. 

Questo lavoro , col quale Felice Belletti , lodato traduttore dei 
tragici greci, chiuse la sua carriera, è tale che se alcuno volesse 
in pochi di farsi ragione delle tenui differenze che separano le 
due lingue, potrebbe non solamente raffrontando stanza a stanza 
riescirvi con diletto, ma inoltre avrebbe fatto un egregio studio 
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della lingua italiana nella più pura sua forma. II che non gli sa» 
rebbe inutile, tra le torbide fiumane della lettura giornaliera, e 
tra le nuove ghiaie vernacole, onde alcuni troppo squisiti ingegni 
vanno spargendo la sacra verdura del nostro campo avito. Pur 
troppo, sembrano invidiare alla lingua nostra il pregio e il pro- 
fitto di poter mostrare sei secoli di continua vita, mentre delle 
altre lingue europee molte sono ancora alle primizie; nessuna 
può dirsi stata veramente identica a sé, più di due o tre secoli. 
Che anzi , osiamo dire che tra le due lingue sorelle , l* italiana 
ne sembra per sua fortunata eleganza risponder meglio a quei 
concetto d'armonia che doveva essere nell'animo del poeta. Infatti 
essa, in quanto devia dairoriginaria forma latina, lo fa con assi- 
milare le consonanti dissimili e con addolcire i più duri loro in- 
contri. Ma la portoghese ricusa appunto le lettere di suono più 
soave, come la / e la n e la v; le sopprime , ovvero le soppianta 
con altre più dure. Sicché quelle voci che già solamente pel 
suono loro son care ai nostri poeti , come blando, flauto, plora, 
pioggia, piano, nave, popolo, colore, luna, manoyidivengono brando, 
franta, chora, praia, chao, nao, povo, cor. Ina, mao. Alle più 
gentili articolazioni della Ialina e della nostra succede nella lingua 
portoghese un troppo frequente iato. Non pensiamo dare con tal 
detto offesa ai Portoghesi e Brasiliani che viceversa si esercitassero, 
coirajuto di questa bella traduzione, nella lingua nostra, quando 
afi'ermiamo eh* essi pure non possono non sentire in questa un 
maggior grado dì spontanea venustà. Poiché, se si trattasse pur di 
cosa nostra, nessuno di noi direbbe che il dialetto milanese o bre* 
sciano bolognese, per essere il nostro idioma materno, abbia la 
stessa naturale eleganza del toscano o del veneto. Sia lecito di- 
stìnguere lingua da lingua come fiore da fiore. Ad ogni modo, siano 
grazie all'austero ingegno che con opera amorevole ravvicinò due 
letterature le quali potrebbero esser quasi una sola quel giorno in 
che le due nazioni si dessero promessa d* iniziarvi mutuamente 
la loro gioventù. La lìbera amicizia noi dobbiamo studiarci a pro- 
movere, non la servile confusione dei popoli. 

I Lusiadi sono con forma greca i figli di Luso, mitologico padre dei 
Lusitani, Questi furono i più antichi popoli tra le foci del Tago 
e del Duro, nei quali come nei Galléci e nei Cellibérì pare vi 
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fosse qualche vena di celtico ; e sembra che colà pure come nella 
nostra pianura insubrica ne restasse vestigio indelebile nella pro- 
nuncia. I Lusitani, guidati dal pastore Viriato prima, poi dal di- 
sertore Sertorio, fecero assai gloriosa resistenza alle armi romane. 
E siccome Luso fu detto Aglio di Bacco, cioè disceso da gente orien- 
tale, il poeta nel narrare il ritorno de* suoi posteri ali* India per 
la gloriosa via dell'oceano, intendeva stringere come in circolo lu- 
minoso tutte le glorie della sua patria. E questa è un* altra ra- 
gione che lo fa tanto caro a' suoi cittadini , benché a quel tempo 
dati interamente al|^ anni, alle navigazioni e ai subiti e meravigliosi 
guadagni, e ancora non facendo molta stima delle lettere, lo lascias- 
sero languire in dolorosa povertà. Tre volte nel poema ei torna 
all'opera d'annoverare con alte lodi i principi e capitani che ono- 
rarono Tarmi portoghesi io occidente e oriente. E al cominciare del 
poema fa voto di trovare nella sua lingua voci degne degli eroi 
che la parlano : e Datemi, egli dice, un canto eguale ai fatti della 

famosa gente vostra: 

Dai-Qie igual canto aos feitos da famosa 
Gente vessa! » 

La scoperta della via maritima delle Indie per opera di Vasco 
di Gama, come questi vien iutroduito a narrare ei medesimo nel 
canto IV, ha principio con una fortunata visione del re Emanuele di 
Portogallo. Ricordando certi ambasciatori che il re Giovanni suo 
padre aveva mandati per via terrestre in oriente e che di là non 
erano più tornati, il re s'addormenta in questo pensiero; e sogna 

d'andar vagando presso le ignote fonti dell'Indo e de] Gange : 

Agresti augelli, insoliti animanti 

In quelPalpe selvaggia avean soggiorno. 

Ed ecco i due spiriti animatori di quei due sacri fiumi apparirgli 

in fosco senil sembiante: 

Ecco uscir di quelPaque e in maestade 
Venir con lunghi passi al suo cospetto.... 
Giù dai capegli a gran pioggia )or cade 
L^ondd che tutto bagna e tergo e i>etto.... 

È d^entrambi la fronte incoronata 
Di strani rami d^una fronde ignota. 

Essi gli fanno invito a stendere fino alle loro rive la potenza 

dell'armi sue. 

• Noi, non mai domi da straniera gente.... 
« Lunga a te costeremo e fiera guerra.... 

• Con vittorie inaudite, a quante mai 

• Genti qua vedi, il freno alfin porrai.... • 
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Ed ambo, a un punto, sparvero! Si desta 
Emmanuele attonito di tanto, 
E ondeggia in molta di pensier tempesta. 

Chiama il re i primati a consiglio ; e delibera che le navi , ar- 
mate già contro i Mori, vadano per vie comunque ignote a rintrac* 
dare le foci dei fiumi indiani. Pronti sono sai lido del Tago noc- 
chieri e soldati: 

Stan le navi alla vela ; e nulla idea 
Nulla tema di mali alcun raffrena.... 
Su la spiaggia, a color varii abbigliati, 
Vengono in vario arnese i combattenti.... 
Gli stendardi ondeggiar coi molli fiati 
Faceano intanto in sulle navi i venti.... 

Gama stesso narra il momento della partenza ; e solo al pen- 
sarvi è commosso al pianto: 

Sento di tanti affetti il cor ripieno 

Che mal tengo negli occhi il pianto a freno. 
Veniano al mar dalla città le genti.... 

Dipinte in volto di mestizia e duolo.... 

Madri, spose, sorelle, in cui fecondo 

È più Pamor d^imagini funeste, 

Accrescean la tristezza, onde maggiore 

Di non più rivederne era il timore.... 
Ma noi pur non levammo in volto il ciglio 

Alla madre, alla sposa, e saldi stemmo.... 

Cosi tutti salir fei sul naviglio; 

E il consueto addio pur non ci demmo: 

Che belPuso è d^amoi\ ma di duol misto; 

E la chi parte e chi riman più tristo. 

Aprimmo 

L^ale, d^aura serena al soffio blando; 

E dal ramalo porto dipartimmo.... 

• Buon viaggio! « gridando; e tosto il vento 

Die agli alberi Pusato ondeggiamento.... 
Ecix) farsi le patrie alpi lontane 

A poco a poco a noi dal mar divisi.... 

Già la terra s^asconde e ne dispare: 

Altro ormai non veggiam che cielo e mare. 

Gama, proseguendo il suo racconlo annovera i promontorii e le 
ìsole che i naviganti portoghesi suoi precursori erano venuti sco- 
prendo lungo i lidi occidentali dell'Africa, nei tempi stessi in cui 
Colombo s'affaticava di aprir la via ddl'Asia per Toccidente: 

Ivi a popoli strani i campi intorno 
L^onda ael negro Senegalìo irriga.... 
Volta quindi la prora alP austral zona 
Entnam nell'ampio golfo interminato; 
E P aspra ultrepassiam Sierra Leona 
E il capo a cui le Palme il nome han dato; 
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Il poeta è un esperto navigante egli stesso; spira nel suo verso 
una fresca aura marina; il lettore sente quasi di far vela in com- 
pagnia degli scopritori di nuova terra e nuovo cielo^ e si ricorda 
le visioni che Dante attingeva nelle scoperte degli Arabi: 

Già nel nuovo emisferio a noi dioante 

Di quattro astri apparta luce Dovei la , 

Ch'altri pria mai non vide, e dubitante 

Od ignara ogni gento era di quella.... 
Galoie ed afe e tempeste orride e nuove, 

Sùbiti intronnmenti e spaveolosi , 

Lampi , onde in fiamme V aere s' accende, 

Nemoi , di pioggia e grandin, tenebrosi; 

Scoppii di tuon che il mondo squassa e fende.... 
Chiara splender vid' io la viva luce 

Cui tengon santa le marine genti 

Quando in tempesta tenebrosa e truce 

Van perigliando fra contrarli venti.... 

• Terra, terra, > ecco grida un marìniero, 

Che in alta gabbia la veletla fea ; 

Ed ecco tutta a quel grido la gente 

Fuor sul ponte cojjli occhi alP oriente. 
A vaporose nubi assimiglianti , 

Già s' incomincia a discoprire i monti. 

Già s* apprestano V àncore pesanti.... 

Scendiam tosto dai legni, e senza sosta 

Qua e là la genie, desiosa e vaga 

Di veder terra ove altro popol posta 

L'orma ancor non avea , con*e e divaga. 

Da un negro, che prendono in una selva, indarno sperano trar 

qualche indizio dì loro via ; e selvaggio più di Polifemo e attonito », 

ei non conosce nemmeno il pregio del denaro : . 

Fo addurgU cose di pregio minore: 
Grani di terso vetro lucicante.... 
Campanellini di metal sonante. 
Ed ecco a quel tintinno, a quel bagliore 
Allegrarsi negli atti e nel sembiante. 

Spiegano le vele ancora per cinque giorni ; già stanno per toc- 
care il capo delle Tempeste, quando fra le tenebre s'affaccia ter- 
rifico spettro , custode di quella solitaria rupe. Né Omero , né 
Dante hanno pittura di più efficace evidenza : 

Era la notte, e noi fuor di pensieri 
Stavam veglianti in su la prora , quando 
Tale una nube appar su noi che d^ ombra 
Il ciel sereno e tutto Paere ingombra. 
E tanto orrenda evA a veder, che tema 
N^ha ciascuno in suo cuore e si riscuote. 
Negro il mar lunge mugghia e par che frema 
Come se scoglio invano urta e percuote. 
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• Oh ! eccelsa (io sclamo) Potestà saprema, 

• Di che, Dio ne minaccia ? o quali ignote 

• Meteore ha questo clima e questo mare , 

• Che minor cosa la tempesta pare? > 
Io ancor parlava ; ed ecco una figura 

Di terribili forme a noi dinante: 
Smisurata ed immane ha la statura. 
Irata la movenza e minacciante: 
Gli occhi incavati nella fronte scura.... 
Ei parla e un tuon di voce orrendo e grosso 
Manda che sembra uscir dal mar profondo.... 
E disse: • genti, che più audaci siete 

• Di quant* altre faan giammai gran cose oprate.... 

• Or voi da me quali stan presti udite 

• Danni e castighi all' ardir vostro insano.... 
I nostri fati seguitar P orrendo 

Mostro volea, quandMo con franco accento 

• E tu , dissi , chi sei? •.... 

Ei la bocca ed i negri occhi torcendo, 
Mise un grand* urlo pieno di s^iavento.... 

• Quel grande io son remoto Capo, a cui 

• Nome è dato da voi di Tempestoso.... 

• Io do all'Africa fine; e a' lidi sui 

• Ver l'antartico polo il termin poso 

• Con questa rupe a tutti sguardi occulta, 

• A cui vostro ardimento or tanto insulta. 

• De' figli della Terra io fui, siccome 

• Eocèlado e il Gentimano gigante. 

• Adamastorre mi chiamar per nome. 

Impavidi i navigaDti spregiano il fantasma , entrano nel nuovo 
oceano, scoprono una terra ospitale: 

Vengon le donne con bruni sembianti , 
Di tardi buoi sedute in su le schiene.... 
Gantan all' aure pastorali accenti 
Conserti a suon ai ruslicali avéne. 

Ma da quelle genti pur non si trae veruno indirizzo ; è forza 
errare ancora per deserti mari, e affrontare le avverse correnti : 

Fra orribili procelle e calme immote 

Molti dì travagliammo; e con fidanza 

Vie percorremmo in nuovo mare ignote, 

Dall' ardita condutti ardua speranza.... 
E quanto il vento che da poppa spira 

Fa di spingerne inanzi amica forza , 

Tanto e più il mar con veemenza ed ira 

Ne corre incontro e dietreggiar ne sforza.... 
Ora imagina tu come gravati 

Di funesti pe «sieri andava m tutti ; 

Da fami e da bufere esercitati. 

Per climi estrani e sconosciuti Qutti, 

E del lungo sperare affaticali.... 
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Guasta la vitto vaglia e fatta ria 
Allo stomaco già 6acco e languente. 
Chiusa d^ ogni contento al cor la via , 
Chiusa a ogni cara illusion la mente.... 

Ed ecco alternarsi a quella stanca vita qualche speranza, qual- 
che vista di nuove terre che hanno segni di vita civile: 

Spìagee e valli ivi presso, e un fiume uscire 

Dalle coste veggiam nei mare aperto; 

E su quel veleggiare, ire e redire 

Navicelli e barchette ond^è coperto: 

Lieta cosa per noi sopra ogni dire. 

Un popolo trovar non ines[>erlo 

Di nautic^ arte , e non indarno quindi 

Sperammo trarre alcun segnai degli IndL 
Etiopi son, ma communanza ed uso 

Mostrano aver con genti più civili. 

E in lor |)arlare un qualcne suon confuso 

S^ ode di voci air arabe simili. 

Portano il capo avvoltolato e chiuso 

Di bende inleste di coton sottili.... 

Dicono che da legni eguali in mole 

A* legni nostri , il loro mar si fende. 

E già volano intorno lievi legni di genti musulmane ; e vengono 

a parlamento: 

Venìan col vento in larghe vele accolto. 
Che di foglie di palma eran commesse.. .. 
E mentre veleggiando in mar ne vanno, 
Squillar trombe sonore air aria fanno. 

Con V agitar de' panni e con le braccia 
Fan (T aspettarli ai Lusitani invito.... 
Stringon le vele , Tàncora dall' alta 
Poppa in mar balza e V onda in alto salta. 

Non ferme ancor le navi , e le straniere 
Genti già per le corde eranvi ascese. 
Chi siam noi? di che terra? e che cercando 
N'andiamo? e qual di mar feinmo viaggio? 

• Portoghesi noi siam dell'occidente. 

• E cerchiam nuove terre in oriente.... • 
Un di quei rÌ5pondea: • Noi per ventura 

• Stranier di leggi e nazi'on qui siamo. 

• Picciol' isola è quella a cui venendo 
« Stanza ponemmo, ma sicura scala «. 

gì* isolani promettono di dare un pilota che sappia la dritta via 

dell* India ; i Portoghesi passano una notte di calma e di contento: 

Della luna lustravano i lucenti 

Raggi sull' aque dell' argentea Teli : 
Fean il cielo brillar ^li a^'ri splendenti, 
Qual campo spesso di fion tti lieti ; 
Avean ri|ioso i furiosi venti 
Ne' covili de' scuri antri secreti. 
Ma vegliavan le scolte in sul navile. 
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All'alba, il principe moro viene a visitar le navi^ che al primo 
annuncio egli sperò esser di Turchi del Mediterraneo , e con sua 
dolorosa meraviglia trova esser di genti cristiane : 

Tutta r armata e da poppa e da prora 

Spiegar tende, adoroarse, appavesarse 

Alto su per le sartie inerpicata 

Di quei notando ogni maniera , ogni uso 

E la strania lor barbara parlata. 

Né men di meravi^^lia in se confuso , 

Gli atti, il color, le fogge il Moro guata 

Di nostra gente. E dalle turche arene 

Le chiedea se per caso ella ne viene 

Aggiunge inoltre che veder desia 
Del culto i libri e di sua legge e fede. 

L^arme pur anco ond^è in battaglia usato.... 

• Di mia legge e di me dar non mi grava 

• Conto • o signor , ne terrò V armi ascose. 

• Non del paese e della schiatta prava 

• Delle turche son io genti oltraggiose.... 

« Mio Nume è quegli al cui sovrano impero 

• Ciò ch^ uom vede e non vede è obedi'ente. 
• Io di quest^ alto ed infinito Uom Dio 

• I libri che tu chiedi or non ho meco; 

• Che, scrìtto in carte, ben lasciar poss^ io 

• Di recar ciò che scrìtto in core io reca 

• Se P armi nostre hai di veder desìo , 

• Compiacente in tal brama esser vo^ teco. 

• Le vedrai quale amico; e non vorrai 

• Qual nemico, cred^ io, vederle mai •. 
Ei , cosi favellando a^ suoi sergenti 

Fa diverse |:K>r(ar belle armature .... 

Spingarde v^ ha di tutto acciar ni tenti , 

E palle e lance e partigiane ed archi .... 
Ignee bombe , e sulfuree di morte 

Pentole arrecatrici e ruinose .... 
Ma da tutto che vide, e con intento 

Occhio il Mauro notò, tosto un livore. 

Tosto un odio non dubbio, un maltalento 

Contro de^ nostri gli si pose in core. 

L'odio dell'Arabo si volge in cupe insidie, poscia in aperta guerra; 
e sempre il poeta è pittore: 

Stavano al lido ad aspettar lo sbarco , 
Qnal munito di scudo e dì zagaglia, 
Qual di saette avvelenate e d^ arco.... 
Su le bianche del lido arene vanno 
Targa ed asta squassando ed a^ valenti 
Portoghesi di pugna invito fiinno.... 
Già troppo i prodi sopportar non sanno. 
Salta a terra ciascun ratto e leggiero, 
Si che niun dir potria d^ esser primiero. 
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Scoppia da palischermi il foco e il taooo 

De furiosi bronzi; urcirie e romba 

La plumbea palla e di tremendo suono 

Lo squarciato d' intorno aere rimbomba. 

Lascia i Mauri il coraggio in abbandono.... 
Altri s* affoltan in picciola barca , 

Altri si slanciano a nuoto nelP onda.... 

Dopo gravi contrasti e pericoli le navi approdano finalmente in 
porto mercantile e amico, e se ne fa mutua feàta. 

Tutta s^ empie la spiaggia in un istante 

Di gente che a -veder corre V armata..,. 
Guizza nelParia il lieto razzo ed arde 

Qual tremula cometa: alto risuona 

Lo scoppi ante fragor delle bombii rde. 
Sul Udo auch^ essa la Melindia gente 

Fa volar razzi e allegri suoni accoppia.... 

Poggiano al ciel le grida , il mar lucente 

Per tanti fochi arder si vede, e doppia 

Quinci e quindi sulPonda e sulla terra 

Festa si fu che rassomiglia a guerra. 

Il re di Melinde si reca con barbara pompa a visitar le navi stra- 
niere. 

Ferve dietro di lui tutta la spiaggia 

Di accorsa turba curiosa e lieta. 

Il fuigid'uslro de' suoi drappi raggia ; 

Lustra n le vesti di tessuta seta.... 
Un grande palischermo accortinato 

E smagliante di sete a più colori, 

Porta il re di Melinde, accompagnato 

Da^ nobili del regno e da' signori.... 

Di mussolino avvolge al capo intorno 

Un turbante di seta e d^oro adorno.... 

Di velluto un ralzar, su cui conteste 

Son con Poro le fierle, il pie gli veste. 
Sovra una lunga asta dorata inserto 

Serico ombrello a lui sul capo uu paggio 

Alto sostiene che gli fa coperto.... 

Vien su la prora un musical conserto 

Lieto sì, ma di suono aspro e selvaggio, 

Di trombe torte in giro, onde uno squillo 

Squittisce in rozzo e mal concorde strillo. 

Con pompa non minore gli si fa incontro Gama; in tutte queste 
splendide inezie grande è la maestria del traduttore: 

Appar Gama abbigliato alPuso ispano. 
Ma una canoa francese il rico[>rìa 
Di raso dell adriaca Vinegia, 
Chermisi, che cotanto il mondo pregia.... 
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Di ricamo ai cosciali avea travagUo, 

E, pur d\)ro, al giubbon con eleganti 

Lucide punte si facea fermaglio. 

All'italica usanza ha spada aurata: 

Piuma al cappello, alquanto in giù chinata.... 
Allegran Pocchio dilettato e pago: 

Ed a tutti mirarli insieme accolti. 

Rende lo smalto delle Testi imago 

Che al yariopinto in cielo arco simiglia. 
Suonan le trombe, e quel festivo suono 

Viva letizia in tutti i petti infonde. 

I mauri legni, che in gran copia sono, 

Fan le bandiere sventolar tu ronde.... 

Tuoni a tuoni succedono e stordito 

Turano i Mauri con le man Pudito. 

Al Moro narra Gama la sua partenza da Lisbona , e tutti i casi 

del viaggio, che noi già tracciammo; narra anche tutta la sequenza 

dei re di Portogallo; e quivi è inserta T affettuosa istoria della 

bella Inez de Castro, fatta uccidere dal re, padre delPamante suo. 

É troppo lunga pel proposito nostro di delineare in breve tutto il 

poema. II lettore sa dove leggerla. I Portoghesi ripigliano il mare 

con UD piloto che li guida all'India; ricominciano le scene della 

vita maritima; è Talba; i naviganti sul ponte si danno la muta: 

E quei del primo quarto a riposarsi 
Vanno, e quei del secondo ecco levarsi. 
Pieni di sonno e non desti ancor bene, 
Vengon questi a ogni passo sbadigliando, 
Appoggiandosi ai bordi, e alle serene 
Brezze scoperti di freddo tremando.... 
Quindi, il sonno a scacciar con le parole, 
Dansi a contar vane novelle e fole. 

Qui viene inserta altra bella digressione d*un torneo, che certi ca- 
valieri portoghesi erano andati a combattere per l'onore di dame 
inglesi, alle quali I loro cavalieri non erano stati gentili. Questo 
pure è d'uopo che il lettore si cerchi nel canto VI. Diremo solo 
che pare un foglio staccato dair Ariosto; e lo diremo tanto a lode 
del poeta quanto del traduttore. 

Chi sentisse più addentro nei mislerii dello stile ariostesco, pò- 
tria prendere il rimario e dar prova di sé. 

Mail novellare de' naviganti vien troncato da improvisa tempesta: 

Stava ciascun per ascoltare intento, 

Ma il nocchier, che con Pocchio il ciel trascorre. 
Tocca il fischio, onde tutta in un momento 
Desta è la ciurma ed al maneggio corre.... 
E grida: • AlPerta; il vento vien, fuor esce 
• Di quella negra oriida nube, e cresce. 
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« Ammaina (sclama a gran voce il nocchiero) 

• Ammaina la gran vela: abbasso, abbasso! • 
Ma i \eoli non aspettano, e con fiero 
Impeto in quella fan squarcio e conquasso 
Con si orrioile strepito, che un tratto 
Parve che il mondo n^àndasse disfatto. 

Voci d^alto spavento e di scompiglio 

Mandan le genti al ciel; che, per la sponda 

Di subito sbiecandosi il naviglio, 

Entra grand^aqua che tutto I inonda. 

Date (sclama il nocchier) date di piglio 

A tutte robe e gittatele alPonda. 
Gli animosi soldati in un istante 

Sono alle trombe, e mentre alPopra stanno, 

Dal forte altalenar del barcollante 

Naviglio spinti, all'altra banda vanno.... 
Su le punte de^ flutti ognor crescenti 

La maggior nave con le rotte vele 

Pare piccolo schifo, e orror t^ infonde 

Vederla tanto in alto andar sulPoode.... 
Negra è la notte, e orribilmente truce; 

E sol de^ lampi, ond^arde il ciel, riluce. 
E gli alcì'uni per quelPaiìa scura 

Alzan lor voce lamentosa e mesta.... 

Ne i baleni mai cessano, e i profondi 

Tuoni il cielo parean rumoreggiando 

Far dai poli crollar sovra la terra. 

Con tutti seco gli elementi in guerra. 

Alfin brillando V amorosa stella 

Su Porizonte innanzi al sol riluce.... 
Chiara già P alba riflettea sui monti 

D^ onde il Gange sonante si disserra.... 

E lieto esclama il Melindian nochiero :... 

« QueiP India che cercate è quella appunto.... 

• Or le vostre fatiche ban compimento • 
Veggendo il fin delP alta impresa giunto 
Gama in petto frenar non può il contento ; 
E per Dio ringraziar, con santo zelo 
Piega i ginocchi, alza le mani al cielo! 

La tela del poema è compiuta; ogni iinagine fin qui appare 
concorde col vero, o almeno colla spontanea sincera fantasia del 
navigante e del soldato. Ma questa semplicità non è nel poema ; 
noi per proposito seguimmo quasi un filo in un molteplice labi- 
rinto, perché volevamo mostrare come il poeta avesse forza di con- 
durre a fine 1* opera, senza accommandarla ad estranei sostegnL 
Egli poteva come TAriosto aver seguito in tutto la credenza po- 
polare; né il Tasso (1544-1595) aveva ancora mostrato guaite* 
sori si potessero trarre dalla varietà dei caratteri e dalla pro- 
fonda analisi della passione e della virtù. Ma pare che alla mente 



DI CAMOENS 315 

di Camoens la lettura dei poeti latini avesse lasciato un'iride 
di voluttuose imagini, che nelFaustera solitudine dei mari, sotto le 
stelle d*un altro cielo, nelle notti passate sulla silenziosa prora, o 
sull'estuoso lido, fra genti strane la cui parola era per lui silen- 
zio, risurgesscro a beare la sua memoria e velar le miserie 
della vita. 

Destandosi il popolo portoghese dalla lunga oppressione gotica e 
moresca a improvisc vittorie terrestri e maritime, s*era natural- 
mente rivolto alle memorie di quel popolo che gli aveva dato in 
eredità tanto la lingua d'ogni dottrina quanto il semplice idioma 
degli affetti domestici. Il popolo aveva la coscienza d'esser romano, 
chiamava romanza la sua lingua , romanza la sua poesia ; voleva 
ricongiungersi a' suoi padri. Il rinascimento non fu atto d'autore- 
vole pedanteria; fu l'aspirazione naturale delle moltitudini, che in 
quelFantiche memorie si compiacevano di non esser arabe, d'avere 
un'altra origine e un'altra scienza. Non appena compiuta la libe- 
razione colla conquista delle montuose castella dell'Algarve (1185), 
venne aperta agli studii latini Tuniversità di Lisbona, trasferita un 
secolo dopo in Coimbra (1508). A Camoens , quivi venuto appena 
adolescente, fu largita la lucida visione della bellezza antica, quando 
erravano incerte sulle labbra del popolo le prime note dei canti 
onde poi si compose, in lungo tragitto d'anni, senza nome di poeta, 
il Romanzerò del Cid (1). La poesia doveva nella sua mente ap- 
parire come una rivelazione dei secoli latini. E quando sulle spiagge 
dell' India trovossi inanzi ai templi d' un* idolatria eh' era sorella 
all' idolatria d' Ovidio e di Virgilio (poiché il dio Siva; ancora ado- 
rato colà, non era altro infine che il Bacco indiano e la dea Cali 
era infine una Venere) , egli potè imaginare che fra quei po- 
poli rimasi eternamente antichi e su quei lidi inaccessi vivessero 
e regnassero ancora le possenti fantasime che un giorno avevano 
regnato sull'occidente. Certamente i teologi allora credevano che 
le antiche deità non fossero in tutto sogni della mente umana. 
Credevano che spiriti più o meno depravali, esuli dal cielo nativo, 
errassero per l'aere, e vestissero forme ora incantevoli ora odiose, 
per traviare le genti o atterrirle. Consacravano quel poetico er- 
rore col detto del poeta israelita: Omnes dii gentium daemonia 

■ 

(1) V. Politecnico, Voi. I, pag. 559. 
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(Ps. xcv. 5)y dello che per gli inquisitori era un terribil dogma ; 
onde perseguitavano senza posa gli STenturati che con formule 
magiche o altri arcani tentassero porsi in commercio con quelle 
perverse intelligenze ; e li condannavano a morte atroce. Già fin 
dal tempo dei Carolingi, la chiesa in Germania vietava alle tribù 
di celebrare i conviti solenni colla carne di cavallo, come voleva 
l'antico cullo d*Odino, dicendo letteralmente ch'erano onori resi al 
demonio, li francescano Bernardino di Sahagun, parlando dell'an- 
tico sacerdote Mexi onde la città di Messico ebbe il nome, dice 
che < favellava personalmente col demonio (1) ». Sarà facile al let- 
tore di rinvenire nel gesuita Daniele Bartoli un luogo ove ci ri- 
corda aver letto, come le molte simiglianze fra il culto di Budda 
e certe dottrine e consuetudini della chiesa papale provenissero 
dall'avere il demonio nella sua malizia previsto che questa ver- 
rebbe un giorno propagata nel Giapone; sicché volle offrirne loro 
lìiizì tempo un'imagine conlrafatla, aIBnchè non potessero più 
invaghirsi della vera. Solchè alcuna siffatta persuasione, qua! era 
in codesti solenni teologi, fosse penetrata nella fervida mente del 
poeta, doveva condurlo a quell'attiva mescolanza degli esseri mi- 
tologici nel poema. Essa è spinta a tal segno che nel primo canto 
il dio Bacco in persona assume il sembiante d'un vecchio mao- 
mettano per inveire letteralmente contro i cristiani (st. 77, 79). 

Alcuno potrebbe dire che pensiero assai più prossimo al vero, e 
più poetico, almeno più nuovo, sarebbe stato il porre in conflitto coi 
Portoghesi e coi loro spirili tutelari alcune delle diecimila divinità 
veramente adorate a quei tempi e ancora ai nostri nell'India. Ma 
sarebbe d'uopo sapere se gli inquisitori di Goa avrebbero tolerato, 
essendo per essi il dio Siva un nemico ben più vero e vivo che 
il vetusto Bacco. E a quei tempi non si sapeva ancora della mi- 
tologia braminica ciò che ora noi ne sappiamo; poco forse ne in- 
tendeva il poeta stesso; e nulla i suoi lettori. Chiunque in Porto- 
gallo potesse apprezzare un poema epico, doveva saperne di Bacco 
e di Venere ben più che non di Rama o di Visnù. E infine la 
mente del poeta, piena com'era di quelle imagini classiche , dava 
ciò che aveva : belle fille ne peut donner gue ce qu'elle a. 

AI racconto che abbiamo qui sopra delineato nella sua poetica 



(i) V. Gli antichi Mettieani, Poutbcnico, Voi. IX^ p. 180. 
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semplicità , si accoppia adunque un continuo rivestimento mitolo- 
gicOy come d*una vite o d'un'eder», sovra robusta pianta. Non bastò 
che quando neir isoletta maomellana il principe s'accorse come gli 
ospiti suoi non fossero turchi ma cristiani, e tosto un odio non 
dubio, un maltalento gli si ponesse in cuore »; ma il poeta volle 
inoltre che Bacco con mentito volto venisse a fomentar quell'odio. 
Bacco, invido d'una gloria che doveva offuscare in India quella delle 
sue conquiste, avversa i naviganti; Venere, come Ggli dei Romani, 
li protegge. Spaziando cosi nel campo mitologico, il genio di Ca- 
moens si associa all' abbandonato lavoro dei poeti del mondo an- 
tico. Si direbbe che lo spirito d' Ovidio fosse venuto redivivo in 
lui, a fine di compiere qualche graziosa scena, esclusa per oblio 
dalle Metamorfosi, Di questa associazione dei popoli a proseguire 
l'evoluzione a vasti intervalli di luoghi e tempi, abbiamo già detto, 
a proposito d' un poema di Montanelli. Né crediamo per verità 
che ai tempi loro Ovidio, o Virgilio, o Giulio Cesare, per pro- 
nipote che questi fosse o bisnipote della dea Venere, e pontefice 
massimo del popolo romano, credessero nella bella dea più di Ga- 
moens o di Canova! 

A sviare dalle insidie le navi lusitane, Venere accorre con uno 
stuolo di sirene, o nereidi, così quali i pescatori delle isole Joule 
sognano vederle ancora oggidì, né senza superstizioso timore, fra 
solitarie spumeggianti scogliere. E una scena per l'Albano o per 
l'Appiani: 

Vanno; e già Tonda aiP abitar s^ inalza 
Delle argentee lor code in bianche spiume. 
Doto col |)elto il mar squarcia ed incalza.... 
Salto Nise: Nerioe ardita sbalza 
Sovra il crespo delPaque alto volume.... 
Sul dorso d' un triton va Giterea ^ 
Quei via trascorre e non ne sente il peso, 
Superbo di portar sì bella dea. 

Dal seno del mare. Venere si slancia impetuosa al cielo, implo- 
rando soccorso dal tonante suo padre: 

E dal ratto cammin fatta affannosa 

Di più viva bellezza s^ adornava; 

Sì che aere e cielo e stelle ed ogni cosa, 

Che la mira dappresso, inamorava.... 
Ha la dea nelPaneeiico sembiante 

Una tristezza coi sorriso mista.... 

Di sue lagrime calde il volto irrora, 

Come appar di rugiada aspersa rosa.... 
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Egli appressa al suo volto il vollo amato 
Di lei , che pianti e gemiti augumenta , 
Qual fancìul cui la balia ha castigato , 
Scaltri il carezza, più piagne e lamenta. 

Dal cielo, Venere vittoriosa scende in seno al mare; e guida seco 
lo stuolo delle ninfe a mitigar le furie dei venti. 

E air amorose sue ninfe comanda 
Porsi in fronte di rose una ghirlanda.... 
E tal 1* effetto ne segui , che appena • 
Apparvero alla vista i bei sembianti , 
Cadde ad essi il furor, cadde la lena, 
E si dier come vinti a quelle inanti. 

Il più vago concetto mitologico di Camoens è quello dell'isola 
incantata, che Venere spinge, popolata d'amorose ninfe, verso le navi 
dei Lusitani, quando trionfanti tornano pel vinto Oceano verso la 
patria. E un'allegoria, soggiunge poscia il poeta, degli onori e dei 
contenti che s'acquistano coi valore. La scusa gli parve necessaria 
forse, presso i farisei del suo tempo; e noi l'accettiamo per quelli 
del nostro. E invero quei campi elisii, sparsi di poggi fioriti, di 
limpidi laghetti e di nude fuggenti bellezze, vincono di voluttà li 
orti della maga Alcina e della maga Armida. Ma lasceremo al let- 
tore i piaceri dell'incantevole passeggio. 

Alla vista di si deliziose imagini non faremo liti d'arte poetica; 
non faremo tesi di pedanteria classica, ma nemmeno di pedante- 
ria romantica. I due generi, i due mondi, non sono forse cosi fa- 
cili a separarsi perfettamente, come ì credenti pensano. Anche in 
poesia, come in altre cose assai più gravi, per la via dell'oriente 
si perviene all'occidente; e per la via dell'occidente si perviene, 
pur troppo , all'oriente ! E il Calevala ci rivela popolari sino ai 
nostri dì anche nelle gelide foreste del settentrione tutte le vaghezze 
della favola greca. E.... 

Dacché si avara è la misura della libertà nel mondo della vita, 
vorremmo più cortese misura almeno in quello della fantasia; vor- 
remmo la universale libertà dell'arte. Sia libero il passo ad ogni 
cosa bella! 

Diremo per ultimo, che se questi soavi sogni avessero anche 
solamente giovalo a far obliare al poeta 1* ingratitudine dei grandi 
e dei re, da lui troppo umilmente lodati, e la vanità della gloria, 
e la vita errante e infine mendica, che lo trasse a morire su la 
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paglia d'un ospitale , senza an lenzuolo che gli coprisse le fredde 
membra superstiti alle battaglie della patria , ancora saria giusto 
gridare: vivano i sogni! 

Pur troppo essi furono il solo conforto della sua vecchiezza, più 
solitaria tra la calca di Lisbona che non appiè della rupe d'Ada- 
niaslorre: 

Già discendono gli anni e il viver mio 

DalP estute air autunno ornai declina. 

Freddo V ingegno , di fortuna il rio 

Tenur, mi rende; e i baldi spirti inchina ! 

Viinnomi al fiume delP oscuro oblio 

Gli sconforti traendo. Oh tu, regina 

DelP alme Muse, or questa tela, ordita 

Per la mia nazìon , compier m^ aita .... 
Non più. Musa, non più, che discordata 

Ho la lira e la voce rauca e manca ; 

E ciò sol f)er veder che ad indurata 

Sorda gente cantando ìnvan si stanca; 

Ne quel favor ne dà la patria ingrata 

Che raccende P ingegno e lo rintrancii , 

La patria mia , che sol deir oro è vaga , 

E d una rozza austerità s^ appaga ! 

Degli otto novemila versi dei Lusiadi forse ad alcuno parrà 
che sia troppo Taverne qui citati più di trecento. Ma si trattava 
d' un poema ; ed era proposito itostro, non di ripeterne la scarna 
critica, già cento' volte rifritta in tutte le lingue d'Europa , ma di 
tracciarne in poche pagine un'idea quanto più si potesse poetica. 
Il lettore non ne sarà ingrato. 
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Catalogo officiale deil'espostzioDe italiana, pobiicalo per ordine della commis- 
sione reale. — Cenni sommarti dei giudizii emessi dal Consiglio dei giurati 
(fuori di commercio), — Cenni sull'esposizione italiana dellMng. Alberto- Romano 
RivBRA. — I Veneti all'esposizione italiana di Corinaldi. — Viaggio attraverso 
all'esposizione italiana di York. — Le esposizioni considerate in lè stesse 
e nelle loro relazioni per F. Protonotari. 

IN ci ci afTacciamo con trepìdanza allo spettacolo delle nostre indu- 
strie. Da un lato sono scarsi, incompleti i lavori publicati fin qui 
suiresposizione fiorentina, dalFaltro il campo è vastissimo. Giovi al- 
manco il percorrerlo d'uno sguardo, il misurare la lunga via che ne 
resta a fare per raggiungere chi, più fortimato o più laborioso, ci pre- 
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corre nelle incruente gare del lavoro. A più calmi studi! lo studiare 
a passo a passo il terreno, V indicare le recondite forze, e l'additare le 
preziose fonti (4). 

Il nostro paese possiede ricche miniere di ferro; sicché potrebbe 
cingersi tutto di una rete di ferrovie e fabricarsi tutte le anni per 
la propria difesa. Di ferro spatico ed ocraceo abondano le Provincie 
di Como, Bergamo, Brescia. Un tempo la fusione del minerale si com- 
pieva quasi del tutto in casa nostra ; ma ora molti forni vennero chiusi 
od abbattuti. L'alto forno di Dongo ha bella riputazione ; è costrutto 
secondo i più recenti metodi inglesi. A Lecco vi sono fornaci {puddling 
fumaces) per ridurre la ghisa in ferro malleabile, e vi sono laminatoi. 
Parecchi forni possiede la provincia di Bergamo, tra cui quello di Pisogne, 
il principale della Lombardia dopo quello di Dongo. Nel Trentino, havvi 
una miniera che produce ogn'anno 6575 quintali metrici di minerale, in 
parte lavorato sul luogo. Il ferro è il principal minerale del Piemonte; 
vi sono copiose miniere nella valle d'Aosta, a Gogni e TraverseUa, nella 
provincia di Savona^ nella Sardegna, quest'ultime importantissime, ma 
dal governo trasandate. Secondo un resoconto, publicato nel 4860, 
prima della cessione della Savoja, delle 44 miniere degli Stati Sardi 
solo 23 erano lavorate. Anche le miniere dell'isola d'Elba, fra le 
più doviziose d' Europa , giacciono quasi neglette ; sono quattro : Rio 
Albano, Marina di Rio, Terra Nera, Capo Calamita; quella di Marina 
di Rio, dopo due mila anni di escavazione, si direbbe intatta ; le al- 
tre non furono per anco scavate. Il loro minerale è due o tre volte 
più ricco dell'inglese, ed è compatto e purissimo ; ma per la fusione, 
viene spedito in gran parte all'estero. Nelle Romagne vi hanno mi- 
niere di ferro a Gavelli , Popagi, nella provincia di Nami , a Monte- 
leone, a Montenerone, a Quercino, a Monte Cucco, a Gualdo Tadino. 
La miniera del monte Tolfa, una di quelle fatte scavare dalla SociM 
romana delle miniere di ferro, produce sessanta libbre di ghisa ogni 
cento di minerale. Le provinole meridionah hanno alcune miniere, fra 
cui quella dì Mongiana ; ma importano molto ferro dall' isola d' Elba, 
dalla Svezia, dall' In^ilterra. Di tanta copia e varietà di minerale, la 
nostra industria si giova, non però quanto potrebbe e dovrebbe ; colpa 
non solo dei tempi (ì quali per solito s'incolpano di tutto] ma delle nostre 
attuali condizioni ; del combustibile minerale che ci manca ; dei processi 
cattivi di estrazione e di fusione; delle località malsane in cui sono 

(1) A compIemeDlo di quesla rassegna, la oostra rivista publicherà un la- 
voro di un collaboratore speciale sovra le ìndastrie mecaniche e le indasliie 
tessili. Red. 
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collocate molte ferriere; dei tardi e costosi trasporti; delie scarse cor 
gnizioni metallurgiche, mancando una scuola apposita, dal nostro gior- 
nale altrove proposta ed invocata (4); dello spirito d' associazione lento a 
rispondere alla chiamata de' più vitali interessi del paese, diffidente, pau- 
roso. I nostri ferri sono di ottima qualità ; gli esperimenti ch'ebbero 
luogo nel tempo deiresposizione florentina, provarono che la loro qua- 
lità eguaglia ed anche supera quella dei ferri forestieri; ma costano 
più del ferro inglese. Gli alti forni italiani producono annual- 
mente solo 35,000 tonnellate di ghisa o ferraccio; e il ferro dolce 
in barre costa dalle 28 alle io lire ogni quintale metrico. Ad otte- 
nere un minor costo converrebbe sostituire al carbon vegetale qualche 
altro combustibile. Perciò il Consiglio dei giurati delFesposizione lodò 
ring. Ponsard che pel primo, nella ferriera di Fullonica, impiegò car- 
bon fossile dei terreni mioceni, e i signori Badoni e Gregorini, che in- 
trodussero l'uso della torba. Il Gregorini, che ha una ferriera a Castro 
di Lovere , mandò all' esposizione una bellissima qualità d' acciajo , 
premiato. Lastre di ferro, dello spessore di millimetri 0,4 4, cioè di 
poco più di un foglio di carta, e che si ponno lacerare colle dita, 
mandò ki ditta Rubini e Scalini di Dongo ; sottigliezza prima non mai 
raggiunta, per lo che le lamine per la fabricazione dei bottoni venivano 
tutte dair estero. 1 nostri accia] competono sul mercato di Parigi con 
quelli deiringhilterra ; vi fu chi propose alle ferriere lombarde di as- 
sociarsi, di imitare gli industrianti di Solingen, di costituire un sol 
centro per la vendita deiracciajo; e sta bene; Tassociazione è forza. 
Chi osservò la collezione relativa all'industria del ferro della sola Val 
Trompia, inviata all'esposizione dai bresciani Glisenti e Ragazzoni, potè 
formarsi un'idea dell'immenso sviluppo che può prendere nelle nostre 
valli la fabricazione dell'acciajo. 

La bontà del materiale influisce sulla maggiore o minor finitezza e 
perfezione del lavoro; perciò importa sommamente migliorare i pro- 
cessi d'estrazione, chiedendo alla scienza il suo prezioso concorso. Non 
faawi ramo dell' industria del ferro che non sia coltivato in Italia. Nella 
Bresciana, p. e. la fabricazione delle armi, nel Biellese quella dei coltelli; 
in Milano quella di oggetti in ferro vuoto, come scale a mano ed a 
chiocciola, bakiustrate, spranghe , tubi , lampade ; in Bologna quella 
degfì strumenti chirurgici; in Palermo quella delle tele metalliche; 
altrove quella delle serrature, delle porte, de* cancelli. Una porta per 
chiesa, con figure ed ornati, fu inviata all'esposizione da Brescia ; un 
cancello da Siena, di finissimo e leggiadro lavoro. Le serrature espo- 
ste, anche a giudizio di un giornale inglese, il Manchester Guardian, 

(1) Politecnico, Voi. XII, pag. 64. 
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per il lavoro a mano, per rimpòssibilità d*aprirle con chiavi false od 
anche colia chiave vera, ignorandone i segreti, superano quelle delle 
esposizioni di Londra e di Parigi. Una di esse noverava due millioni 
di combinazioni; la chiave medesima muta ad ogni giro la posizione 
delle sue aperture. Un'altra, di Àsserboni da Pontesieve, consiste io 
sedici chiavistelli; il fabro medesimo, autore della serratura, non sa- 
prebbe aprirla se dimenticasse le parole od i numeri che esprimono 
i successivi giri della chiave. Del pari sicurissime e solidissime sono 
le casse forti fabricate a Brescia e a Pistoja. Nella coltelleria siamo 
addietro di Biimìngham, almeno per il buon mercato; ma i nostri letti 
di ferro e di lusso superano, per confessione del medesimo periodico, 
i migliori delle officine inglesi. Si direbbero oggetti d'arte; sono for- 
biti e levigati, che pajono di legno lucido ; sono svelti, eleganti, leg- 
geri; le aste, spesso di ferro vuoto, sono sormontate dal padiglione, 
e da emblemi, stemmi, o figure; disegni ed ornati fregiano la base. 
n I prezzi, scrive il citato giornale, per rispetto all' eccellenza della 
fattura, non sono alti, benché maggiori d'assai a quelli di Birmingham » . 
Da noi, in generale, si mira più alla perfezione del lavoro che al buon 
mercato ; il calcolo de' minuti interessi non può del tutto soffocare l'i- 
stinto dell'artistica eleganza. I nostri chiodi però, latti a mano, sono 
a miglior mercato degli inglesi ed americani. Industria incipiente è 
quella dei fili di ferro, la cui resistenza non è minore di quella dei 
migliori fili stranieri ; un tenace pregiudizio ritardò a lungo lo sviluppo 
di questa fabricazione ; si credeva che il nostro ferro non si potesse 
ridurre alla sottigliezza e resistenza de' fili inglesi ; esperienze compa- 
rative provarono il contrario. Una nuova industria è quella degli og- 
getti di ferro vuoto, per la quale ebbe la medaglia il nostro Filippo 
Cambiaggio. Àrdua questione è quella della conservazione del ferro ; pa- 
recchi fabricatori si provano a scioglierla, e vuol esser notato e lodato 
l'ardimento; mandarono all'esposizione arredi e vasi ad uso domestico, 
che formati di ferro o ferraccio, e coperti con sostanze vetrificate, uni- 
scono la salubrità alla durata. Se la quantità della produzione egua- 
gliasse la qualità, noi potremmo, senza sospetto di quella sistematica 
adulazione ch'è in molti ipocrisia di patriotismo, affermare che le in- 
dustrie del ferro raggiunsero fra noi un grado di eminente progresso, 
e non da jeri, perchè gli acciaj di Brescia hanno fama antica. I la- 
vori di getto di prima e seconda fusione, come i cornicioni, i vasi per 
ornamento di giardini, le sedie, gli elementi di machine, e via dicendo 
«ono di forme eleganti, di getto sottile, senza asprezza e senza bolle. 
Ma oramai il buon costo, negli oggetti d'uso e non d'arte, prevale ; e 
non si può vincere la concorrenza se non producendo molto ed a buon 
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mercato. Coltelli, armi, ci vengono in gran parte dall'estero, che do- 
inant potrebbe negarci i mezzi della nostra difesa. 

Eppure la fabrìcazione delle armi fu un giorno nostro vanto e no- 
stra forza ; i nostri archibugi ebbero a lungo il grido che oggi hanno 
le carabine svizzere od inglesi ; la scienza italiana creò la balistica delle 
armi da fuoco ) alla distanza di tre secoli, il matematico Tartaglia e il gene- 
ral Cavalli trovarono la rigatura dei fucili e quella dei cannoni, immensa 
scoperta, che immutò i sistemi di guerra. Galileo, Lagrange descris- 
sero la parabola del proiettile. Un colonnello dell' esercito piemontese 
espose tra i primi la balistica dei proiettili allungati. £ dunque scienza 
nostra, arte nostra. I Francesi fecero, nel 4852, i primi studii sui can- 
noni rigati ; e dieci anni prima, il general Cavalli aveva sperimentato 
in Italia, Svezia, Inghilterra il suo cannone, caricantesi per la culatta, 
e rigato a due scannellature elicoidali, il quale, all'assedio di Gaeta, 
ed alla distanza di 6 mila e più metri, tirò con grandissima efficacia 
ed aggiustatezza. Oggi le nostre fabriche non bastano a provederci del 
millione di fucili, grido e promessa di salute alla patria, che, pronun- 
ciata da un illustre cittadino, rimase fin qui poco più di sterile voto. 
Quel che non si seppe o potè fare sin qui, si faccia ; ed a ciò valga l' e- 
sposizione ; il durevole beneficio serberà ricordo della nostra prima mo- 
stra nazionale, meglio d'ogni postuma lode o d'ogni medaglia. £ que- 
stione di sicurezza, di decoro. Ci rallegra vedere che la FabricAi sociale 
di Brescia, surta da soli due anni, conta ora 800 operai, fabrica 20 
mila fucili all'anno; ma non basta. La falirica di Antonio Sicling di 
Torino, surta da pochi mesi, impiega 4 41 operai, produce lame dama- 
scate che gareggiano con quelle di Solingen, ed eccellenti foderi 
da sciabole e baionette , mercè una speciale preparazione del cuoio ; 
ma non basta. A Siena, Arezzo, Ravenna, Modena, Milano, Napoli si 
fabricano carabine, revolver a sci colpi, fucili di lusso, spingarde; ma 
non basta. Armi, armi, armi. Quando ogni cittadino potrà comprarsi 
un'arme, la nazione formerà un solo, ed il solo, esercito. 

Una scuola metallurgica, ed una carta geologica della penisola, se- 
condo gli ultimi studii, gioverebbero assai per promovere T estrazione 
del rame, scarsa ed imperfetta. 1 filoni di rame si trovano in quasi 
tutte le Provincie italiane, ma irregolari, spesso tenui, iniettati entro 
roccie di serpentino, e talora di porfido e di granito; sicché la duris- 
sima matrice, ed altre circostanze, oppongono un ostacolo, che solo 
la scienza potrebbe vincere o diminuire. La scienza suggerì al signor 
Riccardi di separare il minerale di rame della miniera di Valpellino e 
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Traversella dal minerale di ferro col mezzo di calamite interrotte. Po- 
che sono quindi le miniere di rame lavorate ; quella di Monte Catini, 
in Toscana, fin dal 4 400; quella delle Capanne vecchie, pure in To- 
scana ; quelle di Àgordo, nel Veneto, delle quali ottimi saggi , pre- 
miati, mandò G. A. Manzoni, e producono annualmente 4 57,920 chil. 
di minerale ; quelle delia valle d'Aosta e del circondario di Pallanza ; 
quelle della Liguria, che potrebbero assumere sviluppo maggiore. Ai- 
tri disse (1) che una ventina circa di miniere di rame sono coltivate 
in Toscana, e commise grave errore; la Toscana conta circa 53 mi- 
niere di rame, ferro, piombo, mercurio, antimonio, delle quali sono 
lavorate circa 23, ed 8 sole di rame. Alcuni saggi di rame lombardo ven- 
nero inviati all'esposizione dal sig. Ghislanzoni di S. Bartolomeo, nella 
provincia di Bergamo. La mancanza di laminatoi ci costringe a man- 
dare in Inghilterra il rame in pani, per poi ricomprarlo in lastre; ma 
alcuni laminatoi vennero impiantati nella valle d'Aosta , e l' esempio , 
speriamo, gioverà. 

Vi hanno importantissime miniere di piombo nella Sardegna, lavorate 
su ampia scala soltanto dal 4 848, e che ora producono ogni anno 4 7 mila 
tonnellate di galena. Questa nuova fonte di ricchezza fu schiusa, come 
quasi sempre, dall'associazione ; cedute dal governo a società private, le 
miniere rapidamente fruttarono. Oltre 9000 operai lavorano alla mi- 
niera di Monteponi, che produce ogni anno 9000 tonne di minerale. La 
galena viene spedita per la fusione in parte a Marsiglia, in parte a 
Lerve , nel golfo della Spezia. Da poco, i signori Massoni e Musanti 
apersero una fonderia in San Pier d'Arena, che ogni anno cava l'ar- 
gento da 3000 tonne di piombo. Enrico Serpieri di Cagliari stabili la 
prima fonderia per le scorie piombifere , ricche d' argento più della 
galena e che formano nell'isola vasti depositi, e n'ebbe medaglia. Pie- 
tro Beltrami, pure di Cagliari, fece studii e promosse esplorazioni me- 
tallurgiche. Anche nella Toscana vi hanno due miniere^ quella del Bot- 
tino, nel Lucchese, il cui minerale viene lavorato sul luogo, e quella di 
Val di Castello. In complesso le nostre miniere di piombo rendono circa 
7 millioni annui. Il minerale della miniera di Brusinpiano, presso il 
Iago di Lugano , viene quasi tutto spedito in Inghilterra. 1> Inghilterra 
pure ci vengono in gran parte i tubi di piombo, pe' quali ebbe me- 
daglia Decappet di Torino^ e le lamine di piombo , sottilissime , della 
grossezza fin di 2 millimetri ; ma l'importazione de' primi va da alcuni 
anni diminuendo ; indizio e premio insieme di un progresso compiuto 
fra noi. 



(i) Persevbuanza, 10 ottubre 1861. 
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Abbiamo miniere di maDganese a S. Marcello nella valle d'Aosta^ 
a Framura nella Liguria orientale, in Sardegna. La Francia importa 
di Germania manganese pel valore di parecchi millioni. Usato nella fa- 
brìcazione de' prodotti chimici , solo promovendo questa potremmo 
dare largo sviluppo all'estrazione di un minerale, la cui esportazione 
potrebbe eziandio fVultarci nuova fonte di facile guadagno; giac- 
ché sino ad ora, ed è bene saperlo, poniamo in commercio soltanto 
un milliaio di tonno annue di ossido manganico. 

D'antimonio possediamo una sola miniera, quella di Montauto, in 
Toscana. Il solfuro d'antimonio viene poscia fuso nella fonderia di Monte 
Argentare^ con metodo nuovo del prof. Bechi, a beneficio, per nostra 
incuria, di una società inglese. 

Interamente toscana è altresì l'estrazione del mercurio, il cui consumo 
va di continuo scemando; sic4:hè delle tre miniere già lavorate, una sola, 
quella del Siele, produce annualmente 3500 chil. di minerale (t). 

Da pochi anni fu scoperta una miniera di nichelio a Varallo nella Valse- 
sìa, ed al solito lavorata per conto e profitto di stranieri. Il minerale con- 
tiene nichelio, cobalto, arsenico, rame, ferro. L'ing. Montefiore, con pro- 
prio metodo, ottiene da questo minerale un metallo ricco del 50 per 400 
di nichelio, che viene spedito nel Belgio per le successive operazioni. 

Ma una delle principali ricchezze dell'Italia è il solfo. DaH830 in qua 
l'estrazione assunse un grande sviluppo; ora è di 300 mila tonno all'anno, 
e rende 30 millioni. 8,000,000 di chilogrammi vengono dalle Romagne, 
ove merita lode la ditta Albani d' Urbino; le altre di Sicilia , ove 
il produtto , mercè migliori metodi , crebbe del quinto. La società 
delle miniere sulfuree della Romagna impiega mille operai e produce 
annualmente 74,000 secchioni di minerale solfureo, che sottoposto alla 
fusione dà 6,000,000 chilogrammi di solfo, detto di calcarone, e 5,795,000 
chilogrammi di solfo raffinato, essendo calcolata la perdita nella raffina- 
zione a 5 per cento. 

Dalla Toscana, anzi da un breve tratto di essa, viene esclusivamente 
l'acido borico, produtto assai importante; si cava dall' aqua che 
viene saturata d' acido borico dai vapori dei cosi detti soffioni, sparsi 
in una breve zona fra Pomarance e Massa Maritima; col calore me- 
desimo del vapore dei soffioni si fa evaporare l'aqua, e si ottiene l'a- 
cido borico cristallizzato. Ad aumentare il numero dei soffioni si fecero, 
con buon successo, fori artesiani. Il conte Larderell fu per così dire 
il creatore di quest' industria ; i suoi stabilimenti producono annual- 
mente 4,800 tenne di acido borico; poco più di 200 gli altri. Il 

(i) NoD 45,000 come si legge nella Perseveranza^ numero citato. 
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sig. Durval imprese ad evaporare le aqiie del piccolo lago di Monte- 
rotondo ; e 8i è fatta ana società per utilizzare i soflfioni di Travale. 

Non sono queste le sole ricchea^ze minerali del nostro suolo ; ben al- 
tre giacciono ignorate o neglette, ignorate per incuria, e neglette per 
lentezza o diffidenza de' nostri capitalisti ad associarsi» a giovarsi di 
tutti gli elementi di prosperità e potenza del paese, a vantaggio pro- 
prio e di tutti. Le associazioni, utili sempre, sono necessarie in una 
industria, la quale chiede capitali ragguardevoli, e presenta, insieme 
alla promessa di grossi guadagni, non poche incertezze e pericoli. I 
privati non ponno affrontare le gravissime spese di primo lavoro in 
una miniera ; né ponno, da soli, instituire fonderie e sottrarre la na> 
zione alla vergogna e al danno di ricomperare a caro prezzo dagli stra- 
nieri il metallo de' propri monti. Deplorammo la scarsezza di combu* 
stibile fossile. Questa è somma sventura per noi. Mancano all'Italia que^ 
strati di litantrace che formano per così esprimerci la base della po- 
tenza industriale d'altri paesi; abbiamo depositi di lignite e d'antra- 
cite, ricchi i primi, estesi i secondi; ma l'estrazione dell'antracite, per colpa 
dell'abondantissima cenere che lascia nella combustione e che ne rende 
difficile l'uso, offre pochi vantaggi. L'Istria è ricca di carbon fossile; 
ma l'Alpe Giulia ci è contesa da chi vorrebbe dare all'Italia per con- 
fine il fiumicello Isonzo. Molti e crescenti vantaggi offre l'estrazione 
della torba, il cui produtto è di circa 60,000 tonno ali* anno ; ed è 
molto il consumo della torba, estratta e ridutta in formelle^ nella Ber- 
gamasca, nel Novarese, ove molto s'adoprò a migliorarne la prepara- 
zione il prof. Moro, nella provincia d'Ivrea ed altrove. Nell'estrazione * 
e lavorazione dei metalli non ci fa difetto l' ingegno degli operai, dei 
quali molti ebbero la medaglia, bensì ci difettano capitale e combu- 
stibile; e questo volevasi notare, perché sapendo ciò che ci manca, 
e ciò che possediamo, possiamo supplire al difetto, e giovarci di tutti 
gli elementi di successo, e delle attitudini di lavoro, completandole 
a vicenda. Le esposizioni debbono servire per l'appunto a fare una 
statistica delle forze dì un paese. 

Ove maggiormente si può conoscere l'ingegno de' nostri operai si è 
ne' lavori di oreficeria e gioielleria, i quali andrebbero collocati negli 
oggetti di belle arti, tanta è la finezza, il buon gusto della loro ese- 
cuzione. È pregio codesto di cui dobbiamo andare orgogliosi, giacché 
per esso le nostre industrie si collegano alla tradizione dell'arte ita- 
liana. 1 nostri operai si sentono tutti dal più al meno artisti, e rifuggono 
dal lavoro grossolano dell'artiere. Per poco che ricevano insegnamento 
di disegno, sanno elevarsi dall'esecuzione manuale; sentono il bisogno 
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df affidarsi alla faotasia e di concepire e fare da sé. Questo spirito di 
autonomia influisce a dare una grande varietà ed originalità ai nostri 
produtti ; e perciò siamo spesso addietro di altri paesi nel buon mer- 
cato, poche volte nel buon gusto, nell'eleganza, nella finitezza del lavoro. 
Senza perdere di mira il buon mercato, che è principal meta delle arti 
industriali, serbiamo gelosamente questo merito di originalità e di fan- 
tasia ; giacché, se vorremo svincolarci dalla moda francese, e se sa- 
premo imporre, come altre volte, il nostro gusto agli stranieri, questo 
merito non sarà solo un vanto artistico, ma un secreto di fortuna. I 
lavori di gioielleria de' fratelli Twerembold di Torino ponno gareggiare 
con quelli delle migliori fabriche di Francia o di Svizzera. La finezza 
della cesellatura, la limpidezza degli smalti, Teccellente incassatura delle 
pietre, la leggerezza e solidità ad un tempo di collane, braccialetti, 
anelli, spilH medaglioni, attestano una grande pazienza, intelligenza 
e sicurezza di lavoro. Fra i lavori d' argento primeggiano un cande- 
labro ed un vaso del Rocca, un calice del fiocini con figure e ornati 
di gitto e di cesello, alcuni candelabri del Baldassare, un vaso per fiori 
cesellato del Minotji, i vasellami del Menin, una coppa e sottocoppa 
di Giacomo Rinzi milanese, del quale va pure ricordata un'impugnatura 
di sciabola scolpita in acciajo. Ma nei lavori di cesellatura è sommo 
il Bellezza, pur milanese, la cui anfora con bacile cesellata in argento 
parve a molti il più bell'oggetto dell'esposizione. Del fiellezza si vede 
nel nostro Duomo un ciborio di bronzo ; chi ammira questo lavoro , 
non può a meno di desiderare che l'autore possa aprire scuola di ce- 
sellatura, e formar allievi, degni di lui. Mandiamo a scuola i nostri ope- 
rai^ e non invidieremo a lungo il facile ingegno e la meravigliosa fan- 
tasia de' nostri cinquecentisti. 

La fantasia de' nostri operai ha un bel campo anche nei bronzi do- 
rati, nelle chincaglierìe, e in altri lavori di leghe metalliche. Le nostre 
chincaglierie sono notevoli per capricciosa eleganza, per novità, per po- 
litura, per risparmio. 1 bronzi decorativi di piccole dimensioni, di cui 
si abbelliscono le nostre case, sono per lo più fabricati in Prussia o in 
Francia; e la moda tutta francese dà loro un pregio che manca ai nostri^ 
benché sieno di ottima fattura. D'un bel getto sono i bronzi dello Spe- 
luzzi, e quelli delle fonderìe Benini e Galegari di Toscana. Uno scrit- 
tore inglese dice malaugurata l' argentatura elettro-chimica , ma con 
essa Birmingham guadagna millioni. E industra fra noi prìncipiante, 
promossa dalla società così detta della stella subalpina, i cui oggetti 
dìpackfong, argentati alla cristophle, cominciano ad avere molto smercio. 

L'arte del fondere in bronzo è fatta oramai quasi dovunque arte di 
guerra. Un tempo fu arte di pace. Al tempo del primo regno d'Italia 
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Milano possedeva uno stabilimento che fondeva staine e cavalli. L'ar- 
senale torinese mandò all' esposizione la statua di Balilla , meritevole 
di prender posto fra le migliori. 

Nei lavori di corallo i Livornesi, rappresentati all'esposizione da Sca- 
brino e Santoponte, e i Genovesi, ebbero a maestri i Napoletani, la cui 
fama viene sostenuta dairArobrosini. Degli oggetti in corallo e in filigrana, 
quest'ultimi bellissimi per la sottile, forte e graziosa tessitura, ì Geno- 
vesi fanno ampio commercio. I Toscani hanno vanto pe' lavori in pietra 
dura,iodustria che dà nuovo pregio alle pietre e le riduce a rappresentar 
variati oggetti e servir ad usi molteplici, e dimanda, non solo pratica 
molta e lunga, ma fantasia per accomodar le p'etre a disegni variati. 
È a dolere che quest' industria sia esclusivamente toscana. I fratelli 
Villa tentarono promoverla in Lombardia, mostrando che i ciottoli e 
le pietre lombarde sono capaci del più bel pulimento e per la vivacità 
e varietà de' colori e de' disegni non invidiano in nulla i materiali con 
cui i Toscani compongono il mosaico, conosciuto in tutta Europa col 
nome di mosaico fiorentino ^ e fanno tavolini, cofanetti e più altri og- 
getti di squisito lavoro, (lisegnati a fiori, ornati, paesi. Il calcidonio, 
la malachite, la terra del paese (cosi la dicono i fiorentini, perchè la 
raccolgono nell'Arno), il turchino ed il paragone, sotto le mani dei 
nostri operai divengono spille e oggetti di vago abbigliamento. Anche 
i mosaici romani hanno grido ; sono lavorati cogli smalti, i quali con- 
sentono l'introduzione della figura e del paesaggio. I Romani sanno 
eziandio lavorare le pietre dure e i cammei, nei quali ottennero fama 
Girometti, Landicina, Penna. Cosi se i nostri mari ci porgono il co- 
rallo, nei nostri monti, accanto al ferro, al rame, accanto ai mate- 
riali più solidi, vi hanno materie preziose per molte arti. Accanto ai 
graniti del lago Maggiore e di Biella, dell'Elba, dell'Adige, ai marmi 
statuarii di Carrara e di Campanice, vi hanno gli alabastri di Volterra, 
della valle di Cecina e di Lo vere in Lombardia , il verde antico di 
Genova e le breccie vulcaniche della Sicilia, l'oficalce toscana, i diaspri 
di Volterra e di Barga, i porfidi, le pietre calcari ed i gessi. Delle 
quali materie si videro campioni all'esposizione; e ad essi faceva ri- 
scontro la collezione di marmi artificiali, ad uso di pavimento, tavole, 
ornati; né il riscontro nuoceva. I porfidi del sig. Campana di Napoli, 
e quelli di una società anonima romana, a gran fatica si discemono 
dai porfidi naturali. Per quel che riguarda ia durata, ignoriamo se 
nella loro fabribazione si usino i silicati alcalini, che hanno la pro- 
prietà di preservare i marmi, le pietre e i cementi dalPazione distrug- 
gi trice del tempo. 
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Di cementi naturali e di calci idrauliche l'Italia ha dovizia. Senza 
contare i ciottoli della Trebbia, del Brembo, della Valle Serìana e d'al- 
tri luoghi della Lombardia, ^bbiamo i cementi romani, le pozzolane, 
il cemento di Bologna. Chi lo crederebbe ? Potendo non solo servirci 
de' nostri cementi, ma fornirne alla restante Europa, ci rassegniamo a 
importare cementi dall'Inghilterra e dalla Francia; dalla Francia ove 
Yicat, scoprendo che la idraulicità di certe calci dipende dalla pre- 
senza di una data quantità di silice, dotò la nazione dell'industria dei 
cementi artificiali, che rappresenta il risparmio di una importazione di 
quasi diciotto millioni annui: altro esempio degli immensi beneficii 
d'una sola applicazione scientifica. E noi, ricchi di una materia prima 
eccellente, fasciamo i nostri pozzi , rivestiamo le nostre case di un 
pessimo cemento, o lasciamo invadere le abitazioni del povero dall'u- 
mido e dalla muffa. Macine da mulino costrutte con cemento e pietre 
si fabricano da pochi anni in Genova; ed il Piemonte cessò dall' im- 
portare dalla Francia le macine pe' suoi mulini. A chi pensa che il 
successo di tali* fabricazioni è pronto e sicuro, parrà incredibile che 
sì a lungo si ricorresse all'importazione; ma lo spirito d'iniziativa si 
avviva e si fortifica di molte altre circostanze che mancano in parte al 
nostro paese. L'istoria di parecchie industrie italiane (istoria intera- 
mente da fare e che conterebbe molte e gravi lezioni di filosofia pra- 
tica e di buona politica) ci apprende che quando l'iniziativa rimane 
sforzo isolato non produce risultati durevoli; e che solo giova a chi 
la propone, e al paese, quando i molti la fanno propria. Da interesse 
individuale diviene allora interesse e vanto di tutti, e patrimonio della 
nazione. 

Nei lavori in terra cotta si distinguono: la Lombardia , ove ac- 
quistò meritata rinomanza la fabrìca De Boni e C, il Piemonte, la 
Toscana. Anche questa è un'industria che chiede il soccorso di capi- 
tali, e la direzione di operose intelligenze. Surta da non molto, se il 
paese non darà segno di ajutarla, in breve ricadrà nel nulla, al quale 
la tolsero i tentativi coraggiosi di pochi. Gli orci del Puliti, del Har- 
zichi, del Giuntini di Firenze sono di buona cottura e di pasta resi- 
stente. In Sardegna, e propriamente ad Oristano, si fabricano vasi per 
uso domestico e vasi porosi appellati alcarazas, spediti poscia in Cor- 
sica, in Grecia, nell'Egitto e più lontano. Nel Modenese, a Sassuolo, 
Rubbiani fabrica eccellenti vasi da cucina. Anche a Cassano d'Adda 
bawi la fabrica di Costantino Legnani, i cui produtti sono notevoli non 
solo per la bontà e resistenza della pasta, ma per l'eleganza della 
forma ed i vivaci colori. Il pregio artistico si trova nelle terrecotte , 
dipinte ed invetriate, per pavimento. Filippo Martinez di Palermo ebbe 
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il premio per i mattoni a smalto , che imitano i pavimenti a stucco 
lucido e colorato, e formano disegni variati e graziosi. Dne fabrica- 
tori di Siena, Bernardino Pepi e Antonio Basetti, mandarono un bel 
saggio di quadrelli (ambragette) ad imitazione di quelli del secolo XVI. 
V industria delle stoviglie raggiunse altrove maggior perfezione ; da 
noi raggiunse molto il buon mercato ; ed è anche questa una perfe- 
zione , ed un progresso non lieve. Anzi questi generi d* industria 
debbono proporsi di accomunare al maggior numero i beneBcii delle 
arti. Le nostre stoviglie, non aspirando a risplendere sulle mense 
degli epuloni, presentano una pasta omogenea, densa e tenace, una 
cottura uniforme e resistente. La Toscana, e in ispecie Firenze, pri- 
meggia nella fahricazione delle porcellane e semi-porcellane, le quali 
veramente ponno adomare qualsiasi principesca sala. Ed esse non hanno 
ancora raggiunto quel grado di finitezza e buon gusto al quale anelano 
i fabricanti. £ un'industria che promette un beiravvenire, giacché, lo 
ripetiamo, Tltalia, ove il lavoro non divenne come altrove soltanto ma- 
nualità e materialità, è creata apposta per quelle arti che dimandano 
mano destra e pronta ad ogni geniale concetto della fantasia. Quando 
avremo perfezionata l'applicazione dei colorì, migliorata la bianchezza e 
l'eguaglianza degli smalti, le nostre porcellane non temeranno il con- 
fronto di quelle di Francia. 

La vetraria fu un tempo precipua ricchezza di Venezia; ma colla 
fortuna veneta decadde quest'industria, quasiché volesse seguitare le 
sorti della città, in cui ebbe favore ed onoranza. I titoli di nobiltà 
premiavano i fabricatori più valenti, nobiltà ambita perché guadagnata 
col lavoro e coH'ingegno. La fabrica di Murano mandò all'esposizione 
oggetti di vetro lavorato, ma che sono ben lungi dall'adeguare la fama 
della vetraria veneta. Nella fahricazione di vetri e crìstalli per uso do- 
mestico vanno lodati G. B. Schmid, di Colle di Val d'Elsa, per le grandi 
dimensioni di oggetti d'un sol pezzo e per le ottime dorature; Gere- 
mia Misciatelli , di Perugia , per la eleganza e solidità delle sue bot- 
tiglie; Marconi, di Pisa, per l'ottima pasta de' suoi produtti, e più al- 
tri. Un posto assai distinto occupa la fabriòa dell' ing. Giuseppe Ve- 
nini a Tione, nel Trentino, da cui escono quasi esclusivamente le caro- 
pane di vetro dell'altezza fin di metrì 4,34. Il Venini ha eziandio 
merito di avere ottenuto notevole risparmio di combustibile, non 
solo mercé forni e caloriferi economici (anche altrove usati per uti- 
lizzare quanto più é possibile la torba), ma riscaldando i forni con 
gas produtto dalla distillazione di legna scadente. Per campane ovali 
assai ampie va pure citato il milanese Luraghi, e per le cilindriche 
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di molta segueoza d'impasto il uapoietaQo SevouUe. Nelle lastre colo- 
rate e nei vasi di vetro all'uso antico primeggiano due toscani, Gerard 
di S. Vivaldo, e Mencaoci di Lucca. 

In quelle minuterie, che le valsero fortunati commerci nell'Oriente, 
Venezia serba ancora il primo posto. I lavori di vetro filato di Jacopo 
Tommasi sono mirabili per la varietà ed eleganza delle forme , la ve- 
rità delle imitazioni, la splendidezza dei colori. Con fili di vetro bianco 
o vivacemente colorato, contesti od intrecciati, il Tommasi fabrica un 
gran numero di oggetti, canestri, fiori, ghirlande, uccelletti, piume , 
e via dicendo. Nelle minuterie di vetro tirato merita un cenno anche 
G. B. Franchini, pure di Venezia, le cui galanterie contengono ritratti 
o vedute. Nelle perle a lume ottennero il premio Stiflbni e Coen ; 
nelle conterie, di cui Venezia fa tuttora esteso commercio^ più altri. 
Rigaglia, Dal Medigo, Lazzari, Errerà, Coen e Flantini. Ma un vene- 
ziano che nei lavori di vetro, negli^ smalti, ne'nxksaici, e in altri og- 
giìtti, mostrò di accostarsi alla finezza, allo splendore degli antichi smalti 
e mosaici della sua città natale, è Tavv. Antonio Salviati. Ne parliamo 
qui, benché non a suo luogo, giacché il nome di Venezia ci suscita 
neiranima tutte le memorie del passato e tutti i ricordi del presènte ; 
e ci sembra rendere omaggio alla sua sventura, soffermandoci a par- 
lare di essa, e di chi sostiene il decoro delle sue indui^trie già fio- 
renti e famose. L'arte dello smalto e del mosaico ebbe per patria e 
per tempio Venezia ; una scuola di artisti si sparse di là in tutta Eu- 
ropa. U Salviati, con le paste Bilicali di prima fusione, ottiene smalti, 
che imitano fedelmente gli antichi e l'alterazione da essi subita nel 
conio de' secoli; sicché si può con tali smalti ristaurare le stupende 
opere a mosaico, guaste dal tempo , che ornano le chiese e i palazzi 
di Venezia. A più ragione sono bellissimi gli smalti all'oso moderno 
la cui vivacità e seguenza di tinte, la cui solidità, superano lo splen- 
dore e la resistenza degli smalti antichi. 11 Salviati avanzò i mosaicisti 
del cinquecento, nell'arte, allora ignota, del taglio netto rettilineo, cur- 
vilineo, circolare od elittico d^i smalti e vetri grossi, taglio neces- 
sario per ottenere mosaici di perfetto lavoro. Un'altra industria, per- 
duta, il Salviati richiamò a vita , quella di oggetti di calcedonia imi- 
tata -, lastre e vasi che riproducono perfettamente i colori e le strisce 
dei calcedoni naturali. Fin dal tempo di Marco Polo i Veneziani traf- 
ficavano con imitazioni d'agata e d'altre pietre dure ; vendevano a caro 
prezzo ne' porti dell'Oriente vasi leggerissimi, le cui forme leggiadre 
e le cui vaghe screziature e i colorì sfarzosi piacevano all'occhio degli 
Orientali. Chiusi i porti asiatici alla fortuna veneta, quell'industria 
si spense; ed ora il Salviati, presago della nuova grandezza che at- 
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tende la sua cìttA, le appresta di quoto gli oggetlì, che le furono ca- 
gione di grossi guadagni e di potenza. Il Salviati estese Tuso delle 
paste silicali^ dei così detti smalti d*oro e d'argento (pei quali pure 
ebbe una medaglia) e delle imitazioni dell'agata al mosaico romano, a 
quello a tarsia ed al monumentale, con tale eleganza di disegni e tale 
precisione di commessure da non potersi desiderare di meglio. Cinque 
medaglie s'ebbe il Salviati, e le meritò tutte, e meritò di rappresentare 
la povera Venezia, a cui, fu conteso pure il conforto di mostrarsi colle 
altre, e come le altre, città italiane alla esposizione fiorentina. 

Nella incisione e nella pittura sul vetro, e Milano e Firenze e Pe- 
rugia e Bologna e Macerata noverarono espositori. Questo ci piace notare 
una volta per tutte che dal catalogo degli oggetti esposti e dagli atti 
delle varie commissioni giudicatrici appare cbe ben poche industrie sono 
speciale vanto e patrimonio di una data provincia, e cbe per lo più 
la medesima industria è coltivata con varia fortuna ma con merito pari 
poco dissimile in molte Provincie della penisola ; fatto consolante, per- 
chè attesta diffusione ed eguaglianza di cultura, e attitudini molteplici, 
più meno esercitate, ma che concorrono a distruggere qualsiasi pri- 
vilegio monopolio di un luogo sovra un altro, e a spargere ovun- 
que il fervore del lavoro e i beneficii delle arti. Nella incisione sul ve- 
tro parvero notevoli i saggi del livornese Odoardo Morìani: lastre di 
cristallo disegnate e incise a fuoco con un particolare impasto corro- 
sivo, col quale si ottengono a volontà dell'artefice le solcature opache 
e trasparenti. Con mezzi chimici Raffaello Payer di Firenze incise una 
vetriata, le cui^ solcature presentano molta precisione ed una traspa- 
renza uniforme. E cosi nella pittura sul vetro ottenere medaglia un di 
Pisa, un di Firenze, e un di Perugia, tutti e tre per il buon colorito, 
pel corretto disegno, per la felice impiombatura dei pezzi, la quale non 
disturba né il disegno né le tinte. 

Vedemmo cbe i nostri cristalli hanno una bell'aqua, un grazioso ta- 
glio, una brillante politura ; cbe il vetro verde, le lastre di fiaeslra, i 
vetri bianchi sono di buona pasta, di ottima trasparenza. Ora ci è forza 
aggiungere cbe non solo il vetro di lusso, ma anche il vetro ordinario 
ci viene in parte dalla Germania e dalla Francia. La sola fabrica di acido 
solforico della Sicilia, la fabrica Portalupi, importa dalla Francia le da- 
migiane per lo smercio del suo acido. Siamo ricondotti ad un lamento 
che abbiamo già fatto a proposito delle industrie del ferro . la quantità 
non eguaglia la qualità ; l'Italia ha bisogno di produr molto e a buon 
mercato. Consola il sapere che pochi anni sono importavamo dall'estero 
anche i vetri d'orologio, e cbe ora ne mandiamo buon numero ai no- 
stri vicini di Ginevra, di Neuchàtel, di Francia. Potessimo dire altret- 
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taDto di altri rami di questa industria importantissima, e che fu già 
tutta italiana ! Alla esposizione fiorentina non fu mandato alcun saggio 
dell'industria degli specchi; ed in vero gli specchi ci vengono quasi 
esclusivamente dalla Francia, dalla Boemia, dalla Baviera, ove se ne 
migliora tuttodì la fabricazione, se ne rende la luce più viva e più bianca 
mercè un processo perfezionato da Liebig e che consiste nel far depo- 
sitare un sottile strato d'argento metallico sulla 'lastra d'argento, rico- 
prendolo poscia per via galvanica di uno strato di rame. 

Queste e altre industrie hanno stretta attinenza colla chimica. Gli 
agenti chimici intervengono ovunque si tratta di trasformare la materia; 
la loro azione vasta e molteplice si estende dal sale, che condisce il 
bigio pane del povero, ai vividi colori delle seriche vesti, dal sapone 
ai magnifici specchi che adornano le sale signorili. La chimica fabrica 
collo zolfo queir acido solforico , il cui consumo fu detto da Liebig il 
termometro dello stato dell'industria di un paese. Gli acidi, produtti 
chimici^ divengouo alla loro volta poderosi agenti di produzione. Dalle 
ceneri de' vegetali si estrae la potassa ; la soda, dal carbonato di soda 
e dalle piante marine ; l' ammoniaca si sprigiona dalla decomposizione 
delle materie animali , e il sale si raccoglie dal mare, dai laghi, dalle 
miniere. Combinando l'acido azotico e la potassa, si ha il nitro; l'acido 
solforico, la potassa, l' alumina, si ha l'allume. 

Vedemmo quale e quanta sia la ricchezza del solfo in Italia , terra 
vulcanica che reca ovunque le traccie delle conflagrazioni cosmiche. 
Il solfo , com' è noto , impiegasi nella pirotecnica, nella medicina, ed 
ora nella solforazione delle viti, ma sopratutto nella fabricazione del- 
l'acido solforico. Si dura fatica a crederlo: non solo l'Italia non for- 
nisce alla restante Europa l' acido solforico, ma non ne produce nem- 
meno abbastanza pel proprio consumo, ed annualmente ne importa 
dall' estero notevole quantità ; poche fabriche traggono meschina 
esistenza; altre dovettero cessare. Secondo noi, ciò non dipende sol- 
tanto dal difetto di associazione, ma dal non voler comprendere che 
le arti chimiche sono intimamente connesse fra loro. Valga un esempio : 
per ottenere dal sai marino la soda, occorre acido solforico ; altrove gli 
stabilimenti chimici fabricano soda e acido solforico ; da noi, non fa- 
bricandosi la prima, manca una delle più efficaci ragioni per fabricare 
il secondo. La più vasta fabrica di produtti chimici dell'Europa è 
quella di Glasgow; ed essa riunisce la fabricazione delle candele, dei 
saponi, dei cloruri decoloranti, dell'acido solforico, della soda. 11 Pie- 
monte è la provincia italiana che produce maggior quantità di acido 
solforico. Orbene, nel 4 858 importò dalla Francia 437, 444 chil. di 
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questo acido. Intanto la Francia, la Germania, T Inghilterra, ci pre- 
cornino non solo con l' attività industriale, ma anche coi trovati scien- 
tiGci. Il nostro solfo ribassò di prezzo, perchè si cominciò a fabrìcare 
acido solforico col solfo estratto dalle piriti di ferro; e la Francia 
produsse il solfo in casa. Anche noi possediamo piriti ; i fratelli Sclopis 
di Torino, proprietari delle miniere di piriti di Brosso, stabilirono 
coli vicino una fabrica d' acido solforico, fiorente ; ma molte fabriche 
francesi ed inglesi cessarono dall' importar il solfo di Sicilia e delle 
Roroagne. Questa è un' industria che essendo presso di noi favorita 
dalla natura, promette profitto a chi la intraprendesse. 

La potassa ci viene in gran parte dalla Russia, dalla Polonia, dal- 
l' America, da quelle foreste secolari che la scure tuttavia rispetta. Ma 
la scure si leva inesorabile, il legno è prezioso, e la potassa, anche 
se raccolta dai rami, dalle foglie, dalle ceneri, costa cinque volte più 
della soda. In Piemonte il marchese di Sambuy, premiato, tentò, con 
successo, lisciviare le ceneri, concentrarle per ottenere la potassa, 
usando il rimanente ceneraccio per ingrasso. La potassa si estrae pare 
dalle melasse, residue dalle distillerie ; la Francia ne ottiene così an- 
nualmente 8 millioni di chilogrammi. 

Ma la soda supplisce alla potassa in molti usi. Essa è adoperala 
nell'imbiancamento dei tessuti, nella fabricazione dei saponi, dei vetri 
e dei cristalli, nello sgrassamento delle lane, nelle tintorie e in quasi 
tutte le preparazioni chimico-farmaceutiche. In parte s' ottiene dal- 
l'incenerimento di piante marine, e dagli strati di soda, vastissimi ma 
impuri, dell'Egitto, dell'India, dell'Ungheria e di più altri paesi. 
Le Blanc scoperse la soda artificiale, che ora in grandiosi stabilimenti 
(di cui noi completamente difettiamo) si ottiene dal sale marino. In Sicilia 
si continua a cavare la soda dalla combustione di piante marine, ap- 
positamente coltivate, metodo abbandonato dalle altre nazioni, ed 
insufficiente ; pel quale però ebbe una medaglia Agostino Burgaxello 
di Trapani , che estrae molta quantità di soda dalla saUula saliva ; e 
che potrebbe dar maggior frutto, imitando la Francia, ove si colli- 
vano piante marine per cavarne non solo la soda, ma 1' iodio, che 
Vendesi dai 40 ai 50 franchi il chil., e il bromo che costa ancora più 
caro. Il solo Piemonte nel 4858 importò dalla Francia chil. 3,033,200 
di soda. Nullameno le nostre saline sono vastissime, e il sole s' in- 
carica dell'evaporazione dell' aqua marina; ma i metodi di estrazione 
sono cattivi, ed è ancora ignoto o avversato quel processo Balard, 
mercè cui , regolando l' estrazione a diverse temperature , si ottiene , 
oltre al sale commune, solfato di soda e solfato di potassa, onde non è 
a meravigliare se tre soltanto ottennero la medaglia , Giuseppe e Giov . Maria 
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D'Ali di Trapani, e Doi di Gomaccbio. È a dolersi che l'Istria non 
abbia inviato i saggi delle sue saline; l'Austria, paurosa che quella 
provincia appaja nel consorzio delle Provincie sorelle , noi permise. 

Il borace, prima che si pensasse ad estrarre l'acido borico dai soffidtiì 
della Toscana, ci veniva dalla China, dalla Persia, dal Giappone. Ora Yì- 
talia fornisce tre millioni di chilogrammi all'anno di acido borico, usato 
neir arte vetraria , nella tintoria, nella preparazione degli smalti, nella 
saldatura dei metalli, ed in tutte le industrie metallurgiche. D'altre sor- 
genti sulfuree o di gas combustibili potrebbe l'industria giovarsi. Demetrio 
Oveti utilizzò le aque gassose di Montione ; Ciaransi, quelle acidule di 
Cianciano a preparare biacca e bicarbonati di potassa e di soda per usi 
farmaceutici ed industriali. 

L'allume serve nelle arti tintorie, nella preparazione dei colori ad 
olio, nella concia di alcune pelli. Gli antichi traevano il migliore dall'i- 
sola di Cipro. Primi l'ottennero artificialmente gli Orientali; e le fabriche 
della città di Rocca, nella Siria, diedero il nome all'allume cristallizzato. 
Dall'Italia la fabricazione si estese alla Germania e alla restante Europa. 
Noi ne possediamo ricche miniere a Rofla, presso Civitavecchia, e alla 
Solfatara, presso Napoli. Le maremme massetane mandarono bei )saggi 
dell'allumiera di Montione, premiati. 

Il nitro fu per noi convertito in una terribile forza distruttiva. Non 
invano noi siamo ricchi di salnitro ; molta polvere ci bisogna per dive- 
nire e mantenerci liberi. La Francia, estraendo il salnitro dalle vecchie 
muraglie, quando le flotte inglesi le impedivano d' importarlo dall'Egitto, 
potè fabricar tanta polvere da conquistare mezzo mondo ; a noi basta 
conquistar la patria. In queir altipiano del Perù , che misura da 400 
a 500 miglia, non mai bagnato dalle pioggìe, arso da sole cocente, 
abonda il nitrato di soda^ che importato in Europa serve in varie 
industrie, e specialmente nella fabricazione dell'acido azotico. Nella 
produzione del nitro piglia posto la Lombardia ; la fabrica del Curletti 
a Treviglio produce 36,000 chil. annui di nitro, ma il vicino Piemonte 
ne importa annualmente dalla Francia 300,000 chilogrammi. La fabri- 
cazione della polvere, oggetto di privativa in quasi tutta Italia, è libera 
nella Toscana. Vi hanno parecchie fabriche di fiammiferi, ma intanto 
a Napoli si consumano quelli di Vienna. Hawi una sola lubrica di 
fosforo, quella d'Albani di Torino. 

In Genova e Livorno è fiorente l'industria della biacca, ma è da spe- 
rare che questo produtto perda importanza, perchè la sua iabrleaisioiie 
dimezza la vita degli operai. Relativamente si può chiamare fiorida an- 
che la fabricazione di produtti farmaceutici : tartari greggi e n^Snati, 
sali di mercurio e di antimonio, chinina, santonina, mannite, ecc. Eb- 
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bero medaglia i fratelli Dufour di Sampierdarena per la fabricazIoDc io 
ampia scala di solfato di cbinino ; Felice Contessini e Gustalo Corridi 
di Livorno. Buona magnesia si fabrica pure a Livorno; e i nostri monti 
sono ricchi di depositi magnesiferi. Ciò nullostante nel 4858 s'importa- 
rono nel porto di Genova 42,000 chil. di magnesia. 

Ottimo segno è vedere come subito si tenta applicare fra noi trovati 
recenti. Molte città della Germania e della Svizzera sono illuminate coii 
gas ottenuto mercè la distillazione del legno. Anche fra noi, seguendo 
le dottrine di Lebon e di Pettenkoffer, si fanno tentativi in proposito, 
i cui saggi si videro alla esposizione. Due fabrìcbe, l'una di Pallanza, 
sili lago Maggiore, Taltra deirimpruneta, in Toscana, estraggono dal 
legno, acido acetico, acido pirolegnoso, acetato di allumina ed acetato 
di ferro. Camperi di Cuneo e Mazza di Mondovl estraggono dal legno 
di castagno il tannino , che serve nella tintorìa aUa preparazione della 
tinta nera. La fabrìcazione della trementina, industria incoraggiata in 
Francia da Colbert e che ora dà pane ad intere popolazioni, potrebbe 
in Italia giovarsi delle vaste brughiere e piantarvi il ptnus mairitima 
dalla cui resina si estrae ottima trementina, e che non dimanda al- 
cuna coltura. Benché tale industria non sia del tutto ignota alle Pro- 
vincie meridionali, non ne vedemmo saggi all'esposizione. In Sicilia si 
ottiene l'agro di limone concentrato, e l'agro di limone saturato colla 
calce. V acido citrico è preparato col sugo dei limoni di Sicilia e 
del Napoletano , ma non da noi , bensì da Francesi e Inglesi , dai 
quali noi ricompriamo questo produtto tanto importante per gli usi 
farmaceutici e per l'arte tintoria. 

Fra noi (altro buon indizio) la pratica non isdegna il soccorso della 
scienza, e non ne respinge il benefico intervento. In molte industrie, e più 
spesso nelle recenti, scorgesi il fecondo connubio della scienza e del- 
l'arte, non rozza dunque, né manuale, né aborrente di ogni progresso 
ed innovazione. Il quale spirito di sommessione a' dettami scientifici 
aumenterà colla diffusione dell'istruzione tecnica. Cosi veggiamo l'ar- 
gentatura e l'industria galvanica coltivate da noi colle nonne suggerite 
da' chimici più reputati ; veggiamo i fabricatori mossi da un desiderio, 
e diretti, per cosi dire, da un generale concetto, quello cioè di ren- 
dere i metalli più preziosi accessibili a tutte le classi, di applicarli alla 
confezione degli oggetti destinati a contenere sostanze alimentari o be- 
vande; concetto di cui niuno è che non vegga l'utilità e la salubrità. 
Achille Paris di Firenze ebbe la medaglia per aver saputo ricoprire di 
ferro (acciaiatura) le lastre di rame incise, accrescendo loro durata. 

Fra le arti chimiche, la fotografia, quasi ultima di tempo, occupa un 
posto principalissimo. La fotografia padovana, rappresentata dal dottor 



all'esposizione di FIRENZE DEL i8Gi 535 

Luigi Borlinetto, autore di un nuoYO processo più ecoDomico, più breve, 
più durevole, per ottenere i positivi fotograflci, e la fotogra6a vene- 
ziana, rappresentata dal Sorgato, non mancarono all'appello. 11 nostro 
Duroni ottenne la medaglia per la nitidezza de' suoi lavori, e partico- 
larmente per le riproduzioni fotografiche degli arazzi colorati della casa 
Àrchinto, Pietro Dovizielli di Roma riprodusse con molta efficacia gli 
affreschi della Farnesina, Van Lint di Pisa gli affreschi del Camposanto ; 
e cosi altri in Milano, Venezia, Firenze, Roma. Alfonso Bernoud di 
Livorno, con istantanea efiìcacia, riprodusse oggetti in movimento o 
la viva natura, come animali e navigli sul mare. 

La fabricazione delle candele steariche e della cera attesta la verità 
di quanto dicemmo poc'anzi, cioè che in parecchie industrie sappiamo far 
nostri gli ultimi progressi della scienza. Nella fabrica Hanganone e C. 
di Milano s'introdussero le più recenti applicazioni scientificbe. Per 
questo le nostre candele godono molta riputazione. Vanno ricordate 
le candele del Lanza di Torino, inodore, brillanti, asciutte al tatto, 
ardenti con fiamma bianca e giuliva. 

Se è vero quanto scrisse il Giessen, copiando Liebig , che il grado 
di civiltà di un popolo si deve misurare dal consumo del sapone, 
r Italia è nazione civilissima. Le nostre provincie fabricano, consumano 
in casa e smerciano all'estero una grande quantità di saponi ordinari 
e di lusso. E questa produzione potrebbe raddoppiare, se le fabricbe, 
in luogo di usare unicamente la soda naturale, usassero, e produces- 
sero in casa, la soda artificiale come fanno le altre nazioni. C singo- 
lare che il sapone usato per purgare le nostre sete viene da Marsi- 
glia, e solo in piccola parte da Livorno. La sola Milano paga annual- 
mente per questa importazione 25,000 franchi. L'importazione del sa- 
pone a Genova fu, nel 4858, di 4,025,427 chil. 

I Francesi ci forniscono pure molte profumerie. Eppure quell'arte, 
che si connette colla chimica organica e colla floricultura , ossia colla 
preparazione delle essenze , è in fiore nella officina di Santa Maria 
Novella, in quella del piemontese Lattil, e in altre. Se diminuisce 
la voga di ungersi, profumarsi e arricciarsi alla francese, le nostre pro- 
fumerie acquisteranno grido. Ma la moda è capricciosa , e dell' amor 
patrio, affetto che mal capisce, è appena all'abbici. 

II bestiame vaccino si alleva per lo più da noi col triplice intento 
di averne lavoro, carne, latte-, ci è ignoto, o quasi, quel che altrove 
si chiama specializiamento^ e ciò forse per singolari nostre condizioni. 
Le nostre razze sono di mezzana forza, e non hanno quell'eDorme svi- 
luppo di carni, che è il maggior pregio de' buoi inglesi, ma in com- 
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penso producono latte eccellente. Alcuni si studiano perfcEÌonare le 
razze, e fra questi il sig. Lawley che, nella sua tenuta di Honteccbio 
nel Pisano, corregge i difetti delia razza di Taldichiana, i quali con- 
sistono : nella aellatura della schiena ; nella ristrettezza e nel soTcr- 
chic pendio della groppa; nella compressone laterale del torace e nella 
soverchia hing^iezza degli arti. Così l'arte rettifica le imperfezioni de- 
gli animali domestici, e accresce la loro utilità. Non cosi tb lodata la 
meschianza deUe nostre razze di cavalli con la razza inglese da corsa, 
di^la quale nacque un disaccordo di forme, specialmente negli arti, ed 
un indebolimento di complessione. Noi abbiamo bisogno sopratutto di 
cavalli da sella e da tiro, per la cavalleria, rartiglierìa , le carrozze, i 
carri ; abbiamo bisogno più celerità che intensità di forza nei cavalli 
da sella^ con temperamento d'intensità e celerità negli altri; la rezza 
araba, meglio dell'inglese, raggiunge queste condizioni. Dalla Calabria, 
dalle Aomagne, dal Cremonese, furono mandati all'esposizione tipi di 
razze svelte e robuste insieme. Anche gii animali ovini porgono tre prò- 
dutti: la lana, iMatte, la carne. Nell'Inghilterra sono allevati sopratutto 
per la carne , nella Spagna, in Sassonia (razza merina) per la lana ; da 
noi per il latte e per la lana, e soltanto in ultimo luogo per la carne. 
I nostri monti, che a somme altezze hanno verdeggianti pianure e flo- 
ride valli, potrebbero alimentare maggior numero di pecore. Da molto 
si procaccia acclimatare i merini di Spagna, che han d'uopo di vivere 
all'aria aperta, come la razza di Northumberland, e ohe da noi hanno 
spesso avverse le circostanze atmosferiche. Guglielmo Ponticelli, toscano, 
seppe in un suo podere allevare un gregge di merini, i evi esemplari 
ebbero all'esposizione l'onore della fotografia. L'incrociamento delle pe- 
core nostrali coi montoni merini, ne migliora la lana. 

I merini meticci di Carlo Siemoni producono ima lana finissima ed 
oscura, perciò particolarmente pregiata ; svernano sull'Appennino, ali- 
mentandosi di foraggi artificiali. Uscendo di Toscana, la quale perciò 
che riguarda il bestiame e l'agricultura potè all'esposizione comparire 
più e meglio delle altre provincie, più e meglio della nostra medesima 
Lombardia, ci avveniamo nelle razze sarde del conte Beltrami, negli arieti 
merini degli Abruzzi, nelle agnello della razza Rambouillet, allevate nella 
Capitanata dal principe San Severo. Nessuna razza siciliana ; eppure la 
Sicilia possiede il clima dell'Andalusia, e la capra d'Angola, trasportatavi 
nel 4858, ora vi prospera. Sono pure acclimatate fra noi la pecora a 
coda adiposa d' Abissinia , e la pecora ornata d' Egitto ; quest' ultima 
bellissima, coperta di ricca giubba e di lana lunga e liscia. 

II bestiame suino è animale da carne grassa, ed in Italia, per co- 
pia di boschi ghiandiferi, e per prevalenza della mezzerìa, ha un'im- 
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portanjEa grandissima. Nell'Italia centrale, ed in ispecial modo nella 
meridionale , l'olio, lo strutto ed il lardo prendono il posto del tnirro. 
La razza che all'esposizione parve superiore a tutte le presentate dalla 
Toscana e dalla Sardegna, fu quella dd Casentino, bruna o rossioda, 
robusta, adatta alle r^oni boschive, alcuni tipi ddla quale pesano fino 
500 libbre. I majali del conte Beltrami di Sardegna si direbbero ci* 
gnaletti, avendo lunghe le setole e breve il muso e le orecchie. 

Ai volatili domestici si dimanda la sola carne, o carne ed ova. 
L'allevamento de' colombi è fra noi trasandato : in Francia, in Olanda 
e altrove è oggetto di cure speciali. Di polli ne abbiamo più razze , 
compresa quella ddla Goncindna, e la cosi detta BrakmO'foutray che 
si allevano anche in Lombardia. Trasandata è la pescicultura, e fu ten- 
tativo isolato quello del De-Filtppi nelle aque dd laghi d'Avigltana. 

La bachicultura e l'apicultura non apparvero airespostzione siccome 
si poteva ragionevolmente attendere; i saggi esposti, e premiati, non 
porgono materia a verun utile confronto. I fratelli Siccardi mandarono 
76 qualità di bozzoli, d'ogni colore, d'ogni forma, d'ogni grandezza-, 
Antonio Chisoli una serie di varietà ottenute^ da incrociamento di 
trivoltini nostrali e indiani; Carolis e Montoni di Teramo, bozzoli 
d'una perfetta tessitura e di vaghissimo colore. Due espositori, Gandin 
di Torino e Dd Prino di Vesime, mostrarono in azione il metodo 
MitiBori, modificato e migliorato, per aver buon seme. Altri esposero 
nuovi metodi di allevamento, e in ispecie d' imboscamento. Del conte 
Cocastelli di Coito si videro bozzoli del bruco dell'ailanto ; per il seme 
del quale ebbe medaglia il padre Fantoni di Torino, che primo lo in- 
trodusse fra noi. Ha la bachicultura si trova ora in un periodo di 
crisi, e non si può chiederle ciò che in seguito vorrà e saprà fare. Il 
sig. Bottamini di Bormio ebbe premio pel miele di squisito sapore 
e di grana finissima, e per la cera candida e trasparente. 

Se bawi ramo d' indostria che abbia largamente profittato delle espo» 
sizioni provinciali e regionali, per verità questo è l' orticultura , arte 
gentile, a cui arride propìzio il nostro cielo nonché la cura assidua degli 
agricultori. La maggior diffusione dell' istruzione agricola, la erezione 
di vasti stabilimenti botanici, la formazione di società orticultorie, e 
l'incitamento de' premii, giovarono assai a introdurre fra noi piante 
nuove e a far nascere in molti il desiderio e la gara di qoe' progressi, 
che solo s* ottengono con lunghi e intelligenti sforzi. Fra le piante di 
giardino, quelle della villeggiatura di San Donato del prineipe Demidoff, 
parvero, per diligente governo e per lusso di vegetazione, superiori a 
tutte l'altre; ed ebbero premio; come pur quelle del giardino del 
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Museo di Firenze, di Cosimo Ridolfi, dei signori Panciatichi, Scbmitz e 
Barducci. Da molti si lamentò cbe il lago di Garda mandasse una col- 
lezione assai scarsa de' suoi agrumi, dovuti non a mitezza di clima , 
come in Sicilia, ma alla intelligente operosità degli agricultori; prò- 
dutto dunque dell' arte e della natura insieme : non ebbero il premio , 
ma lo meritavano , percbè è noto cbe essi costituiscono la principale 
cultura del lago di Garda, cultura Borente mercè le cure instancabili 
de' giardinieri. I soli distretti di Gargnano e di Salò noverano 474 de- 
cari di terreno coltivato esclusivamente ad agrumi. I campioni degli 
agrumi siciliani e toscani sono bellissimi, ma conviene tener conto delle 
migliori condizioni climatologicbe. Il Genovesato non mandò saggi dei 
suoi, cbe pur sono un principale produtto della Riviera. La Lombardia 
mandò pocbi saggi ancbe de' suoi frutti, mentre la Toscana, per il 
notevole vantaggio della vicinanza, potè comparire con tutta la varia 
ricchezza de' suoi fiori, delle sue piante. Il Ridolfi espose uve ameri- 
cane, ed una qualità detta moreUina, cbe vien detta rimanere costante- 
mente illesa dall' oidio. Colla Toscana gareggiò la Sicilia, la quale, 
per mostrare ciò cb'ella è, non si sgomentò di viaggi né di spese: 
altro argomento a giudicare della cultura e dell'amor patrio di quel- 
r isola. Le piante fruttifere da vivajo erano quasi unicamente rappre- 
sentate da un nostro stabilimento, quello del Longoni. Accanto agli, 
ortaggi del Casentino, dovuti all' operoso Carlo Siemoni, e del giardino 
di Boboli, arrestavano l'attenzione le zuccbe del Maiorana di Catania 
e le cipolle d'Imola e di Castroreale. 

Fin dall'estrema Pantellaria, isoletta cbe il Vegezzi Ruscalla vor- 
rebbe veder mutata , a difesa d' Italia , in una nuova Gibilterra , 
^ venne una qualità di lenti , nel commercio pregiata. Giovanni Guida 
di Novara mandò una completa collezione de* prodotti de' latifondi 
novaresi; altri de'produtti dell'agro pisano. Se ogni provincia avesse 
fatto altrettanto, avremmo potuto formarci un' idea della varia fisono- 
mia dell' agricultura, e dedurre preziosi insegnamenti. Questo fece, ed 
egregiamente, il prof. Botter di Bologna presentando una completa mo- . 
nografia della canapa, con modelli in legno ed in rilievo, non dimenti- 
cando né gli strumenti adoperati , né le principali varietà di terreno, 
né i concimi; i quali ultimi consistono in grosse penne di polli, in 
rottami di corna ed unghia di bovini, tagliate e triturate con appo- 
sito congegno, pure esposto. Una monografia delle risaje nell'Emilia 
mandarono pure i fratelli Ballerini, ma non cosi completa ; e per l'in- 
troduzione della risicultura nell'Emilia ebbe premio il duca della Gal- 
liera, ed il suo fattore, Jacopo Terrachini. Codesti sono piò testo fatti 
isolati che indicazioni complesse suU'agricultura italiana; ma l'esposi- 
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zioDe, per questo lato, lasciò molto a desiderare, non solo nella 
distribuzione de* pròdutti , ma nel numero di essi ; sicché molte * 
Provincie non furono , o furono ben poco , rappresentate. Ma an- 
che da questi fatti isolati si ponno trarre molte osserrazioni; ed è a 
sperare che il loro esame abbia giovato agli agricultori, ispirando loro 
la voglia di comparire altra volta più degnamente; sperabile que- 
sto ed altro, giacché officio e beneficio di una esposizione nazionale é 
appunto quello di far surgere una nobile emulazione, dalla quale, come 
da naturale origine, pigliano moto e vigore i propositi e le opere. 

Diremo sommariamente d'altre industrie, di cui non potemmo oc- 
cuparci sin qui. La classe alimentazione e salubrità conteneva nell'espo- 
sizione fiorentina farine, paste, pane, biscotti, vini, aceti, birre, e via 
discorrendo. L'introduzione de'molini a vapore risale tra noi al 48i9, 
quando Venezia, stretta d'assedio, non potendo procacciarsi dal di 
fuori farina , s' appigliò a que* mulini autonomi che somministravano 
giornalmente 4398 ettolitri di farina, finamente macinata. La Venezia, 
prima , in quel!' epoca travagliata e gloriosa , usò quella specie di 
molini. La Lombardia, prima , introdusse i molini anglo-americani , 
i più difiusi oggi in Italia, coi frulloni dei quali il produtto utile giunge 
all' 83 per cento e si hanno [arine superiori a quelle ottenute con 
molini d'altro sistema. Le nostre paste , specialmente genovesi , sono 
assai pregiate anche fuori ; ma il nostro pane commune lascia qualche 
volta desiderare buona cottura, leggerezza, impasto eguale, qualità 
che si otterrebbero più facilmente se si adottasse il forno continuo 
Rouland, ora ìntrodutto a Milano con buon esito. 

La guerra di Crimea fu cagione che si desse fra noi sviluppo ad 
un'arte, quasi nuova in Italia, provetta fuori, quella di conservare le 
sostanze alimentari. Il Gorini e il padre Gallicano dedicarono studii a 
questo argomento, nel quale si rese celebre Appert. Gol metodo 
Àppert, i fratelli Lancia prepararono, al tempo di quella guerra, molta 
quantità di lesso di bue , del quale, e di altri elementi, si videro i saggi 
all'esposizione; saggi di cui scorgiamo l'utilità anche per i viaggi maritimi. 

I nostri vini sono dì svarìatissima qualità, ricercati in Francia ed 
altrove. Noi ignoriamo persino i nomi di molti, e ne importiamo gran- 
dissima quantità dalla Francia e dall'Ungheria. Il moecado di Sicilia è 
squisito. Ponno competere coi migliori forestieri Valhanello e la mal» 
vaeia di Siracusa, Vausonio dell'isola del Giglio, la naccarella e l' amo" 
rena di Catania e di Termini, Y aleatico di Bari, il marsala, il cata- 
ralto di Calabria, il castehetrano di Palermo, il biancone dell'isola 
d'Elba, parecchi vini dell'alta Italia. 
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D' olii abbiamo parecchie qualità , pregiate anche fuori. Quei di 
Nizea non è più nostro, ma ci rimangono quelli della rìmanenle Li- 
guria , della Toscana, -delle provincie merìdioDali, delle isole. 

Un' industria decaduta tra noi, un tempo tutta nostra, e principai 
vaoto della republica veneta, è ia raffinatura dello zucchero. Perchè 
tale decadenza ? Perchè le già numerose e fiorenti raffinerie scemarono 
di numero e d' importanza? Che si è mutato ndle circostanze che 
prima favoreggiavano quest'industria? Diminuirono forse i consumatori? 
No. Il consumo dello zucchero è cresciuto, e se ne fa una notevolis- 
sima importazione. 

Possediamo gran numero di cartiere; circa 300 con 44,000 ope- 
rai. Le cartiere lombarde hanno bella rinomanza. Il giornalismo diede 
impulso alla fabricazione, consumando nel solo Piemonte 400,000 
chih all'anno. La nostra carta viene esportata nella Spagna, ove serve 
pei cigatitos, nel Messico, nel Perù, nella Confederazione Argentina. 
In questa esportazione coli' America, crescente d'anno in anno, ci fu- 
rono e ci sono utili i Genovesi, i quali, più di qualsiasi altra popolazione 
italiana, serbano lo spirito delle avventurose navigazioni e delle colonie. 
Cartoni e cassette da confetti si fabricano in Milano dal Sironi, pre- 
miato. Bellissime legature si (anno a Blilano dal Ripamonti e dai fra- 
telli Binda. Una fabrica d'un altro oggetto di cartoleria s'è da poco fon- 
data a Livorno, quella delle matite. Le nostre tipografie sono circa 600 
ed impiegano circa 4 0,000 operai. Per aver perfezionato fra noi i metodi 
della stereotipia, fu all'esposizione premiato Giuseppe Giossa di Torino. 

La fabricazione dei caratteri da stampa si fa in due modi, o con la 
incisione dei punzoni onde ottenere le matrici, o con mezzi roecanici. Il 
primo metodo è quasi abbandonato. 

La litografia, introdotta fra noi nel 4 820 dal fiorentino Tozzetti, a 
giudicare dal numero de' stabilimenti dovrebbe dirsi florida. Le provincie 
lombarde noverano 20 litografie, le venete 44, le piemontesi 46, le na- 
poletane 25, le romane 5. Quest'arte diede origine a molt'altre affini, 
la cromolitografia, in cui merita molta lode Claudio Perrin di Torino, la 
litotinta, l'autografia, la litografia, la zincografia. 

L'arte della conciatura è una delle poche la cui storia ci presenta il 
fatto di un regresso. £ noto che lo scopo della concia consiste nel 
trasformare in una sostanza insolubile la gelatina, di cui le pelli sono 
in gran parte composte, mercè la combinazione di queste col principio 
astringente delle corteccie da concia. Questa combioazione ai compie 
nelle fosse del conciatore in tempo assai lungo -, lentezza che cagiona 
il caro del prezzo dei cuoi. Si tentarono molte vie per abbreviare questo 
tempo, ma i metodi del Vauquelin e di Gauthier-de-Claubry, lodatissimi 
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sul principio, dod sodisfecero le concepite speranze. I nostri conciatori 
s'attengono per lo più a' vecchi metodi , dipartendosene solo nella fabri- 
cazione delle pelli più grosse, più secche e più compatte. I nostri ma- 
rocchini di vario colore, le nostre pelli di montone, di capra e di vitello 
sono notevoli per lucentezza, impermeabilità, morbidezza. Le nostre 
pelli di agnello e capretto sono esportate grezze in Francia; e poscia 
i guantai di Grenoble e di Parigi ci rivendono a iO o 50 franchi il chi- 
logramma i guanti, la cui materia prima costò loro 2 a 3 franchi. Cosi 
quelle ottime pelli, per nostra incuria, non solo ci fruttano poco, ma ci 
recano un danno, quello di pagare all'estero una vistosa somma. I la- 
vori di bardatura, di selleria, di valigieria e di calzoleria, quelli di pelle, 
setole e crini hanno molta eleganza e solidità. 

Le ferrovie scemarono le vetture da viaggio, ma il lusso aumentò 
quelle di città ; nella fabricazione di queste può dirsi primo il milanese 
Sala, di cui fu premiato un dog-cari coU'inquartatura delle ruote di un 
solo pezzo, secondo il sistema russo-americano. 

L'invenzione del telajo circolare giovò alla fabricazione delle maglie, 
nella quale furono lodati i fratelli Crocco di Genova, e Giuseppe Fontana 
di Milano ; i primi fanno lavorare 300 operai. La fabricazione dei mer- 
letti e delle trine è estesa in varie provinole, ma impiega molto minor 
numero d'operai che non nella Francia e nel Belgio. La moda imperiosa 
ajuta in questo e in altro l'industria francese. La Francia guadagna 
colla sola esportazione de' fiori artificiali 4 5 millioni annui ; e tuttavia 
le nostre operaje sanno produrre fiori artificiali di stupenda verità. I 
nostri cappelli di felpa di seta non eguagliano in finezza i migliori esteri ; 
ma quelU di seconda qualità non temono il confronto, e si esportano in 
molto numero per l'America. La fabricazione dei cappelli di paglia è quasi 
interamente toscana. 

Una buona istituzione di disegno è indispensabile al falegname. Alcuni 
nostri fabricatori di mobilia providero che gli operai ricevessero negli opi- 
ficii medesimi l'iusegnamento del disegno, e del beneficio s'avvantag- 
giarono. A questo modo i Martinetti, i Leverà, i Bertolotti, i Barbetti e 
più altri poterono produrre lavori in tarsia e con intagli finissimi, con 
disegno corretto e insieme elegante, con ornati di ottimo gusto. Un letto 
del Martinotti, intarsiato di tartaruga ed ottone, con ornati di bronzo 
dorato, piacque sommamente per la perfetta esecuzione, la sveltezza ed 
armonia delle parti. Una tavola rotonda dello stesso, intarsiata in madre- 
perla, ebano e ottone, parve a tutti di squisito gusto. Giovi l'esempio 
oflerto da questi egregii fabricatori. 

Dovremmo dir qualcosa delle arti belle, memori di ciò che la no- 
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slra rivista affermò altrove che non sono soltanto belle ma utili; ma fin 
qui ne abbiamo più volte parlato, perchè tutte le industrie, le quali 
ricevono la loro perfezione dal genio e dalla mano dell'arte&ce hanno 
stretto nesso colle arti belle, delle quali a ragione potrebbero formare 
altrettanti rami, nobilitando in tal modo quell'ingegnoso lavoro che 
viene spesso confuso col lavoro manuale. Ci rattiene la considera* 
zione che ad occuparci particolarmente dell'architettura e della pittura 
dovremmo rifarci ad esaminare lavori già esposti nelle nostre mostre 
cittadine, e pe' quali un giudizio, dopo quello dato da altri e confer- 
mato dal publico, diventa od inutile o troppo arduo o non opportuno 
all'indole di questo scritto. E poi, siamo incalzati dal fatto di una 
nuova esposizione, alla quale speriamo che le nostre arti belle compa* 
riranno di nuovo, festose di recarsi ad un convegno mondiale, ove si 
apre un campo di più vasti confronti. Avvertiremo solo che all'espo- 
sìzione fiorentina la pittura e la scultura napoletana apparvero in tutto 
il rigoglio di una robusta vitalità; fu per molti una sorpresa, per 
tutti una cara compiacenza. 

Anche in questa rapidissima rassegna potemmo notare le forze che 
giacciono fra noi neglette , e deplorammo la mancanza di quel vigo- 
roso spirito d'iniziativa che all'estero, sostenuto dalla publica fiducia 
e dallo spirito d'associazione, moltiplica la prosperità nazionale. £ la 
più grave considerazione che possiam fare sulla esposizione fiorentina. 
Abborrendo per antico costume dalle codarde adulazioni, che corrom- 
pono e infiacchiscono gli istinti e i propositi di un paese, non sa- 
premmo finir meglio che con un voto, quello che gli Italiani non traggano 
dal fatto della prima esposizione nazionale uno sterile vanto, ma bensì 
geloso ed instancabile proposito di giovarsi di tutte le proprie ric- 
chezze per la grandezza futura. 

y. 



Iconografia descrittiva e generale dei serpenti, ecc. — 
Iconographie descriptine generale des Ophidiens, par 
le prof. Jan. — Milano, 1861. 

Lie ansiose aspettazioni politiche sono oggi pretesto ad un ob- 
blio che involge le scienze e qne' pochi benemeriti, i quali fra il 
tumulto degli eventi proseguono a coltivarle ; diciamo prelesto e 
non iscusa, perchè non sappiamo scindere il movimento della 
nazione, né separare il progresso materiale del paese dal prò- 
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gresso intellettivo. Per noi moto è vita , ed il vasto e complesso 
concetto della vita non deve ammettere esclusione d'un elemento 
a profitto d'un altro , rapido e gagliardo esercizio d'una forza 
mentre le altre giacciono neglette. Conviene che tutte le forze si 
svolgano contemporaneamente, se vogliamo raggiungere quella sin- 
tesi delle forze che si chiama potenza ; e noi di potenza abbiamo 
supremo bisogno. Scienza è forza; codesto è il nostro grido; 
e noi fummo e siamo deboli , non solo perchè fummo schiavi 
dello straniero, ma perchè In questi ultimi lustri non seppimo far 
procedere di pari passo le magnanime aspirazioni politiche e gli 
sludii scientifici. Coli* indomata energia del pensiero noi avremmo 
potuto attestare al mondo che , comunque oppressi , ci sentivamo 
iforti, e volevamo esser liberi; e le conquiste della ragione avreb- 
bero affrettate quelle delle armi. 

Ora è più che mai tempo che cessi l'incuria verso gli alti 
studii scientifici ; incuria che involge nella sua vergognosa rapina 
le più sacre memorie della nazione, e le. più costanti ed onorate 
fatiche degli ingegni. Mentre in Inghilterra, in Francia, in Germa- 
nia, le indagini dei dotti sono promosse dalle academie, dagli istituti, 
dal giornalismo, dal governo, e il sussidio di quest'ultimo ajuta colà 
la publicazione di quelle opere colossali che un privato da solo 
non potrebbe imprendere, da noi, per citare un esempio, gii egregi 
naturalisti Rusconi e Panizza debbono spendere del proprio per 
la stampa de' loro libri , ed il professor Porta deve sobbarcarsi a 
grave perdita di denaro per la publicazione delle sue opere chi- 
rurgiche corredate di stupende tavole ì Bel compenso alle fatiche 
ed ai sacrificii d' ogni maniera sostenuti per condurre a termine 
quei lavori! Bell'incitamento ai giovani che vogliono onorare, coi 
lunganimi studii e cogli scritti, la patria. 

L'opera importantissima del prof. Jan, annunciata in fronte di 
queste pagine, appartiene al novero di quelle che illustrano la 
scienza a cui spettano, e che spesso raccolgono per unico premio 
una sterile lode od una tarda e svogliata attenzione. Il nome del 
prof. Jan, direttore del museo civico della nostra città, antico col- 
laboratore di questa medesima rivista (1), suona caro fra noi , e 
suona onorato fra i cultori delle scienze naturali. Da lunghi anni 
egli va apprestando i materiali per quest' opera ; sicché egli potè 
applicare a*sè stesso quel verso di Dante: 

• Da indi in qua mi fur le serpi amiche >. 

Non solo egli potè studiare la preziosa collezione di serpenti 
del museo milanese, che è la più ricca dell'Europa e forse del 

(i) Voi. VI, pag. 15, 199. 
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mondOy ma potè estendere le indagini ed i confronti sovra un'in- 
gente copia di serpenti che gli vennero cortesemente inviati dai 
principali musei d'Europa e d'America. Per tal modo quest'icono- 
grafia sarà la più completa uscita sin qui, anzi la sola completa, 
destinata a spandere larga luce su questo ramo della zoologia , 
che contiene molte oscurità , e a preparare gli elementi per una 
più sicura classi6cazione. Il lavoro del prof. Jan è una di quelle 
opere, frutta di paziente, assidua osservazione, che assorbono la 
intera esistenza d'un uomo, ma che segnano un'orma nella scienza, 
e debbono essere consultate in ogni tempo dai cultori di quella 
data specialità ; ed é pur qualche vanto per l'Italia che appartenga 
ad un naturalista, tedesco di nascila, ma italiano per le dolci con- 
suetudini della vita e il lungo soggiorno fra noi. 

Sono usciti i due primi fascicoli; il terzo e i successivi usci- 
ranno solo quando il numero degli abbonati coprirà le spese, od 
almeno diminuirà la notevole perdita, che all'autore costò la pu- 
blicazione dei due primi. L'intera opera sarà publicata in 50 fa- 
scicoli. I disegni sono eseguiti con mirabile accuratezza dal sig. Sor- 
delli. Le tavole sono incise dal parigino Lebrun. Ogni fascicolo è 
composto di sei tavole in-i.**, e costa i2 franchi. Il primo fascicolo 
contiene i disegni di venti specie di serpenti, cioè tutte le specie cono- 
sciute dei f^enerìiHefpeton, Acroehordu», Acraniophii, ScUvadorafLep- 
toboa, EnygruSy Trachiboa, Stenostoma, Typhlops. Basta un esa- 
me di queste tavole per conoscere con quale scrupolosa diligenza, 
con quanta coscienza é condotta l'edizione. Il signor Sordelli ha 
già preparato oltre 3000 disegni, i quali aspettano, per comparire 
in luce, l'aiuto di chi ama, non solo a vanti, ma a fatti il progresso 
della scienza ed il lustro del paese. Il testo, necessario complemento 
delle tavole, è in-S.**; e sì divide in altrettante monograOe quante 
sono le famiglie de' serpenti, ì cui disegni si contengono nelle tavole. 

E facile pensare la ragguardevole somma che costerà la publi- 
cazione di quest'opera , anche senza calcolare le spese molteplici 
ed incessanti, sostenute dall'autore nel lungo volgere di tempo in 
cui ne raccolse e ordinò i materiali. Al modesto e disinteressato 
autore basta di poter sopperire in buona parte alle spese della 
stampa. Sarebbe una colpa imperdonabile se fra noi, ove sono 
tante biblioteche, università, academie, musei, istituti, non si rac- 
cogliesse un numero di abbonati bastevole a far proseguire l'im- 
presa, sarebbe una deplorabile vergogna se in Italia non vi fossero 
cento ricchi, i quali fra le costose vanità in cui immiseriscono 
l'animo, non facessero un posto alla nobile ambizione di giovare 
coir obolo loro la stampa di un'opera, scritta fra noi, sopra 
elementi in gran parte forniti dai nostri musei , e scritta da un 
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uomo che trovasi da qtrasi mezzo secolo, cioè fin del i846, in Mi- 
lano, ove diede opera all' incremento delle scienze, e coperse ca- 
tedre, ed ebbe Tamicizia dei principali nostri scienziati, e contri- 
buì a dotare Milano di un museo di storia naturale che pos- 
siamo additare con orgoglio ai forestieri. 

Per ciò che riguarda il valore scientifico deir opera, amiamo 
riferirci a quanto ne «scrìsse un giudice assai autorevole, il sisnor 
Brown, professore di zoologia nell'uni versiti di Heidelberga; il cui 
giudizio, pubìxcBio nei Beidelberger Jahrlriicher der Literatur, por- 
giamo qui compendiato: 

< Il professore Jan si propose di dare una monografia di tutte le specie 
dei serpenti quanto più è possibile completa, secondo i propri studi 
e confronti. Come direttore del cospicuo museo d'istoria naturale di 
Milano, egli potè adunare a tde effetto ricòhiBsimo materiale -, e potè 
eziandio avere presso di sé ed esaminare a beli* agio i più notevoli 
esempbiri di serpenti di oltre quaranta musei d'Europa e d'America; 
fra i.quali, a titolo d'onore iper si bell'esempio di fratellanza scientifica, 
citiamo quelli di Torino, Ginevra, Vienna, Praga, Monaco, Breslavia, 
Lipsia, Dresda, Bonn, Francoforte, Amburgo, Copenhagen, Amsterdam, 
Leyda , Strasburgo , Montpellier , Parigi , Washington e Filadelfia. Il 
prof. Jan fu pertanto in grado di confrontare molte «pecie addirittura 
sovra esemplari originali, non mai per Tiaanzi raccolti in una medesima 
mano, e d' esaminarli molto meglio che non si possa fare visitando 
personalmente i musei. E primo frutto di tali confronti fu il rettificare' 
parecchie fallaci nozioni.... 

« Facciamoci ora a dare il nostro giudizio su quello che è com- 
parso dell'opera. Il testo veramente non è ancora uscito alla luce; 
ma l'autore ne ha publicati alcuni saggi ne' giornali d'istoria naturale, 
dai quali si rileva che l'autore evita le superfluità, e si limita a no- 
tare oon sagacia i particolari e le diflerenze che distinguono le sin- 
gole specie. 

« Per quel che concerne le tavole, esse contengono i disegni degli ani- 
mali interi e de' loro più notevoli particolari: i primi sono talvolta 
compiuti in ogni loro parte, tal altra abbozzati in alcune parti e 
terminati in quelle che presentano una difierenza. Per tal modo è 
ottenuta la massima economia di spazio; e i particolari disegnati at- 
testano sagacia nella scelta, e somma diligenza e pazienza nell'esecu- 
zione... Non ci ricorda d'aver veduto in altre opere di storia natu- 
rale tavole di tal merito e valore. 

<t Dobbiamo concludere che la vastità delle cognizioni, la copia dei 
materiali, la ricchezza delle illustrazioni sono in tal grado riunite in 
quest'opera, che molto difficilmente potrebbe rinnovarsi questa bella 
unione di forze e di meaai... Compiuta la sua publicazione, le poste- 
riori ricerche partiranno da baae più sicura , e daranno frutti assai 
madori che non in passate. Noi speriamo quindi , nell' interesse 
della scienza^ che l'opera trovi presto il numero d'associati bastevole 
per la sua rapida pul)licazione ed il suo complemento », 

Dott. Serafino Bifr. 
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Prospetto di tutte le attuali ferrovie. 

Graptbretagna. — A tutto il 34 dicembre 4860, la lunghezza 
totale delle linee ferroviarie della Granbretagna era di 46,7S6 cfail.; 
il loro costo ascende a 8 milliardi e 703 millioni di franchi. A queste 
linee, nel 4864, se ne aggiunsero altre pel tratto di 47,300 diiU 
per cui la spesa totale è di 8 milliardi e 875 millioni. Nel 4860, 
il numero dei viaggiatori fu di 463 millioni — Quello delle merci 
di 89 millioni di tonnellate, — 3 millioni e 900 mila convogli per- 
corsero 475 millioni di chilometri. — LMntroito totale fu di 685 
millioni. — Le spese raggiunsero il 47 OjO di quest'ultima cifra. 
— Il complesso dei veicoli è di 904,454; cioè 5,804 locomotive, 
45,076 vagoni, e 480,574 carri per mercanzie. 

Indie. — Alla fine del 4854 la rete ferroviaria delle Indie era 
dì 3,540 chil. — Le spese furono calcolate ascendere a 4 milliardo 
e 400 millioni; però, alcune linee essendo state progettate, ma non 
eseguite, queste spese vennero ridotte ad 4 milliardo e 225 millioni , 
de' quali se ne spesero soltanto 850. 

Solo due terzi di queste linee sono in attività; e trovansi cosi 
scompartite: 

Somma contro 4845 chi! . 

Ferrovia dell'est 732 chil. Ferrovia Bombay . . 244 > 

» Grande penisolare 700 » » Sind ... 482 » 

» Madras 383 » » Mezzodì . . 22 » 



4 84 5 chil. Totale 8,230 chil. 

La larghezza delle ferrovie indiane è di 6 piedi e 6 pollici inglesi 
(4- 67). 

Canada. — Il Grand-Trunk si divide in due sezioni , 1' ufta di 
4 406 chil. nel Canada propriamente detto, l'altra di 250 nella pro- 
vincia di Maine (Stati Uniti) e di 95 nel Michigan; quest'ultima se- 
zione (del Maine e del Michigan) è noleggiata per molti anni. — Que- 
ste linee costarono 275 millio^ni, compreso il ponte Victoria. 

La ferrovia dell' Ovest, lunga 370 chil., colle sue ramificazioni è 
di 574, e costò 420 millioni. — La linea di Buffalo è di 256 chil. 
— quella del Nord, di 453, — quella di Montreal, di 428, — quella 
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d'Ottawa, di 87. — Sonvi inoltre altri cinque piccoli tronchi. — In 
.complesso abbiamo un totale di 3,254 cbil. che costarono 500 mil- 
ioni air incirca. 

La larghezza delle ferrovie iMinadesi è di 4" 67. 

New Brunswick. — Da Saint-John a Shediac, 476 chil. — costo: 
47 millioni e mezzo. — Più, altri 4 00 chii. versoi! Canada. Totale 276 
chil.; costo: 25 millioni. 

Nuova Scozia. — Da Halifax a Truro, 460 chil. percorsi da 20 
locomotive, — costo : 25 millioni. 

Australia, — Nella colonia Victoria vi sono otto linee della totale 
lunghezza di 328 chil.; costarono 495 millioni; larghezza 4" 59. 

Dalla Nuova-Galles partono tre linee ferroviare, quella del Mezzodì, 
quella dell'Ovest, e quella del Nord. — La prima, fino a Picton, 
è di 86 chil. — la seconda, fino a Penrith , è di 32 chil. — e la 
terza, a Newcastle, poco distante da Sydney, di 80 chil. — Queste 
linee formano una rete di 200 chil., e costarono 43 millioni e mezzo. 
Nella colonia Adelaide, vi sono due tronchi di strade ferrate, della 
totale lunghezza di. 3 2 chil., per i quali si spesero 40 millioni. 

Colonia del Capo. — 48 chil. dalla città del Capo a Stellenbosch ; 
capitale impiegato al 6 0|0 — spesa, 42 millioni e mezzo. — La linea 
dal Capo a Kynburg (43 chil.) costerà circa 2,500,000 franchi. 

Nuovck'Z elanda. — La Nuova Zelanda, benché colonizzata di fresco, 
vanta di già una linea ferroviaria, la quale ha principio con un tronco 
da Littleton a Ghristchurch ; finito, sarà di 40 chil. e costerà non 
meno di 6 millioni, in causa d'un tunnel lunghissimo e di difficile co- 
struzione. 

Per ultimo, si stanno studiando progetti per ferrovie da introdursi 
a Ceylan e nella Guyana inglese. 

Francia. — Alla fine del 4860 contavansi in Francia 9,278 chil. 
di ferrovie, che costarono 4 milliardi e 644 millioni di franchi, dei 
quali, 844 millioni vennero fomiti dallo Stato, e 3 milliardi e 800 mil- 
lioni dalle diverse compagnie — L'introito (lordo) fu di 443 millioni 
— Altri 68S chil. dovevano costruirsi nel 4864. 

Prussia. — Possiamo appoggiarci solo sui documenti publicati per 
il 4 859, dai quali risulti che la rete ferroviaria prussiana era in 
quell'anno di 5,070 chil. il cui costo ascendeva a 4,400 millioni — 
L'incasso fu di 435 millioni, de' quali il 46 0|0 venne assorbito dalle 
spese. — Il numero de' passeggieri trasportati ascese a 49,279,600, 
senza contare la truppa, — quello delle mercanzie a 42 millioni di 
tonnellate. — La linea da Berlino a Breslavia e quella di Westfalia 
vennero costrutte a spese dello Stato. — Quelle dell'Est, da Fran- 
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ooforte 8ulì' Oder «Ila frontiera russa , è di 796 éhil. e di 752 
compreso il tronco di Danzica. — Il governo prussiano sta fiicendo 
costruire altresì una nuova linea lungo il mare, da Danzica ad Am* 
burgo. — E strano che in tutta la rete ferroviaria della Prussia non 
si incontrano tunneU, 

Austria. — La rete delle ferrovìe erariali compresa la linea di 
Trieste, è della lunghezza di 2,074 cbil. — costo: 445 millioni. — 
La ferrovia del Nord, che s'estende verso la Slesia, e quella dell'Est, 
che si dirige verso la Gallizia, compresi i diversi loro tronchi , sono 
di 750 chil. e costarono 100 milioni. 

Le linee ferroviarie vendute dallo Stato ad una società francese 
(4,S25 chil. — 403 millioni) si dividono in tre; quella del Nord verso 
la Sassonia; un'altra pure verso il Nord, e la terza da Vienna a Raab. 
— La linea uogarese è di 500 chil., — costa 75 millioni. — Qaella 
verso la Baviera, di 185 chil., 400 millioni. — Vi hanno altre rami- 
ficazioni del complesso di 490 chil. il cui costo può calcolarsi di 
circa 50 millioni. — L'Austria dunque possiede una rete di ferrovie 
di 5,544 chil. del costo di circa 4,100 millioni. 

Confederazione germanica. — È difficile dare un esatto prospetto 
dello stato ferroviario della Confederazione germanica; tuttavia l'esten- 
sione delle sue linee può considerarsi di 5,480 cbil. senza timor dì 
cadere in grave errore. Vi comprendiamo la linea del Mecklenburg, 
ma non quelle dello Schleswig e dell' Holsteìn che abhiamo comprese 
in quelle della Danimarca. 

Le linee del Wtìrteroberg e della Baviera, sono estere , numerose , 
importanti ; le sàssoni causarono grave dispendio. — Calcolando che 
ogni chilometro di ferrovia costi 285,000 franchi (calcolo non lungi 
dal vero), il capitale speso in ferrovie dalla Confederazione germanica 
(Austria e Prussia eccettuate) è un milliardo e 675 millioni. 

Spagna. — La linea da Madrid ad Alicante è di 475 chil., e aggiuntovi 
il tronco da Toledo a Ciudad-Keal, è di 591. — Quella da Madrid a Za- 
draque è di 403, — quella che da Barcellona, toccando Saragossa, mette 
a Pamplona, 529, oltre ad un'altra di 457 chil. — La linea che pas- 
sando per Siviglia, unisce Cordova a Cadice, è lunga 180 chil.; le dira- 
mazioni sulla linea d' Alicante, di Valenza e di Almanza sono di 405 
chil. — Totale, 1,483 chil. per i quali fino ad ora si spesero 640 
millioni. 

Italia (4). — Anche dell'Italia poco possiam dir di preciso, a motivo 
delle numerose linee da poco tempo intraprese. Nello scorso anno Testen- 

(i) I nostri giornali annunciano essersi decretala la concessione di altri 1300 
chil. di ferrovie nelle provi:icie meridionali. 



DI TOTTB LE FERROVIE 549 

sione totale delle linee italiane calcolavasi ascendere a 2,460 chil. com- 
presa la linea da Bologna ad Ancona. — Negli Stati pontificii non v'ha 
che quella di Frascati e quella verso Geprano, la prima di 47 chil.» 
l'altra di 80. 

Russia. — Non si conosce ancora il valore della via ferrata da 
Pietroburgo a Mosca (640 chil.), di proprietà dello Stato; tuttavia 
Bayard-Taylor lo stimò di circa 450 millioni. — La linea di Peterhof, 
di 22 chil. (è del barone Stieglitz), deve estendersi fino a Narva. — 
Quella da Riga a Dunaborg (proprietà d*una compagnia inglese) è di 
24 6 chil., e costò 37 millioni. — Quella da Varsavia al confine an- 
striaco , è di 378 chil. ; — costo , 87 millioni. Totale estensione 
2,060 chit. ; spesa un milliardo e 80 millioni. 

Danimarca. — Riel e Altona, comprese le ramificazioni, 4 69 chil. 

— Flensburg e Tonning, 4 42 chil. — Copenhagen e Corsoér, 87 chil., 

— tronco di Lubecca, 46. — Totale 445 chil. costo 75 millioni. 

' Norvegia. — Da Christiania a Edsvold, 66 chil. — La linea di 
Stor-Hammer, venne aperta, da Trunk ad Elverum, per 34 chil. — 
Quella di Rongsvinger , di circa 4 00 chil. , verrà messa in attività 
nella corrente primavera. 

Svezia. — Da Guttcmberg a Toreboda, nella direzione dì Sto- 
ckholm, la ferrovia deirest percorre 480 chil. — Ve n'ha un'altra 
che parte da Malmoe dicontro a Copenhagen. — Della linea del lago 
Wener, soltanto 70 chil. sono in attività — quella da Goefle a Falun 
(4 4 2 chil.), è ultimata. Il costo di questi 430 chil. di ferrovìa è 4 25 
millioni. 

Beluio. — 4,630 chil. dì ferrovie, divise in 24 linee, quasi tutte 
di proprietà dello Stato. La spesa raggiunge i 450 millioni. 

Olanda. — Ha 490 chil. di ferrovie, che costarono 450 millioni. 

Svizzera. — 960 chil., — costo, circa 250 millioni. 

Portogallo. Vi sono due sole lìnee (428 chil.); quella da Li- 
sbona a Porto-d'Asseca, e quella da Barreiro a Vendas-Novas. 

Turchia. — Nella Turchia europea, la linea da Kustendji al mar 
Nero, è di 65 chil. — Nella Turchia asiatica, la linea di Smirne» 
ha un'eguale lunghezza. 

Algeria. — Si stanno costruendo due linee, da Algeri a Blidah e 
da Costantina a Philippevilte. 

Egitto. — La linea da Suez ad Alessandria costò circa 400 mil- 
lioni, e percorre 325 chil. 

Stati Uniti d'Amebica. — La rete ferroviaria degli Stati-Uniti 
eguaglia quasi tutte le altre ferrovie del globo , comprendendo circa 
cinquanta mila chil. (49,868). — Le spese ascesero a 6 milliardi e 
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60 roillioni. -*- HeraTiglioM è raumentani d' anno in anno dd dh-» 
mero delle ferrovie neir America del Nord. — Eccone un prospetto : 

Nel 4834 v'erano cbil. 86 Nel 4854 v* erano cbil. 44,479 

i> 4836 » > 4,763 > 4856 » » 3i,304 

» 48i4 « » 5,44 » 4664 » » 49,868 

» 4846 » » 7,792 

Nuova Granata. {America MeridwnaU) — Ferrovia attraverso 
dell' istmo di Panama, 80 cbil. — costo, 40 millioni; introito lordo, 
40 millioni. 

Venezuela. — Vi sono due linee in costruzione; quella da Puerto- 
Cabello a San Filippo, e l'altra dalla Guayra verso Caracas. 

Brasile. — Al 30 giugno 4864 la linea di Bahia contava già 60 
cbil. — costo di questo tratto di linea, 30 millioni; della linea di 
Feruambuco, millioni 35 ; — a 60 cbil. parimenti arriva la lun- 
ghezza delle linee da Rio-Janeiro a Belem, e quella di S. Paolo. 

Chiù'. — Nel Cbiii, la ferrovia di Copiapo s' estende dal Paci6oo a 
Caldera, per 420 cbil. e nell' intemo, a Pabellon, indi fino a ChanaxiUo; 
in tutto 460 cbil. — La ferrovia da Valparaiso a Santiago corre 
88 cbil. — E 96 quella da Santiago a Talea. — Costo di questi 
tronchi, circa 50 millioni. 

Perù*. — Le tre linee peruviane formano un totale di 80 cbil., che 
costarono 4 2 milioni e mezzo , e sono : la linea d' Arica , quella da 
Callao a Lima, e quella da Cborillas a Lima. 

RIASSUNTO DI TUTTE LE LINEE 

EUROPA. 

Gran Brettagna cbil. 4 6,786 costo, franchi 8,703,000,000 

Francia » 9,278 » » 4,64 4,000,000 

Austria » 5,544 » » 4,200,000,000 

Germania .... » 5,480 » » 4,675,000,000 

Prussia » 5,070 » » 4,400,000,000 

Italia il 2,257 » » 650,000,000 

Spagna » 2,483 » » 640,000,000 

Russia « 2,060 » « 4,080,000,000 

Belgio » 4,530 » » 450,000,000 

Svizzera » 960 » » 250,000,000 

Svezia eNorvegia » 530 » » 4 42,500^000 

Olanda » 490 » » 450,000,000 

Danimarca ...» 445 > » 75,000,000 

Portogallo. ...» 428 > » 40,000,000 

Turchia europea » 65 » » 42,500,000 

Totale » 52,476 » » 20,779,000,000 
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India 

Turchia asiatica 

Totale 

Colonie del Capo 
Egitto 

Totale 

4SUti Uniti . . . 
Messico .... 

Cuba 

Canade ..... 
New-Brunswick 
Nuova-Scozia . 

Totale 



m 
n 



ASIA. 

65 



m 
m 






» 



2,!K95 

AFRICA. 
i6 » 

395 » 



» 374 » » 

AMERICA 8BTTBNTRIONAIA. 



» 

» 

» 



49,868 

30 

800 

3,25i 

276 

460 



» 

» 
» 






» 54,3»H 



AMERICA MERIDIONALE. 



Panama .... » 

Brasile » 

Paraguay ... » 

Chili m 

Perù » 

Totale » 

Victoria .... • 

NuoTa-Galles . . » 

Adelaide .... » 

Totale > 

Europa .... » 

Asia » 

Africa » 

America Set tent. • 

America Merid. » 

Australia .... » 



80 
«77 

43 
344 

80 



1» 
» 

m 
» 



» 
» 



794 » 

AUSTRALIA. 

328 • 

SOO » 

32 » 






560 » 

TOTALE GENERALE. 

52,476 
2,295 

374 
54,388 

794 

560 



» 



» 
» 



956,000,000 
42,500 ,000 

868,500,000 



42,500,000 
400,000,000 

4 42,500,000 



6,060,000,000 

5,000,000 

438,000,000 

546,200,000 

25,000,000 

25,000,000 

6,769,200,000 

40,000,000 

444,000,000 

2,000,000 

50,000,000 

42,5 00,000 

245,500,000 

495,000,000 
43,500,000 
40,000,000 

248,500,000 

20,779,000,000 
868,500,000 
442,500,000 
6,769,200,000 
245,500,000 
248,500,000 



Totale chil. 440,884 costarono franchi 29,023,200000 



Il totale delle 

chilometri, cioè 2 
liàrdi (4). 



reti ferroviarie del mondo è dunque di 4 40 mila 
volte e 3/4 il giro della terra, e costarono 29 mil- 



(1) li eiist4i mettili universale s.irel)be rtanqae peroirnl rliilumetro fr. 963,630; 
<hc dà per ogni miUione di ipesa quoti qmtlro cliiloDietri «li lunglii'oa. 
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Proposta di un convegno dei medici alienisti iialianu 

». •• 

Uniamo i nostri cccilamenli e i nostri voti a quelli conlcnuti 
nella seguente proposta tdciregregio dott. fiiflj^ di un convegno a 
Pisa dei medici alienisti italiani. Se la scienza è forza, anche Tas- 
sociazione è forza, e coli* associazione si ponno rapidamente pro- 
pagare ed attuare le benefiche, feconde idee della scienza. 

^ Il progetto di trovarsi un po'iosieme i medici italiani che si con- 
sacrano alla cura degli alienati , non è pensiero nuovo , è piuttosto , 
cred'ìo, un bisogno sentito da tutti i miei onorevoli colleghi. Ebbene, 
"óra si offre T occasione propizia di mandare a compimento quel pro- 
getto. Nel prossimo settembre a Siena riprenderà il suo corso la for- 
tunata serie dei congressi scientifici che ebbero parte nel disporre 
ritalia al suo risorgimento politico, e che ora potrebbero promovere 
nel paese tante belle istituzioni e'studj, che già sono fiorenti presso 
le altre colte nazioni. Se li alienisti italiani si trovassero numerosi e 
concordi a Siena , ali* aprirsi del .congresso, potrebbero appunto colà 
riunirsi in una modesta sotto-sezione della partita medica del con- 
gresso, e attendere cosi i^lle cose della loro specialità 

« Disgiunti com'eravamo per 1* antico e sciagurato frazionamento po- 
litico del paese, nel nord deiritalia noi conoscevamo meglio li alienisti, 
i maniconi] e le ptiblicazioni psichiatriche di Francia che non le cose 
dei nostri confratelli dell'Italia centrale e meridionale. Ora finalmente 
possiamo cominciare a contarci tra noi e stenderci la mano, e questa 
concordia di sforzi e di propositi è più che mai necessaria per venire 
a capo dell'arduo compito che ci incombe. In Italia i manicomj degni 
dei tempi sono eccezioni rare, li altri tutti o meschini o abominevoli, 
e urge provedere all'ingente numero dei nostri pazzi che pare aumenti 
mano mano che la publica beneficenza vorrebbe venire in loro ajuto. 
Li asili poi per li idioti e pei cretini, in Italia non sono che un pio 
voto. Fra noi resta ancora da proporre una legge per li alienati che 
sia uniforme nell'intero paese e degna della civi.tà odierna ; vi è an- 
cora da stabilire una sufficiente sorveglianza sui manicomj publici is 
privati, da nominare ispettori che presiedano a quelhi sorveglianza e 
a tutto ciò che riguarda i manicomj, e siano presso il Governo i con- 
siglieri tecnici di tutta questa bisogna. Taccio la necessità di adot are 
una classificazione e una nomenclatura delle malatie mentali che ven- 
gano seguite generalmente per ottenere la uniformità nelle ricerche; 
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taccio infiae la necessità di imprimere vivace impulso agli studj psi- 
chiatrici : cose tutte che si potraoDo ottenere unicamente dalla concorde 
cooperazione degli alienisti italiani raccolti in amichevole congresso. 

CI Questo dovrebbe essere davvero un convegno fraterno, nel quale, 
omettendo le lunghe letture che meglio sì addicono al riposato silenzio 
del gabinetto e lasciando da parte l'apparato citedratico, converrebbe 
utilizzare i pochi giorni del congresso in famigliari colloquj e in be- 
nevole discussioni, per communicarsì a vicenda come stanno ora le cose 
e mettersi d* accordo su quello che rimane da fare. In nessuna città 
d* Italia non si riescirà mai a ottenere una Academia medico-psicolo- 
gica come a Parigi, dove per un cumulo di circostanze affatto speciali, 
e la esistenza di parecchi grandiosi manicomi publici, e di una ven- 
tina di manicomi privati, trovasi sempre raccolto un numeroso ed 
eletto stuolo di medici alienisti. Ma noi potremmo almeno imitare • 
r esempio dei nostri dotti confratelli di Germania , i quali lo scorso 
autunno, nel congresso scientifìco di Spira, formarono una sotto-sezione 
psichiatrica che si distinse per la sua operosità. Quando un bel giorno 
converranno in generale congresso i medici alienisti di tutte le nazioni, 
ci fosse almen dato di mostrare come coi generosi sforzi, col concorde 
volere e colla pertinace assiduità siamo riesciti a redimere il tempo 
che, per colpa delle sventure politiche , era finora rimasto sterile per 
noi ! E a Siena si ponga la prima e modesta pietra dell' edifìcio che 
in questi tempi propizj deve raggiungere maraviglioso sviluppo! » 

Dott. Serafino Biffi. 



La proprietà letteraria e il Cantori Ticino. 

Le stamperie del Ticino benemerite, anzi necessarie in tristi tempi 
al pensiero italiano, quando lo vigilava inesorabile il sospetto austriaco 
da Milano a Ragusa, Quando da Torino a Palermo lo insultava lo staf- 
file del gesuita, rimasero colpite da crescente sventura, appenachè la 
causa della nazione, difesa con tanto ardimento e con si grave sacri- 
ficio d* interessi nel piccolo e generoso paese , cominciò finalmente a 
trionfare in Italia. Giustizia voleva che le sorti della stampa dovessero 
d'allora in poi essere eguali ovunque Tuomo italiano è libero -, ma cosi 
non fu. Pesa sui libri, che stampati nel Ticino vanno nel nuovo regno 
d' Italia, un dazio duplice di quello che i libri stampati nel regno pa- 
gano entrando nel Ticino. La stampa ticinese rimane ingratamente op- 
pressa. Ed è senza vantaggio veruno delia nostra finanza, la quale non 
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può pro6ttar nalla sull'introduzione di libri dei quali essa ha reso ì 
praticab.le la stampa. 

Chiuse, non appena la libertà ebbe steso un piede in qualche altra 
parie d' Italia, le grandi stamperie di Capolago e della Villa Ciani, noo 
restò dunque al compositor ticinese altro rifugio che la rapina libraria. 
E contro questa sono ben difesi i grandi scrittori stranieri, perchè co- 
gli splendidi emolumenti raccolti in tutto il mondo civile possono sti- 
pendiare chi invigili e perseguiti il contrabando. Ma i poveri scritto- 
relli nostrali, disdegnati da un'aristocrazia a cui la lingua di tutti noa 
pare abbastanza nobile nò abbastanza comme il faut, si vedono rinfac- 
ciarsi da un commercio, che fu sempre senza forze e senza coraggio, 
anche la nessuna sicurezza che lascia agli editori il commercio furtivo. 
E una ragione di più, data al torchio contro il manoscritto. Per un 
libro che qualche rarissima e quasi nessuna volta si ristampa nel Ticino» 
tutti, quanti vi sono in Italia scrittori, vengono angariati. 

Già da lungo tempo abbiam chiamato barbaro il dazio sui libri. 
Quando vediamo tutti i pensatori dimandare alle leggi T insegnamento 
gratuito ed obiigatorio; quando vediamo la nazione chiamata a spen- 
dere affinchè ognuno impari a leggere ; e poi vediamo tassare i libri, 
cioè multare quelli che li leggono i quando vediamo la finanza acoooten- 
tarsi d* incassar nulla, piuttostochè d'esser discreta ed equa : dobbiamo 
conchiudere che le leggi sono cose poste fuori del mondo della ragione. 

Noi per parte nostra raccomandiamo che si regoli una volta aneto 
questo trattato di commercio librario colla Confederazione Elvetica; e 
crediamo far con ciò l'interesse degli scrittori e de' librai, degli studii 
e della nazione. 



Esperimenti dell'ab. Giani sulla generazione del baco 
da seta. 

In uno scritto di questo medesimo fascicolo sulla cosi detta gene- 
razione spontanea si fa parola dell'ab. Giani. £ bene che i nostri let- 
tori sappiano più particolarmente perchè il nome del Giani è connesso 
ad una tale controversia scientifica. U Giani, noto ai bachicultori per 
un nuovo apparecchio di incubazione delle ova del baco e di altre 
specie di animali, del quale proponiamo occuparci in un prossimo fa- 
scicolo, al primo apparire dell'atrofia del baco serico, per cui l' intera 
generazione sembra destinata a deperimento, vi apportò sollecito i suoi 
studii. Pare ei venisse nel convincimento non potersi trovare rimedio 
all'atrofia ; e mutasse direzione. Virgilio nelle Gtorgich$ acceniia alla 
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generazione delle api ottenuta mercè la decomposizione bovina. Una 
memoria manuacritta del 4200, esistente in una privata biblioteca di 
Milano f e più specialmente 1' opuscolo . Avertimenti di Levantio 
Mantoano Guididolo, novamente dati in luce in Brescia nel 4564 
appresso Damian Turlino, del quale venne a pag. !t89 di questo fa- 
scìcolo riportata la parte di odierno interesse, avrebbeh) indirizzato 
gli esperimenti del Giani. Due anni di assidui e costosi studii lo avreb- 
bero condotto ad ottenere nel giugno 4860, smia akun elemento della 
vecchia generazione, una piccola quantità di bachi da seta, che nel 
susseguente luglio diedero bellissimi bozzoli bianchi ed anche gialli; 
questi ultimi frutto di esperienze appositamente istituite. Il tempo che 
si dice occorso al Giani per riuscire nel proposto intento, prova che 
le indicazioni di Levantio Mantovano non sono bastevoli a verificare il 
fenomeno. S'afferma che le prime ova ottenuto dal Giani gli vennero 
derubate; sicché dovette riporsi agli esperimenti. Diecinove esperimenti 
si sarebbero successi l'uno all'altro senza frutto ; ma sembra che nel 
ventesimo, avvenuto nel novembre 4864, il fenomeno si presentasse 
sotto tali forme da completamente svelare il processo della natura , ed 
in modo da assicurarne definitivamente la ripetizione. Le ova dei bachi 
nati da tale esperimento vennero dal Giani oflerte al publico a fran- 
chi cinque ogni cento, ed ebbero buon risultato. Ci dicono che due 
altri esperimenti vennero intrapresi con felice esito dal Giani nello 
scorso maggio. Aggiungeremo che i bachi cosi ottenuti escono dalla 
preparazione dopo la prima muta; per cui ne compiono poscia sol- 
tanto tre per arrivare al bozzolo. I bachi provenienti dalle ova de- 
poste dai primi compiono regolarmente quattro mute. Presentano due 
singolarità. La prima è l'accelerazione della loro vita allo stato di 
bruco, la quale compiono in venti giorni : il Giani però sarebbe riu- 
scito a prolungare questo periodo di tempo fino a centosessanta giorni» 
usando di bassa temperatura e dieta di cibo. La seconda è la conti- 
nua riproduzione ogni quaranta giorni. 

L'ab. Giani si dichiara non solo disposto ma desideroso di rivelare» 
dietro un congruo compenso, a vantaggio del paese e della scienza, 
il suo processo; e già da tempo invoca a tale effetto la nomina di 
una commissione governativa, municipale o privata, composta di na- 
turalisti e di bachicultori. Trattandosi di unaquistione di fatto, e di 
cosa che potrebbe tornare d' immenso profitto alla nazione , non sap- 
piamo comprendere perchè si rifiuti soddisfazione a si legitimo desiderio. 

Intanto una società s'è costituita, colla ditta F. Giani, Righetti e 
G., per la vendita della cosi detta semente primitiva; ed ha publi- 
cato il proprio statuto. 
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Associazione fra gli agrofili italiani. 



Nella rapida rassegna dell* esposizione fiorentina, contenuta in que- 
sto medesimo fascicolo, dicemmo che le esposizioni, a riuscire eflet- 
(ivamente utili , debbono per cosi dire prolungarsi e perpetuarsi , 
debbono essere un iniziamento ed un eccitamento insième , debbono 
imprimere più vasto e più forte impulso al lavoro industriale del paese. 
Chi s'appaga di cercar in esse una sterile soddisfazione dell'orgoglio na- 
zionale od una pomposa, splendida mostra delle patrie ricchezze , ne 
falsa il concetto e ne dimezza la benefica influenza ; più ancora, corre 
pericolo di convertire le solenni feste del lavoro in un vigliacco tri- 
pudio della vaniti e in uno di que*boriosi esaltamenti di patriotismo, 
in cui svampa Taflettc^' e si sperdono i propositi semplicemente Dutrili 
nel silenzio e nella calma. Importa sovratutlo che le esposizioni non 
sieno pretesto a ristare, contenti di noi medesimi e superbi delle lodi 
prodigate, ma pungolo a fare, a Aire sempre meglio e sempre più , 
tormentati da quella incontentabilità senza cui né il genio di un uomo, 
né il genio di un popolo raggiungono il loro massimo grado di relativa 
potenza. Per questo, ci consoliamo vergendo che fra i giurati del con- 
siglio agrario dell'esposizione fiorentina venne proposto e discusso il 
programma di un giornale agrario, che abbia per iscopo di promuo- 
vere quelle migliorie e quelle riforme di cui l'esposizione stessa fece 
conoscere più urgente il bisogno , e fece nascere più vivo il desi- 
derio: desiderio nobi'issimo, come quello che riguarda uno de' più 
gravi interessi del paese. 

I giurati, sia esaminando i produtti inviati all' esposizione, sia cor- 
rendo i campi, poterono convincersi « della necessità grandissima che 
y'è in Italia, e massime nelle campagne, di popolarizzare la scienza; 
di far commune, e di tutti, quello che oggi si sa da pochi; di porre 
i nostri al corrente dei progressi dell' arte presso gli stranieri; in tma 
parola di far in modo , che il coltivatore possa facilmente tenersi a 
livello d'ogni progresso che la scienza e la pratica suggeriscono »; e 
deliberarono la publicazione di un periodico, il quale, pur contenendo 
memorie originali, faccia una frequente e complèta rivista di tutto ciò 
che di relativo all' agricultura si stampa in Italia e all' estero, illu- 
strando le materie con opportune figure, e procurando di riunire la 
chiarezza alla brevità, Futilità al buon prezzo che solo può agevolare 
la diffusione. 

A tale effetto si vuole costituire un' ÀBSociazione fra gli agroftli 
italiani. Chi desidera formarne parte, s'obbliga di pagare per due 



ASSOCIAZIO?(E FUA GLI AGROFILl ITALIANI 357 

anni consecutivi lire 20, e riceve il periodico, di cui diviene socio 
fondatore. Prosperando V intrapresa, i guadagni saranno volti a bene- 
ficio delPagricultura « non dovendo in nessun caso V intrapresa dive* 
nire una speculazione per chichessìa ». Fra i promotori di sì utile 
società, bavvi il benemerito Vieusseux, al quale deve dirigersi chiun- 
que intenda divenirne membro. Se il periodico, come vivamente spe- 
riamo, avrà vita, resterà durevole ricordo della prima mostra nazio- 
nale, ed imitabile esempio di associazione al servigio della scienza 
e deir insegnamento popolare. 



Società Meteorologica per la Lombardia. 

Abbiamo a suo tempo annunciato che all' invito mosso dal nostro 
periodico ai cultori delle scienze fìsiche, onde si giovassero deiresem- 
pio e dell'impulso dato dal meteorologista Galton (1) per fondare una 
Società meteorologica, il nostro Istituto corrispose , delegando i pro- 
fessori Carlini e Magrini a studiare la proposta e riferire suir argo- 
mento. 11 prof. Magrini caldamente appoggiò nel suo rapporto V idea 
di un' associazione per gli studii meteorologici, col precipuo intento di 
esaminare il clima della Lombardia, in sé stesso e ne' suoi rapporti 
con la fisica terrestre, Y agricultura, V igiene, il commercio e le arti 
industriali ; ed eccitò l'Istituto a farsene promotore fra noi. 

L'Istituto affidò ad una Giunta, composta dei signori Carlini, Lom- 
bardini, Gianelli, Verga, Ilaiech, Gio. Polli, Gaet. Strambio, Cavalieri, 
e Magrini, relatore, 1' incarico di esaminare e discutere ne' suoi par- 
ticolari il progetto presentato dal Magrini medesimo. La Giunta adém- 
piè il mandato presentando all' Istituto i risultati delle proprie di' 
«cussioni. Publicheremo nel prossimo fascicolo questo importante rap- 
porto. Esso è diviso in tre parti ; nella prima si accennano ai pro- 
gressi fatti e da farsi dalla meteorologia; nella seconda si espongono 
j regolamenti dell'associazione ; nella terza si porge un quadro gene- 
rale delle osservazioni sincrone da intraprendersi secondo l'orario usato 
prima nella specola milanese, poscia adottato da Le Verrier per l'os- 
servatorio di Parigi. Raccolte cento soscrizioni, la società si terrà co- 
stituita, ed essa potrà modificare il proposto regolamento e potrà eleg- 
gere una nuova presidenza. L'onorevole Giunta ha scelto il nostro pe- 
riodico per la publicazione, in forma d'Annuario, del resoconto de' suoi 
studii; ne' quali, a giovarsi di tutte le intelligenze ed a rendere più 
proficue e complete le osservazioni, adottò il principio della massima 
divisione del lavoro. Il rapporto si chiude esprimendo la fiducia che 
anche nelle altre regioni italiane si costituiscano simili società, avvia- 
mento a più vasta e più bella fratellanza. 



(1) Voi, XI, pag. 649; voi. XII, pag. t48. 
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Seduta del 2i aprile 186t (4). 

Tema proposto : Dei progressi sperabili per rindastria 
serica in Italia. 



SiG. MAivifuccr. La c|uestìone della industria serica è di una tale 
importanza che pochi anni or sono un senatore del regno, distinto 
bacologo, chiedeva licenza di fare lezioni publiche per insegnarne 
l'esercizio, e scriveva perciò numerosi opuscoli. Egli diceva che le 
nostre terre si dovrebbero coprire di gelsi per dare un ampio svi- 
luppo all'industria serica; egli medesimo ne dava un largo esempio 
nei suoi fondi, ed era imitato da molti nella provincia di Cuneo. 
Sventuratamente la malattia impreveduta dei bachi da seta arrestò 
lo sviluppo del sistema con grave suo danno. Senza credere, come 
il senatore Audìffredi, che tutte le terre d'Italia debbano conver- 
tirsi in gelseti, si deve riconoscere che ì' industria serica é di somma 
importanza in Italia. Giova pertanto esaminarla al punto di vista 
economico, ed al punto di vista tecnico, nel suo stato attuale e nei 
progressi che se ne possono sperare. 

Lo stato abituale aell'induslria serica è certamente soddisfacente 
in quanto somministra immensi valori, possiede mercati regolari e 
numerosi per smerciarli, instltuzioni come le Camere di commercio 
per la publicazione regolare de' prezzi, stabilimenti di Olatura , di 
condizionamento, di tessitura della seta, ecc. — Oggi però essa ìshì- 
guisce per una malattia dei bachi da seta che nessuno sa spiegare, 
né comnattere, ma che al pari di altre malattie avvenute nei ve- 
getali negli animali sparirà certamente. 

I progressi da sperarsi sono diversi, secondo le varie operazioni 
dell'industria. Inanzi tutto la preparazione della semenza e lo 
schiudimento lasciano molto a desioerare, massime nella campagna. 
Per la parte agraria i gelsi sono ben lungi dall' essere sullicienti 
per lo sviluppo che dovrebbe assumere Tinduslria. L'allevamento 
dei bachi da seta essendo mollo imperfetto, converrebbe, secondo 
alcuni , fondare con associazioni libere dei grandi stabilimenti di 
allevamento; ma secondo altri ed a mio parere, vale meglio la- 

(1) Per la Imporlanica della materia la Sodelii publira questo rendicùnlo 
prima di qo altro di data aoteriure che verrà publicato in seguito. 
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sciarlo frazionalo per ogni famiglia della campagna e diOondervi 
r istruzione relativa con ogni mezzo possibile onde ricavino pro- 
fitto dai progressi delia scienza. 

In quanto alle sete preparate, poco abbiamo da invidiare agli 
stranieri. La nostra riputazione è grande e basta conservarla, per 
lo che gioverebbe il non ricorrere troppo a semi di bachi fore- 
stieri. Converrà solo accrescere la nostra produzione ed allargare 
i nostri mercati. — Le sete lavorate fecero da dieci anni in qua 
grandi progressi Per i velluti possiamo quasi contendere la palina 
a tutte le nazioni dei mondo, come fu evidente dalle esposizioni. 
Per le sete unite, ossia di un colore solo, dirò che sono assai ri- 
putate le sete napoletane, fiorentine, piemontesi e lombarde; ma 
fìcr le sete di svariato colore, ci manca la possibilità di dominare 
a moda e l'arte della colorazione che altri posseggono. Queste 
difficoltà però furono vinte per i pannilani da un uomo che testé ab- 
biamo perduto, da Gregorio Sella, e ciò è prova che anche per le 
sete ciò potrà avvenire. 

Conchiudo proponendo che si estenda con ogni mezzo l'istruzione 
relativa airallcvamenlo dei bachi da seta , alla fabricazione delle 
stoffe ed in ispecie alla tintura, e non dubito che cessata la ma- 
lattia, questa industria assumerà una importanza grandissima e 
sempre crescente. 

Avv. Ferrerò Gola. Oltre l' istruzione vorrei che si curasse un 
poco la statistica. Le migliori statistiche che possediamo risalgono 
al 1840. Ora molti progressi si sono falli di poi. r^el Nord del- 
l' Italia la produzione serica si è raddoppiata. Si crede commune- 
mente che nel Sud poco si produca, e male si lavori, mentre in- 
vece le filature a va|)ore vi sono communi, i mulini da seta molto 
simili a quelli del Piemonte, ed i telai in numero di 3000 nella 
sola città di Napoli. I dati statistici publicati dalle Camere di com- 
mercio sono imperfetti perchè si riferiscono ad una grande varietà 
di mercati, essendovene più di 25 in Piemonte, di iO nella Ligu- 
ria, ecc. e perchè i bozzoli si vendono anche fuori dei mercati nelle 
filature stesse od altrove secondo la comodila dei contraenti. Oltre 
l'istruzione pertanto che vorrei estesa come in Francia al disegno 
ed alla tintura, raccomando le statistiche. 

Avv. SiccARDi. V industria serica si deve perfezionare colla mag- 
j^ore diffusione dell'istruzione. L'Italia produce ifó della seta ot- 
tenuta nel mondo intiero, per 500 millioni di franchi sopra ii51 mi!- 
lioni. Eppure nota il Correnti che la Lombardia produce i/5 della 
seta italiana e che, moltiplicando i gelsi, si potrebbe questa almeno 
quadruplicare. In secondo luogo deve perfezionarsi la filatura e 
tessiHira della seta. In molti filatoi si produce una seta cattiva che 
scredita il nostro commercio. Una tenue parte della seta si riduce 
in organzini ed il condizionamento lascia molto da desiderare. Per 
la tessitura poi, Lione sola che ha una popolazione pari a quella 
di Torino ha 50,000 telai, mentre l'Italia tutta, ne aveva, tre anni fa, 
dai 15 ai 20 mila. Quanto vi è ancora da fare! — In terzo luogo 
converrebbe stabilire un grande mercato serico, il quale, concen- 
trando l'industria della seta, gioverebbe a svilupparla. E discorrendo 
con amici io già diceva che Torino potrebbe in ciò diventare. la 
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Lione deiritalid. L'indole degli abilantl favorevole all' indastria , 
4a salubrità dell* aria, delle aque e la loro convenienza per la 
seta, il possesso di foi^ze d* aqua , la vicinanza del mercato fran- 
cese e varie altre circostanze paiono confermare questa mia idea. 

Prof. Scullica. La Francia che é una delie più ricche e civili 
nazioni del mondo, produce molta seta e ne consuma più ancora, 
onde il Piemonte le somministra 1;5 della quantità che importa , 
la Spagna e la Turchia dando gli aiiri 2/3. Il Piemonte pertanto è 
in florida condizione, ma non tutte le altre provincie d'Italia sono in 
sinn'ii condizioni. Lascicrò da parte il lato tecnico per trattare solo 
il lato economico della questione. 

Un grave difetto vi ha nelle provincie del Sud , ed è il difetto 
<li strade. Un altro è quello degli islifuti d'istruzione tecnica. Ve 
n'era uno a Milano che poneva i milanesi in grado di lottare coi 
viennesi, ma i tedeschi sotto pretesto di migliorarlo lo rovinarono. 
Nel resto dell'Italia non ve ne sono. Egli è un fatto notevole 
che la Svizzera fa una concorrenza vittoriosa all'industria inglese 
nell'Asia, nell'Australia e nell'America. Parendo strana la cosa agli 
inglesi che posseggono in maggiore abbondanza capitali , machine, 
carbon fessile ed ogni elemento dell'industria, una inchiesta rivelò 
che la causa slava nelle basse mercedi, di cui si contentavano gli 
operai svizzeri mollo più sobri! e frugali, e nel basso prezzo dei viveri. 
Gioverebbe quindi diminuire in Italia i dazi di consumo onde realiz- 
zare il medesimo vantaggio, senza parlare di altri sistemi di economia.. 

Avv. MANMUCcr. Riconosco V utilità di fare in Italia un crande 
emporio commerciale come Lione. Finché Torino è capitale non 
avrà forse mercedi e filli bassi in guisa da potere concentrare 
r industria serica; ma quando giungeremo al Campidoglio, auguro 
alla città di Torino per compenso questo mercato cenlrale della 
scia, che gli conviene ollimamente in mezzo alle filature piemontesi 
e lombarde, per le circostanze locali e per le qualità de' suoi abi- 
tanti. In quanto all' istruzione tecnica, mi pare che il ministero 
abbia l'intenzione di fondare, in otto sedi nell'Italia, stabilimenti 
4l' istruzione agraria ed industriale. 

Dép. Allievi. Io non divido le speranze espresse sulla pronta 
r^ssazif^* e della malattia. Essa subì oscillazioni in parte favorevoli, 
in pane contrarie; in fatto essa persiste; gli esperimenti fatti per 
conservare k razze indigene sono disperali e scemano d'anno in 
anno le località ancora sane. In tulio il globo domina la malattia. 
La questione delle sementi sarà dunque grave per molto tempo, ed 
intanto non può svilupparsi l'industria. Devonsi lodi al Ministero 
degli esteri che per mezzo dei consoli chiese informazioni da tulte 
le altre nazioni a questo riguardo per renderle publiebe in Italia. 

Finché dura la maialila resta immobilizz'Ua la parte agricola 
dell'industria serica. I gelsi che già si sono sestuplicati di numero 
nella Lombardia in 20 o 50 anni , più non si moltiplicano. 
L'istruzione relativa all'allevamento dei bachi è già molto diffusa, 
ma nulla valse finora conlro la fatale malattia. I grandi stabili- 
menti di allevamento de' bachi non mi paiono convenienti per l'e- 
conomia, e reputo preferibile il frazionamento dell'industria presso 
1 contadini istruiti con insegnamenti orali, con libri e con esempi. 



d'economia politica di TORINO Ziìt 

La trattura e la (ilalura che fanno subire alla seta una prima 
trasformazione si fanno troppo individualmente e malo, giacché non 
possono farsi perfetlamenle clic in grandi stabilimenti. Qui giove- 
rebbe r istruzione, e se ne sente vivamente il bisogno in Milano 
ove sì desiderano scuole per Olande. Gioverebbe poi massimamente 
per la tintura, per il disegno e per la lessi(ura,ginccliè dipendono que- 
ste operazioni per la loro riuscita dall'abilità individuale delloperaio.. 

.Venne fondata in Milano noi 4847 una scuola pei tessitori clic 
lasciò una favorevolissima impressione. Si prese quindi un abile 
operaio che fu inviato per sliidii a Lione, in Prussia, in Isvizzera^ 
ove molto imparò e da quattro anni la scuola che dirige lin dato 
frutti ammirabili. I capi di fabrica erano per Taddiclro tutti fran- 
cesi; ora sono tulli italiani, e T esposizione ha potuto mostrare l 
progressi realizzali. Questa istruzione gioverebbe molto se fosse 
data su larga scala in questo modo praiico e popolare. Il disogno 
e la tintura mancano presso di noi. I^er il disogno, la moda che la 
domina è bensì ìncoercibilo, ma vi sono specialità per le quali 
r istruzione artistica potrebbe assicurare la riuscita. Una riforma 
della legislazione vi gioverebbe pure col proteggere più ellicace- 
mente la proprietà artistica. Per la tintura poi, tulio è da farsi, 
e converrebbe insognarla nei modi pi ìt pratici, aflìnciiè possanogli 
operai, come si dice, rapirne il sogi-eto dol inesliero. 

Nella parte commerciale non divido le idee espresse di concen- 
Iramonto. La formazione di un centro commerciale avviene natu- 
ralmente, non si procura artiticialmonte. Dapprima por lo più il 
commercio è isoiato e frazionato ; poi si concenlra ed infine torna 
ad essere diretto e senza intermediario. Altre volte rcmporio delle 
sete lombarde era Londra. Si volle stabilire un monte-sete a Mi> 
lano per emanciparsi dall' lugliilterra. Non riusci perchè si trovava 
un maggiore appoggio a Londra nei capilali inglesi. La vera eman- 
cipazione avvenne quando i centri di consumazione s*indirizzarona 
ai centri di produzione. Oggi i produttori del Piemonte vendono la 
loro seta alla Francia, quelli della Lombardia alla Svizzera ed alla 
Prussia direttamente. Un banco-sete può giovare per V aiuto che 
presta il credito; ma non conviene troppo ricercare la concentra* 
zione del commercio serico come un grande benefizio. 

Riassumendo, desidero la cessazione della malattia nelle sementi,, 
la dilfusione di una istruzione pratica a cui tutti possano concor- 
rere per r allevamento dei bachi, lo stabilimento delle scuole in- 
dustriali e pratiche per la trattura, la filatura e la tessitura, in- 
fine nei commercio la forza dei capitali e dei credito ed il cambio 
più diretto fra i centri di produzione ed i centri di consumazione. 

Avv. SiccARDi. Proponendo un grande emporio commerciale come 
quello di Lione io ne credo il vantaggio pari a quello che procura 
Lione alla Francia. Se non che il sig. Mannucci vorrebbe aspettare 
di essere giunti al Campidoglio. Ed io mi acquieto volentieri a 
questo termine , credendolo assai vicino. Il sig. Allievi poi rigettò 
un emporio commerciale; ma io intendeva parlare di un emporia 
sopratutto industriale come Lione, ove consumandosi una grande 
quantità di seta nelle manifatture si congiungesse necessariamente 
un grande emporio commerciale. 
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Irrc. SnsAifi. Non ho inteso parlare di un ramo assai importante 
dell* industria serica che largamente si sviluppa oegi air estero. I 
cascami di seta che si trovano in abbondanza laddove la produ- 
zione della seta è meno nerfezionata, non si raccolgono da noi per 
manifatturarli , mentre s impiegano in larghe proporzioni nella 
Svizzera verso il lago di Zurìgo, nella Francia, in Alsazia ed in 
Inghilterra a Litz, per la fabricazione di stoffe miste che poscia 
s'importano in Italia. Degli abusi di amministrazione hanno fatto 
fallire i tentativi fatti a Intra, in Arona ed a Cremona per questo 
oggetto, e manca tuttora in Italia l'industria relativa. — In quanto 
alla tessitura delle stoffe unite, io credo che possiamo ormai lot- 
tare colle migliori manifatture dell* estero e citerò come esempio 
dello sviluppo che assume in Lombardia la città di Como, ove con 
una popolazione di 20,000 abitanti, vi hanno 5,000 telai per Tu- 
nito, proporzione superiore a quella di Lione, ove battono 50,000 
telai m mezzo a 500,000 abitanti. Quindi sopra i mercati austriaci, 
con dazi uguali, le seterie italiane riescono superiori alle sete fran- 
cesi. Una cosa è desiderabile per la prosperità di questo commer- 
cio ed é Tinstituzione di commissionari!, come esistono a Lione, 
in contatto diretto e continuo coi produttori e coi consumatori, ì 
<|uali guarentiscono la qualità delia merce come lo fanno pure 
i banchi di prova a S. Etienne. Senza di ciò, i produttori doco onesti, 
non 5i curano guari della bontà delle stoffe che fanno belle in ap- 
renza e nell* esterno , e scadenti invece nell* interno. 

Dell* istruzione fu detto quali ne siano gli effetti meravigliosi. 
Per il disegno si deve insegnare la messa in carta pigliando! cam- 
pioni di Lione, poiché non si pensa ancora a fare i disegni origìnalL 
Del resto pochi artisti bastano in Francia' per questo intento. Per 
la tintura e la tessitura sono necessarie delle scuole pratiche nel 
genere di quelle stabilite a Parigi e nel Belgio. Il governo del Belgio 
per esempio, in una crisi memoranda, fece introdurre nella tessitura 
del lino e della lana la navetta volante con degli ateliers d' ap- 
prentis ove un abile operaio lavorava in un locale centrale dinanzi 
ad allievi che Io imitavano. Gli effetti delle scuole pratiche sono 
stupendi. 

Conte Arrivabene. La i:>trozione pratica fece prodigi nel Belgio. 
Grazie ad essa nelle Fiandre dove nel 4847 morirono di fame 20 
o 50 mila operai ed un operaio si pagava due o tre soldi al giorno, 
regna ora la più grande prosperità. I commissionarii poi hanno 
molto contribuito, alla riputazione delle manifatture di Verviers e 
nella Svizzera ogni grande manifattura ha i suoi commissionarii. 

AvT. Benvenuti. La malattia dei bachi da seta ha ridotto consi- 
derevolmente la produzione serica che in alcuni luoghi non è più 
che un terzo, la metà, ed a Cuneo p. es. un quarto solo di quello 
che era per lo addietro. Due sistemi si sono seguili per liberarsene: 
ricercare la migliore semenza indigena e sinoia non riuscì, ovvero 
cercare all'estero della semenza incolume e questo mezzo fu adot- 
tato in Piemonte ove il conte di Cavour nel 1848 raccomandò ai 
prefelli di favorire 1* impresa dei signori Freschi e Castellani che 
volevano recarsi neirAsìa per riportarne semente sana e studiare 
Tallevamento dei bachi nella Cina ove è si antica rindastria della 
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seta. Ora nna relazione dei niedesimi ìndica che hanno raccolto 
quattro specie di sementi del Giappone, le quali promellono molto 
e che ye ne ha una di bachi che si nutrono di fogiia di quercia. 
Questa evidentemente non ci conviene e per il cibo e per la qua- 
lità scadente dei bozzoli che produce. In una parola trattasi ancora 
di avere una semente sana. 

In quanto ai gelsi la loro qualità influisce molto sulla seta, giac- 
ché la foglia del gelso contiene la materia serica elaborata dall'in- 
setto. Essa contiene p. es. una parte aquosa che si trasuda dal- 
Tanimale, una parte zuccherina che lo alimenta, una parte resinosa 
che si raccoglie nei suoi serbatoi serici e che serve alla formazione 
del bozzolo. Pregherei pertanto la Società Politecnica nella persona 
del suo degno presidente il prof. G»relli di volere fare uno studio 
di questa questione. Il miglioramento dei gelsi accrescerebbe di 
molto la quantità e aualità della seta. L'istruzione tecnica relativa 
allo schiudiinento, ali allevamento dei bachi, all' economia dell' in- 
dustria, air uso che può fare del credito fondiario ed agrario, do- 
vrebbe pure attirare la sua attenzione. 

Per le manifiitlure osservo che la filatura e la tessitura sono 
ancora imperfette, salvo per le trame e gli organzini e perle stoffe 
unite. Nei velluti noi possediamo quasi il primato e citerò una 
manifattura che fa grande onore all'Italia, quella di Zuali di Chi- 
chizzola. Le sete nazionali hanno più consistenza, elasticità e fa- 
cilità di filarsi che le altre sete Europee e le Chinesi, onde le stofle 
ne sono di qualità superiore. Epperciò i manifatturieri nazionali 
dovrebbero preferirle per la loro produzione. Terminerò accen- 
nando r avvenire dell' industria serica in Italia , quando, tagliato 
l'istmo di Suez, le sete Indo-cinesi ed asiatiche torneranno ad af- 
fluire nei nostri mercati come ai tempi in cui venivano portate 
dal golfo Persico a Suez, mentre dopo la scoperta dei capo di 
Buona Speranza si portarono nelle manifatture inglesi. 



Seduta del 1* Maggio. 

Seguito della discussione sullo stesso tema. 

Lrggesi una lettera del prof. Garelli il quale, scusandosi di non 
potere intervenire all'assemblea, scrive: 

Io mi proponeva dapprima di rispondere alcun che al discorso 
dell' onorevole Si^. Allievi sul punto che concerne alla proposta da 
lui combattuta di fare di Torino un emporio commerciale delle sete 
italiane. Io concorro con lui nel riconoscere che siffatte istituzioni 
dipendono dal concorso di certe condizioni economiche naturali 
anziché da disposizioni artificiali; ma avverto che la posizione di 
Torino colla sua affluenza di strade e di ferrovie, e colla tran- 
quilla ed assennata operosità della sua popolazione industriale, 
contiene già in sé le principali delle richieste condizioni delle quali 
nulla vieia, e tutto consiglia, che se ne tragga partito coli' atten- 
dere a procacciare auegh altri requisiti accessorii, che diano vita 
a quel grandioso stanilimento di commercio, che si é proposto. Del 
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pari io ammeKo con Io slesso signor Allievi, che il desiderabile 
nelle industrie si è che i centri di produzione abbiano communica- 
zione diretta ed immediata coi centri di consumo; ma avverto» 
che da questo scopo ultimo di perfezione siamo ancora ben lontani, 
e ciò che appunto vi ci può per ora avvicinare si è la costituzione 
dei grandi depositi od emporii in adatte località, per mezzo di 
cui resta oU remodo agevolato lo smercio e la circolazione dei pro- 
dutli. Quegli argomenti adunque in contrario addotti non mi pa- 
jono ostare al merito della proposta fattasi dell' erezione del 
dello stabilimento in Torino; e poiché oggigiorno sappiamo .che il 
nostro Municipio sta avvisando ai mezzt dfi promuovere T incre- 
mento industriale di codesta città, io crederei opportuno, che i 
verbali della presente e dell'anteriore , nostra seduta fossero dal 
nostro ufficio di presidenza trasmessi al benemerito Sindaco di 
Torino affine di chiamare la sua attenzione sulle varie osserva- 
zioni fattesi sopra di un argomento cosi vitale per noi, quale si é 
quello deli' inaustria serica, e specialmente nelle cose dettesi in 
ordine al proposto stabilimento dell'emporio commerciale delle 
sete in questa città. 

Relativamente all'istruzione richiesta pel maggiore progresso 
dell'industria serica io penso, che a ciò meglio che il governo 
possano provedere le associazioni private industriali, e di per- 
sone competenti per istudio o per pratica nelle materie tecnicho^ 
potendo linalmente queste associazioni promuovere nei vari luoghi 
piccoli corsi adatti alle più volgari intelligenze su quelle materie 
il cui esercìzio è proprio dei luoghi medesimi, procurando iti 
questo modo non già studj dottrinali , che sono necessariamente 
lunghi, generici e poco volontieri frequentali dalla popolazione 
operaja, ma brevi lezioni, affatto famigliari, sovra argomenti speciali, 
delle quali è ben difficile che l'operajo non senta insieme il gusto 
e il vantaggio. E a questo proposito io accetto bene volentieri, non 
per me, ma per la Società Politecnica Italiana, che ho contrihuilo 
in piccola parte ad iniziare, gli augurii e i pronostici favorevoli, 
di cui è stato largo verso di essa l'egregio signor avv. Benvenuti, 
e poiché questa illustre adunanza ha già in altra sua seduta dello 
scorso inverno voluto dimostrare il suo benevolo appoggio in fa- 
vore della detta società , mi farò lecito d' implorare la continua- 
zione del suo patrocinio, ora che la Società Politecnica si é de- 
finitivamente costituita; e mi riprometto di essere in grado in 
una delle prossime sedule di presentare agli onorevoli membri di 

3uesta assemblea alcune copie del regolamento organico slato 
alla Società Politecnica approvato in adunanza generale dei 13 
ora scorso aprile. 

Sic. Tasca. Dirò dapprima , sebbene sia questa piuttosto una 
questione agricola, che la coltura dei gelsi non fece in Piemonte 
sufficienti progressi, mentre da i5 o 20 anni si sestuplicò in Fran- 
cia ed in Lombardia. Il benemerito senatore Audiffredi ha pro- 
vato cogli scritti e più ancora colle cose ^ammirabili che ha com- 
pite quanto si può moltiplicare la ricchezza del Piemonte con lieve 
spesa e fatica. Ma perciò, una volta cessata la malattia dei bachi 
molto resta da fare, massime nelle proprietà divise ove poco si 
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curano la piantagione ed il mantenimento dei gelsi. Onde sarebbe 
opportuno il diilundt're T istruzione agricola iti ogni commune coi 
maeslri di scuola ulfuopoche potrebbero insegnare i precetti più ele- 
mentari deiragrii'ulturu pratica, e con poderi modelli clic servireb- 
bero d'esempio e di scuola pratica di esperienza. Ciò non richie- 
derebbe una grave spesa. 

Il seme è ancora pur troppo soggetto a malattia, onde si desidera 
tuttora semente sana proveniente da paesi esteri. Lo scliiudimento 
si fa malissimo presso i contadini sotto le coltri e senza alcuna 
regola di temperatura, onde ne vien perduto una gran parte con 
loro grave danno, dacché il chilogramma di semente invece di iOO 
franchi ne costa 500, o 600. Sarebbe quindi utile d' instituire in 
ogni commune delle camere di schiudimento ove si farebbe questi 
oj)erazione col migliore metodo per conto dei privati e con grande loro 
economia, giacché con lieve spesa se ne schiuderebbe una quan- 
tità molto maggiore, e riconoscendosi di cattiva qualità si potrebhe 
rinnovare per tempo. — Intorno alla trattura della seta si lamentò 
che venga adìdnta a piccoli filandieri muniti di poche bacinelle. 
Ma oggi colla facilità delie communicazioni si concentra general- 
mente nelle f^randi lilature i cui produtti essendo migliori si ven- 
dono 12 i5 franchi per chil. dì più che quelli usciti dalie mani 
dei piccoli filntorieri, onde a questi torna a conto di vendere i 
bozzoli piiillosto che dì lìlarli. Grandi progressi si sono veriiicati 
nella quantità della seta estralta dalle filature, nella seta ridutla 
in trame ed organzini, onde poco o nulla vi resta da perfezionare. 
Sventuratamente la varietà delle razze di bachi introdntle dopo 
In malattia guasta un po' la qualità della seta. I torcitoi sono pure 
nei migliore stato possibile. Non credo però che le nostre sete 
siano più stimale a Lione delle sete francesi. Lo comprovano i 
listini del mercato. £ ciò forse proviene dall'amor proprio nazio- 
nale dei francesi verso i loro produtti. 

Nelle manifatture vi fu regresso da qualche tempo. Il numero 
dei telai è di molto diminuito in Piemonte da che i dazi doga- 
nali si sono ribassati da 50 fr. per kil. a 50, a 45 ed a iO fr. ; 
lo che costituisce soltanto un diritto a valore del 4 o ì) per O/O. 
Non vi è merce che non goda una maggiore protezione. Eppure 
le nostre manifatture di seterie non hanno capitali che ali inte- 
resse del 6 del 7 per O/O e non al 3 per O/O come in Francia, 
pagano il combustibile tre volte più e non hanno ancora adottato 
un sistema economico di divisione del lavoro. Ognuno fahrica 
tutti gli articoli alla volta, dalla cravatta fino alla veste di lusso, 
come nel tempo in cui alimentavano solo il mercato ristretto del 
Piemonte. Ora invece col libero scambio, non vi é salvezza che 
nella divisione del lavoro e nella fabricazìone delle stoffe unite. — La 
tintoria è nelle medesime condizioni. Si fa male ed in piccole propor- 
zioni. Operandosi in grande si farebhe meglio e con minor spesa. 

Un grande mercato serico non mi pare potersi qui stabilire. 
Tale emporio dovrebbe attirare non solo le sete nazionali, ma an- 
che le estere. Ora ciò é impossibile colla tendenza del commercio 
a diventare diretto, se le sete nostrali stesse si debbono esportare. 

Avv. Mannucci. Disse il dep. Allievi che la questione delle se- 
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menti era predominante e che temeva non fosse ancora per ces- 
sare la matatfia. Io credo invece che ne avverrà come delle ma- 
lattie che colpirono ahri animali o vegetali. Tutte sparirono dopo 
un certo tempo. Sia dunque nell'animale, sia invece nella foglia 
del gelso, la malattia sparirà. Si deve solo badare a non accre- 
scere di troppo la varietà delle razze e del resto ad accrescere 
sempre i piantamenti di gelsi. 

L'ingegnere Susani parlò dei cascami che non sono utilizzali. 
Essi formano un decimo della produzione totale. Non è però vero 
che non siosi procurato di cavarne partito. Dieci anni fa si era 
fondata perciò in Arona una manifattura per la quale si chiesero 
cascami da tutti i produttori, offrendone i medesimi prezzi che 
in Francia. Ma dovette morire d'inedia per la inerzia della na- 
tura italiana. Non potè da principio ottenere la materia prima, e 
quando l'ebbe non potè smerciare i prodotti salvo in Francia. 

Mi pare poi che Tindustria serica come tutte le altre presso di 
noi avrebbe d'uopo di concentrarsi maggiormente. L'industria deve 
ormai esercitarsi in grande per essere proficua. Un emporio com* 
merciale infine mi pare possibile a Torino, quando non sarà più la 
capitale d'Italia. La vastità dei locali, l'intelligenza, le forze d'aqua, 
la materia prima, nulla vi mancherà. E se manca sinora il com- 
bustibile a buon mercato, non tarderà, col miglioramento dei prezzi 
del trasporto, ad ottenersi in buone condizioni il carbone ed il lignite 
di Cadibona. Credo pertanto al successo di questo emporio delle sete. 

PnoF. ScuLLicA. La città di Torino ha posseduto un secolo pri- 
ma di Lione uno stabilimento per il condizionamento della seta 
che sta sotto la protezione della Camera di Commercio. Vorrei 
che s'invitassero tutte le altre Camere di Commercio a farne al- 
trettanti. Osservo poi che mentre la terra ed il clima dell' Italia 
meridionale convengono perfettamente all'industria serica, la seta 
però vi è di qualità molto inferiore, perchè l'allevamento dei bachi 
si fa pessimamente dai coloni e dai proprietari stessi. Gioverebbe 
perciò l'istruzione diffusa con istituti tecnici. 

Cav. di Pollone. L'arte del filare la seta è forse quella che ha 
fatto presso di noi i più ampj e straordinarj progressi. 

Nel solo Piemonte si contavano in questi ultimi anni 550 filande 
con 19,000 bacinelle adoperate da 5^,000 operaje, 144 torcilo] d'or- 
ganzini e 51 di trame, i quali riuniti darebbero pane e lavoro a 
14,000 operai e produrrebbero 575,000 kil. di seta. 

Non dirò che le seterie produtte dalle nostre manifatture odierne 
valgano le seterie antiche che ci descrive il Cibrario parlando delle 
famose gualdrappe e ricche vesti che coprivano cavalli e cavalieri 
nel gran torneo del 1414 con cui si celebrava l'anniversario del 
Doge Tommaso Mocenigo , e di quei tappeti preziosi e di quelle 
ricche e stupende stoffe dì seta d ogni maniera che eccitarono lo 
stupore e la meraviglia dei famosi cavalieri della tavola rotonda, 
quando accompagnarono Carlo Ma^no alla fiera di Pavia. 1 nostri ma- 
nifatturieri non sono da incolparsi di un decadimento che fu in mas- 
sima parte l'effetto di cause politiche. Ora però che queste sono cessate 
non tarderanno a ripigliare il posto che loro appartiene per natura. 

Rammenterò come Venezia fosse pur anche molto progredita 
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neirarte dHIa lintoria e che i libri del ilìQO conosciuti sollo il 
nome di Plichto e di Maringola, ossia T arte dei (inlori, sieno , 
al dire del Disehof!', la prima e più classica raccolta dei mezzi 
per procedere alle diverse linture. 

Fra le altre ragioni a cui devesi attribuire la decadenza delle 
industrie veneziane, quella principalmenle si fu delle loro leggi 
proibitive che respingendo la concorrenza respìngevano anche il 
progresso e condannavano le industrie ad una colpevole inerzia 
e dannosa ignoranza, che fece dire al celebre Berlhollelc L'industria 
dei Veneziani come quella deiC!inesi fu precoce ma stazionaria >. 

Nei gelsi dirò non essere forse un male che l'Iialla non siasi 
maggiormonte atTrettnia a moltiplicarli mentre ferve la malattia. 
Nelle Provincie delle Cevenne in Francia le terre che nel secolo 
scorso valevano pochi denari erano salile 10 anni sono ali enorme 
valore di 40,000 fr. l'elitre, ed ora a cagione della miìlntiia che af- 
fligge il baco minacciano di perdere l'intiero loro vniore. 

Óra per vedere a che sl.ito sia e quale specie di margine possa 
avere Tiiiduslria serica in Italia volgiamo gli occhi a quella p()ca,scflrsa 
ed incompleta stillisi ica che si può appena desumere per approssima- 
zione da alcuni dati sparsi qua e colà nelle varie provineie d'ilalia. 

Noi sappiamo che mentre la Francia produce !28,OO0,O0O kil. 
di bozzoli, l'Italia ne produce a un dipresso ^9 inillioui distribuiti 
in questo modo: 

Piemonte 4,000,000 

Lombardia .... 20,000,000 

Romngue 1,700,000 

Toscana e ex Ducali 1,500,000 
Due Sicilie . . . . . !2,OI)0,00.3 

5ii),:>00,000 

Dall' Italia poi si fa un'esportazione di seta filata di 2,585,900 
kil. divisi come segue: 

Piemonte 460,000 

Lomb.irdia 1,(>iO,ODO 

Homagne 19o,0U0 

Toscana e ex Ducali . 40,000 
Due Sicilie . . . . . . 270,000 

Totale . . 2,58ì),900' 

Il consumo interno é appena di 600,000 kil. di seta , mentre 
sappiamo che la Francia, la quale esporta poi lascia lavorala per 
41U valore di 640,000,000 fr., cioè per 90,000,000 di più del valore 
di tulle le esportazioni riunite d'inghillerra, Austria, Germania, 
Svizzera ed Italia, ne consuma ben più; T Italia sola ne importa 
dalla Francia pel valore di circa 50,000,000. 

Avendo essa la fortuna di possedere cosi abbondante la materia 
prima e tanta abilità nel lavorarla, tanto varrebbe che facesse pure 
ogni sforzo per emanciparsi anche dalle manifatiure francesi e non 
regalare loro una somuia cosi cospicua quale si é quella da ni 
4ebiè accennata. 
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Qui Forp;c la (juesliono drl modo con cui sì potrebbe procedere 
por dnrc nlT Iialia quest'avviamento industriale, e se convenga o 
no di stabilire, ed in che modo od in qnal sito, un grand* em])orio 
industriale. Io senza entrare nel!' esame dei sistemi di forza mo- 
trice che potrebbero usarsi a Torino, né del sistema Sommeilier 
deiraria compressa che potrebbe portare una rivoluzione neir in- 
dustria, dirò soltanto che Torino, essendo ora la città che offre le 
migliori condizioni per l'impianto di qualche manifattura, per l'ab- 
bondanza della forza d'aqiia, per l'educazione già più progredita 
degli operai e per il poro costo della mano d'opera, è opera savia 
d incoraggiarla con ogni mezzo possibile a diventare una città in- 
dustriale. 

Al tempo del governo terrorista la città di Lione contava ap- 
pena 50,(K)0 anime; ogs;i ella ne conta 300,000. Voi vedete che passo 
da gigante essa fece in un mezzo secolo. L'industria della seta vi 
produce da se sola 300,000,000 di franchi, che rappresentano una 
enorme quantità di salari ripartiti fra una popolazione laboriosa 
nella campagna come nella città. 

lo non dico ^ià che le manifatture in seta d'Italia debbano avere 
per scopo di fare concorrenza per esempio ai così detti articoli 
di moda .o fanonnés di Francia come si vorranno chiamarli, anzi 
credo che ciò sarebbe un grave errore perchè il gusto e la moda 
non si comandano, e sono il frutto dell'esperienza, cioè di profondi 
studi, di lunghi lavori, di continui e progressivi perfezionamenti 
nel disegno, nella tintura, nei melodi medesimi di lavorare. 

I così delti f'aconnés sono il più bel vanto della fabricazionc 
francese. Sonr) cosi chiamate quelle slolTe su cui appariscono di- 
segni formati da una combinazione di (ili di chaine e di fili di trama. 
La ricchezza e delicatezza d'esecuzione vi è spinta ad un grado 
che fa stupire ed incanta, e quantunque quest'arte sia nata in 
Italia fu dalla Francia portata all' apogeo a cui è giunta. 

Ma se sarebbf follia |)er noi il voler fare concorrenza alla Francia 
in siffatti generi di lavoro, rimangono però sempre alle noslro in- 
dustrie le stoffe unite, i nastri, i foulards, i tessuli per mobili, i 
velluti, le quali stoffe tutte, per opera degli attivi ed intelligenti 
nostri industriali, nulla hanno a temere dalla concorrenza estera e 
forse anzi gli industriali esteri dovranno temerla da noi per il prezzo 
migliore a cui potranno essere quelle stoffe vendute. 

Si guardi la Svizzera; questo paese che per la sua posizione 
geografica ha pochi sbocchi e nessun mercato rilevante, che è po- 
vero di materie prime e certo non ricco di capitali, parrebbe non 
dovere contenere molte manifatture in seta. Eppure esso é il primo 
dopo Francia ed Inghilterra. Quello che forma la specialità delle 
sue produzioni e le rende ricercate si è il loro buon mercato. 

A quale cagione devesi attribuire questo strano fenomeno?... 
All'influenza della libertà, all' intelligenza, al vigore, ed alla fra- 
gatità delle popolazioni che vivono sotto 1* egida dei suoi princìpi. 

Mi si lasci adunque formulare un voto, ed è che se per profit- 
tare eziandio dei benefici influssi della libertà di cui da 14 anni 
già si gode in queste contrade, e per approfittare dello estendersi 
dei mercato offertoci dall'indipendenza ed unione d'Italia, si ve- 
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nisse a cosliluire una Società col palrioUico intento di creare qual- 
che industria di seta o di qualunque altro genere a Torino, essa 
riceverebbe da tutti noi ognj maniera d'incoraggiamento sì morale 
che materiale, colia convinzione di fare cosa utile e vantaggiosa a 
Torino non solo ma a tutta Italia. 

Avv Ferrerò Gola. Risponderò al sig. Tasca che se i nostri 
organzini non godono più la riputazione antica, ciò avviene nerchè 
mandiamo le nostre sete gregge alF estero por lavorare le sete 
estere e le più cattive che oggi inondano i nostri mercati. Ciò non 
toglie che le sete nostrali ottennero nel i8o5 la medaglia d'onore 
air esposizione di Parigi. Sui mezzi poi di fare progredire la no- 
stra industria si è parlato molto, senza indicare come si dovessero 
nif^ttere in pratica. Ed io credo che non al Governo ma alle pri- 
vale associazioni spetti di dilTondere V istruzione tecnica e di usare 
gli altri mezzi indicati. La Società Agraria, la Società Politecnica 
molto possono fare colla benetica forza dell' associazione che tanto 
valse nel Belgio e neiringhillerra. La prima è ormai estesa a tutte 
le Provincie italiane, ed oltre air istruzione agraria potrebbe rac- 
cogliere i dati statistici che mancano. Le scuole tecniche inline 
ritengo che debbano essere scuole pratiche di operai maestri in- 
segnanti od apprendizi. 

Prof. Dancona. Mi pare che siasi dimenticato qualche lato della 
questione. Il problema di rianimare V industria serica è scientifìco 
e pratico. Se si domanda inanzi tutto dove per condizioni natu- 
rali del territorio e dell' industria si può ottenere la miglior sett^, 
io rispondo che dopo lunghi e profondi studii ho riconosciuto che 
si ottiene fra il 44> ed il 45 grado di latitudine, e cosi in Italia 
nell'Europa, nell'Afganistan in mezzo all'Asia. Egli è perciò che la 
nostra produzione serica soprasta naturalmente a quella di tutte 
le altre nazioni d'Europa e che la Francia, la Svizzera, l'Inghil- 
terra ricercano avidamente le nostre sete, lo mi sono del resto 
confermato in questa idea col visitare in Amsterdam tutti i cam- 
pioni delle sete produtte dalle antiche republiche italiane partendo 
dal i300, e mi riservo di presentare a questo riguardo una me- 
moria più dettagliata. 

Si è detto che la trattura della seta non è inferiore presso di 
noi a quella d' altri paesi. Io credo il contrario. Nel Delfinato p. es. 
in Francia si filano molti bozzoli d'Oriente infetti di molta bava. 
Eppure i signori Masson riducono questi bozzoli in una seta che 
non si potrebbe a prima vista distinguere dalla nostra. Lo stabi- 
limento Bravo è il solo in Italia superiore ai francesi, ma i suoi 
prezzi sono più elevati. I francesi per estrarre la seta non ado- 
perano stoppa , aqua calda, ma vapore , ioduro di potassio; ridu- 
cono r aqua con paglia, carbone, ecc. Si dovrebbero in Italia usare 
gli stessi mezzi. Le nostre sete essendo le migliori del mondo ed 
I nostri operai essendo anche a Lione i più abili operai da seta, 
il successo della nostra industria ne sarebbe vieppiù assicurato. 

Per il commercio della seta vorrei l' aiuto del credito. Quando 
nel 1852 s' impiantò presso di noi il credilo mobiliare io proponeva 
di convertirlo in un banco-sete. Ciò che opprime l' industriale è il 
caro prezzo dei capitali il cui interesse sale sino al 15 per 100. 
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Come si possono in (ali condizioni fare grandi operazioni, cliia- 
mare buoni operai dall' estero? La divisione del lavoro esiste ve- 
ramente presso di noi. I nostri velluti contrastano per la qualità 
ed il prezzo con quelli d*0|;ni altra nazione. I nostri fabricanti 
banno una grande intelligenza; ma mancando di credito debl>ono 
vendere le stoffe sul telaio. Per emancipare T industria ci vogliono 
commissionari che tolgano ai produttori ogni cura ali* infuori della 
produzione ed un banco-set(; con magazzini generali e uxirrants 
per mobilizzare i valori deir industria serica e liberarla dall' op- 
pressione dei capitalisti. 

Sir.. RoGGiERO. Dirò qualche parola sulla trattura della seta di 
cui mi occupo specialmente. Prima del IHjG la seta d'Italia era 
di buona qualità sebbene i metodi per trattarla non fossero i mi* 
gliori. Ora si è deteriorato, ma il lavoro che richiede non si fa 
meglio. La trattura si fa o con poche bacinelle o con troppe dm 
non si possono sorvegliare. Il sistema più economico é quello dei 
francesi che non hanno più di 40 o liO bacinelle in esercizio con- 
tinuo. Qui invece i banchieri affidano la trattura a commessi mal 
pagati e non se ne occupano mai in persona, mentre per ottenere 
una buona qualità di seta ci vuole una grande sorvef(lianza. Onde 
poi la seta sia regolare senza duvet, conviene scegliere accurata* 
mente i bozzoli e non filare assieme quelli di bava forte e quelli 
di bava debole. Questa cura usata in Piemonte ed in Lombardia 
non lo è punto neh' Italia meridionale. Nella Romagna il sìg. Ber- 
retta è il solo a farlo. Si debbono poi gettare le così dette barrette 
f perché troppo costano a filare mentre non danno buona seta. Ma 
a riforma che reputo più importante è quella di filare tutto Fanno 
come fanno i francesi, mentre qui si perde per la maggior parie 
dell'anno l'interesse del capitale che rappresenta la Olatura, e quan- 
do di una contadina dirozzata si è fatta una operaia abile, la si 
rimanda ai lavori della campagna. Se poi le nostre sete non sono 
più preferite alle francesi sul mercato di Lione, ciò non é per 
amor proprio nazionale francese, ma per la decadenza che hanno 
subito. 

La tessitura nel secolo scorso era debole perchè non aveva altro 
mercato che il Piemonte. Riunito questo alla Francia si svilup|)ò 
rapidamente; ma dopo la ristorazione, isolata e protetta da forti 
dazi, sonnecchiò di nuovo, mentre però i fabricanti facevano grossi 
proGtti. Giunta la riforma dos^anale si trovò talmente indebolita che 
di 7000 telai che battevano a Torino non ne restano più che 4000. 
Ciò non pertanto facciamo produtti migliori che per lo addietro, 
sebbene inferiori a quelli della Francia. 

Reputo inutile un emporio commerciale della seta , non vorrei 
speculazioni del credito mobiliare od altre ; vorrei solo l' opera dei 
privati stimolati dal loro interesse personale. A Milano ed a Como 
sì lavora meglio ed a miglior mercato, mentre poi le sete lom- 
barde, avendo un minor peso ed un maggior volume delle nostre, 
danno un maggior profitto. In quanto ali utilità delle scuole di di- 
segno, non ci credo. Non abbiamo gusto per la moda e del resto 
gli artisti francesi che fanno i campioni sono pochi e pagati i% 
o 15,000 franchi a Lione. Non possiamo lottare con essi. 
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Avv. Mannucci. Io protesto contro ({uesta asserzione , e creda 
ben provata T utilità delle scade di disegno. 

Avv. Siccardi. Aveva proposto Y idea ai un emporio serico, in- 
dicando solo in via sussidiaria la città di Torino come il luogo 
più adatto per questo. Sono lieto di avere ottenuto in ciò l'appog- 
gio del sig. Mannucci e ricorderò che la posizione geografica vi- 
cina al mercato di Lione, rindole'degli abitanti, la forza motrice 
deiraqua, T intelligenza degli operai favoriscono questo progetto. 
Il comousiibile manca bensì ma si richiede in tenue proporzione 
per la seta. Un grande banco ci vorrebbe, aiutato dal governo e dal 
municipio, il quale fosse fondato da una associazione d'industriali. 
Vorrei del resto che si assecondino le intenzioni del Consiglio mu- 
nicipale per le industrie di Torino, e che perciò gli si trasmetta, 
se lo si reputa opportuno, il processo verbale delfc nostre discus- 
sioni. 

Pascal Ditprat. Indicherò un libro ove si possono studiare profon- 
damente Queste questioni, il libro di Reybaud sugli operai del 
cotone e della seta, publicato alcuni anni sono. Egli cita Lione, la 
Svizzera, esamina come questo paese ha potuto lottare col genio 
francese e riconosce che fu rinunciando agli articoli di moda e pro- 
ducendo stoffe unite con quella pazienza, queir attività, quella fru- 
galità operaia, quella energia di lavoro che tanto l'onorano. Io non 
farei di questa questione una questione di patriottismo. L'Italia 
non può per ora lottare con Lione e non è che per le stoffe sem- 
plici ed unite che deve principiare. 

Prof. Dancona. Anche nelle stoiTe fine possiamo lottare quando 
vorremo. I signori Rossi e Lampugnani p. es. possono eseguire g 

ogni stoffa di seta come i primi fabricanti lionesi. Volendolo pos- ^ 

siamo essere i primi nell'industria della seta. 

Prof. Reymond 
segreiario della società. 
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Cementi: ePindust. ital., 327. 

Centauri: e A. Casanova, 298. 

Centenarii (i): e i centurioni, 68. 

Centurioni (i) : e i centenarii, 68. 

CBSARB (DE) : e Pah. dei dazi comm., 
125; — e la lib. comm., 135. 

Cesellare (arte del): in Italia, 325. 

CBSI Federico : e gli scolastici, 13. 

Cesio: e Panatisi spettrale, 190. 

Ce venne ^stragi delle) : e Bossuet, 
IH. 

Cherbourg (diga di) : e P istmo di 
Suez, 38. 

GHEVALIBR: e la famiglia, 263. 

Chiesa (la):e Parcb. mod., 44 e seg. 

CHILI*: sue ferrovie, 350. 

Chimica : e la fìsica, 21 ; — e Pa- 
nalisi spettrale, 24; — la più 
giovine di tutte le scienze, 188; 

— presso gli antichi 188; — suoi 
ultimi progressi, 189 e seg. ; — - 
sue applicazioni, 190 e seg. 

Chimiche (indus ) : in II., 331 e seg. 
GHIHA: e le arti rappieseot., 28: 

— e la chimica, 188; — e il 
Portogallo, 301. 

Chincaglierie: loro fab. in It., 325. 

Chiostro (il): e Parte nel medio 
evo, 43. 

cibrario: e il setificio, 366. 

CICOOHARA: e Ag. Busti, 224. 

CICBROHB : e i Secutori, 71 ; — 

Cid {Romanzerò del): e Camoens, 33. 

Cimento (aaid. del) : e la fìsica, 14. 

ciai : e la libertà dei cambi in 
Toscana, 136. 

Cinquecento (it) in Italia : splen- 
dido e grande, 32. 

Cìvidale (conti dì): e i patriarchi 
d^Aquileja, 175. 

CLAPARÈDE : e Peterogenia, 296. 

Classicismo: e le mediocrità, 253. 

Claudia (fam.) : e le antich. mil , 75. 

CLAT: e il liberi, in Inghil , 262. 

CLEMBSTB IV: e Carlo d'Angiò, 99. 

COIMBRA : sua università, 313. 

COLA DI ribhzo: Posùnarsi a rifare 
il [lassato gli valse la morte, 31. 

Collegi : e gli studii nel medio evo, 8. 
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Colonia (dnomo di) : e Tarte me- 
nu menta 1**, 5i. 

Colonna infame (la): e gli Unto- 
ri. 8t. 

Coltelli (fub. dei): in Italia, 319. 
e seg. 

Comandamenti Ci): e la legge feudale 
in Sardegna, 188. 

Comaria (famiglia): e i marmi ar* 
clìintei^ 75. 

COSBLLi Fcd: suo articolo: Parte 
monumentale e il popolo^ 26-59. 

Commerciale (libertà) : modi pre- 
feribili di sua attuaz., 134 e seg. 

Commissionari (i): e il setifìcio, 362. 

COMHODO: e i gladiatori, 72. 

Communali (dazi): loroaholiz., 124. 

Como (prov. di) : e l' industria del 
ferro, 318; — e il setificio, 362. 

Conciatura (arte della): e l'indu- 
stria italiana, 340. 

Cunfalonieri (fam.) : e Busti, 227. 

CONFUCIO: e la famiglia, 261. 

CONGO: e il Portogallo, 301. 

COHBAD : e r istmo di Suez, 84. 

GONSCIEVCI: apostolo di libertà, 259. 

Corallu: e P industria ital., 326. 

GOBINALDI : e i Veneti a IP esposi- 
zione italiana, 317. 

CORIO: e le antich. milan., 74, 78. 

Curo (il) neMempli: e Parcbitet- 
tura moderna, 43. 

Cornelia (fam.) : e le antich. mil., 75. 

COREADIHO: e G. da Procida, 100. 

COEBADO, imp.: e Manfredi, 97. 

CORRADO il Salico : e i patriarchi 
d^Aquileja, 175. 

CORSICA: e gli Aragonesi, 153. 

GORTICILLI : e la lingua ital., 31. 

Corvée (le) : e i .comandamenti in 
Sardegna, 159. 

Cosenza (arciv. di): e Manfredi, 99. 

COSTAVTISOPOLI : e P architettura 
orientale, 45. 

GOTTA Malconyento: e la ricostro* 
zinne di Milano, 77. 

COULOMB: e la fisica, 15. 

Crema (card, di) : e il celibato dei 
preti, 271. 

crihosa: e la lega lombarda, 73. 

Critica: e il Popolo, 39; — e i ro- 
manzi contemporanei, 255. 

Crociati: e t Califfi, 153. 

CROSSI: e Peterogenia, 296. 

cuHHiSft: apostolo di libertà, 259. 
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czoRSiG Carlo : sua Etnografia au- 
striaca^ 178. 

DALMAZIA : e il panslavismo, 302. 

DALTOS: ei progressi della fìsica, 15. 

DAMIANO (s. Pietro): e il celibato 
dei preti, 271. 

daniata: e il bas<(o Egitto, 85. 

DANGONA : e il setifìcio, 1369. 

DANIMARC A : e le casse di risp. 122; 
— sue ferro\ie, 349. 

DANTI: e i linguisti, 31; — e il 
ghibellinismo, 101. 

David (ih: e l'arte, 39. 

DATT * e i radicali metallici, 194. 

DECAPPBT : e i tubi rii piombo, 322. 

Decimo (sec.) : e gli scandali del 
Papato, 93. 

DBNOCRiTO: e la gener. sponl., 288. 

DESPOTISNO: e le sordide passio- 
ni, 259. 

DBTLBFSBN D.: e le antich. mil., 60. 

Dialettica: e gli scolastici, 14. 

Diamante: e la chimica, 198. 

Dianio: e Panalisi spettrale, 191. 

DICKENS : apostolo di libertà, 259. 

Didot (tipogr.): e il lavoro delle 
donne, 143. 

DIGNANO: suo dialetto, 179. 

DiODORO SICULO : e la generazione 
spontanea, 288. 

Dirette (imp.) : e i dazi comm., 125. 

Dogane: e la Camera di commer- 
cio di Anversa, 138. 

Dolomite: e il magnesio, 193. 

Dolore: e il romanzo realista, 260. 

DONATI : e Panalisi spettrale , 24. 

DONATI, archeol. : e i marmi ar- 
chintei, 72. 

DONGO : e P industria del ferro, 318.- 

Donna: suo sviluppo intellettuale 
e la famiglia, 262; — suo lav., 140. 

Dorico (ordine): e Parchiletl., 31. 

DRESDA: e le casse di risp., 122. 

DVRiNi A.: e la gener. spont, 298. 

Duecento (il) in Italia : e Parte, 32, 

DUINO : e PAlpe Giulia, 173. 

DVNAS, chimico: e Peterogenia, 296» 

DUMAS: e il romanzo contemp., 271. 

DQrkheim (saline di) :edil cesio, 190. 

DURfAL: e P acido borico, 324. 

Ebrei: loro templi; 45, 48; — e i 
iuffetiy 151. 

Ecclettismo : e la lett. contemp., 25S. 

Economia politica (soc. d*) : suoi 
atti, 123-48, 358-71. 
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Efeso ^scuola d*) ; e il Parten., 279. 

I6ITT0« antico: e le arli rappre- 

seiiialixe, 28; — • suoi templi, 45^ 

— e la chimica, 188 5 — e la 
scultura coloni td, 279. 

iftlTTO, mori.: sue ferrovie, 3i9. 

iHBBHBlRft; e Teterogenia, 295. 

ILBA (isoUt tV)i sue miniere, 318. 

■LEONORA : e li Aragonesi in Sar- 
degna, 1S4. 

Elelhirità: e il magnetismo, 15, 
18; — e la mfainira, 21. 

iL-riRDAVB (altip. di): e P istmo di 
Suez, 89. 

BL-euiSR: e Suez, 88 e seg. 

EHàHUiLB, re: e Gamoens, 304. 

EMPEDOCLE : e la gener. spont., 288. 

ÌHAULT: suo romanzo, 265. 

Ensit'eri (frali): ed i feudi barb., 157. 

Eutozoi (gii>: e la generazione spon- 
tanea, 290 e seg. 

EPICURO : e Ih gener. spnnt., 288. 

ERMEVULFI (M.dflglinrrio DE6LI): e 
lii ricostruzione di Milano, 77. 

Esposizioni (le): e quella di Firenze 
del 1861, 317 e se^., 356. 

Eterogenesi : e la generazione spon- 
tanea, 208 e seg. 

ITSA: suo versante mprld., 237. 

Éloile (arcodelP): e rarchtlettura 
moderna, 38. ' 

BTRUBIA : e la scull. colorala, 279; 

— e i vasi figurali, 286. 
Euslorgio (chiesa di s.) in Milano: 

e il mausoleo di s. Pietro Mar- 
tire, 281. 

Evangelo (P) : e il dominio lem- 
por.ile dei [»api, 156. 

STREST: e il liberi, in Ingh , 262. 

Excise (1*) : imposta inglese, 127. 

FABRETTI: e i marmi antichi, 72. 

Faentine (majoliche): e le anti- 
chità milanesi, 286. 

Faltonia (famiglia) : e il Basso Im- 
pero, 76. 

FABBRI: e Salmìni, 256. 

Famiglia: e il libertinaggio in Fran- 
cia, 261 ; — scuola di libertà , 
260; — e i socialisti, 263; — e 
i romanzieri, 263 e seg. 

'Aradat : e il magnetismo, 18 ; — 
eriniluzione elettro dinamica, 22. 

fARlVA: e la lib. comm.. 136 e seg. 

JASASA: suo daletio, 179. 

FAUCAOLT : e TaDalisi spettrale, 23. 



PÈ M. : suoi ricordi di viaggio mito 
italo deUe opere del canale ma- 
rilimo di Suez^ 84-90. 

FEDERICO BARBAROSSA: e i marmi 
archintei, 72 ; — e i milanesi , 
73 ; — e Arnaldo da Brescia, 94. 

FEDERICO li : e la lutla fra il sa- 
cerdozio e l'Impero, 91 e seg. 

FETDEAU E.: suoi romanzi, 271. 

FERRIHASDO di Aragona : e la lib. 
de' cambi nel Napoletano, 136. 

FERRARI CORBELLI : e l*allumio. 192. 

FERRARI : e la statuaria ital., 30, 41. 

FERRARio : e le iscriz. crì>t., 75. 

FERRARIS: e Pins. piim., 132, — 
e la lib. comm., 137. 

FERRERÒ -60LA: e il lavoro delle 
donne, 142; — e il selilicio. 369. 

Ferro: e l'analisi spettrale, 190; — 
r industr. ital., 318 e seg. 

FERRUCCI: e lo sviluppo intelelt. 
della donna nella famiglia, 262. 

Feudalismo: e la Sardegna, 152 e 
se^ ; — e l'Istria, ii4 e se^. 

FIAMMA: e le antich. milan., 74. 

FIDIA: e il Partenone, 279. 

Filigrana: e i'induslr. il., 326. 

FILIPPO, preiato sardo: e Carlo- 



mas no, 152. 



FILIPPO II: e il castello di Mil., 79. 
Filosofale (pietra) : e la chimica, 21. 
Filosofia: e le scienze fìi»iche, 13; 

— e la poesia, 57, 

Fdosofia (sloria della) ; e la proia- 
sione di A. Vera, 199, 222. 
FIRENZE: e le casse di risp., 122; 

— e PaiThitett., 26, 28; — suoi 
commerci, 41 ; — e Venezia, 45. 

Firenze (Ct»mmune di) : e P archi- 
tetto Arnolfo, 26. 

FIREVIB (espos. di) nel 1861: e 
Pallumio, 192; — e Pindustria 
ital., 317-42. 

Fisica: e il metodo di studiarla e 
d'insegnarla, 5-26 ; — e gli an- 
tichi, 12 ; — - e gli Arabi, 13 ; — 
e Aristotile, 13: — suoi pro- 
gressi, 14; — e le matematiche, 
20; — e la mecanica, 21 ; — a qual 
punto è pervenuta, 2t. 

FIUME : e la muraglia romana nel- 
l'Istria, 174; — e PUngh., 186. 

FlxTeod.:e il lav. delle donne, 145. 

FLAUBERT G. ' e il SUO romanzo ma- 
dama Bovary^ 266 e seg. 
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fllTCHEE : e il libertinaggio in In- 
ghilterra, 262. 

FLITSCH: e Venezia, 176. 

Fluidi (i) : e la fìsica nel medio 
evo, 20. 

rRASCiA : e i progressi della fisi- 
ca, 14 5 — sua [lopoUz., 119 5 — 
sue soc. di mutuu surcorso, 120; 
— e rins. prim., 129; — e il 
Hb. scambio, 135 e seg. ; — suu 
commercio, 249 ; — e il crescente 
libertinaggio, 261 ; — suoi ro« 
manzi conlemp., 262 e seg; — 
e il manganese, 323; — sue in- 
dusUie, 234 e seg.; — sne ferro- 
vie, 347; — e il selif, 356 e seg, 
.Francofone (congresso di benef. 
di): e il lav. delle donne, li2. 

pbauvhofbr: e P analisi spettra- 
le, 23. 

rRESVBL : e la teoria del moto on« 
dulatorio dell'etere, 18, 22. 

FRIULI: e la front, orient. dMt., 173 
e seg. ; — e i Berengnrii , 175. 

?OIX (Gastone DI): e Ag. Busti, 224. 

Fondiaria (imposta): gravissima, 
128. 

fOUTkUk Annibale: e Ag. Busti, 224. 

?ORBES:. e il lerr. di Mendoza, 247. 

TORLI*: sua cassa di risp., 121. 

70RVARI, cronista: e Tant. chiesa 
delPAnnunciata in Mil., 76. 

Forni (alti): e l'industria del fer- 
ro, 318. 

TORoeiuLio : e le leggi romane nel- 
l'Istria, 74. 

Fosfuro: e gli alcliìmisti, 188; — 
e Tallolropia, 189. 

rouCHSR : e la famiglia, 263. 

rouRlSR: e la famiglia, 261. 

ruGHS: e il vetro solubile, 197. 

Gaeta (assedio di): e i cannoni Ca- 
valli, 321. 

6ALBV0: e la gener. spont., 289. 

GALILEO: e gli scolastici, 13; — e 
la mecanica, 16; — e la para- 
bola dei projeltili, 321. 

QALLE: e Leverricr, 17. 

GALLÌCI (i): e i Lusitani, 303. 

CALLESASO: SUO dialetto, 179. 

Galli : e le arti rappresent., 28 ; — 
loro culto a tre deità femm., 69. 

GALTOS: e la meteorologia, 927. 

OALTASi: e ^elettricità, 18. 

«AMA (Vasco DI): e Camoens» 304.- 



CASBET: e P induzione elettro-di- 
namica, 22. 

Galleci: e Pab. dei dazi comm., 
124, 125; — e Pins. prim. 133. 

ftARlBALDl : e Parmamenlo, 321. 

Garria (fam.): e le ant. mil., 75. 

OAiSEVDl: e la gener. spont., 289. 

6AUTHIER: e lo siile, 272. 

Generazione spont. : suoi fenomeni 
davanti la scienza , 287 e seg. 

GESOfA: e P architettura, 28; — 
suoi commerci, 41 ; — e la Sar- 
degna, 153; — e Venezia, 176; 

— e sue industrie, 317 e seg. 
GERHAVIA: e i progr. della fis. 14; 

— e le casse di risp. 121 ; — e 
Pins. prim., 134 ;— ed i feudi, 1 57. 

Germani: e le arti rappresenta li ve, 
28, 38 ; — loro cullo a tre deità 
femminile, 69. 

Germanica (ronfed.) : sne ferr., 348. 

GERMAVO (march. Dì SAH) : e Pins. 
prim., 134: — e il lavoro delle 
donne, 140 e seg. 

Gesuiti : e Parte italiana, 33. 

GIAHI F.: sna annunriula scoperta, 
287 e seg.; — suoi e-^per , 354. 

GiAFFoas: e D. Biutoli, 314; — e 
il setificio, 363. 

Gì VASI : e Pacciajn lomhirdo, 242. 

GIVSTRA: e le Cif^se di risfi., 121. 

GIOTTO: e Parte italiana, 32. 

GiOf AHSI di Portogallo : e Ga- 
moens, 304. 

Giovanni (chiesa di s) in Conca 
a Milano : e il mausoleo di Bar- 
nabò Visconti, 282. 

GIOTAVVI (duca) : e gli Istriani, 179. 

Giovia (castello di porta) in Mila- 
no : e P antica cniesa delP An- 
nunciata, 78. 

GlOf IO Paolo: e Lancino Curzio, 225. 

Giudici (i) in Sardegna: e i suffeti^ 
151; — e gli Arabi, 152 

GlGLAT (generale) : e Napol. I, 182. 

GiDLis (Alpi): e P Istria, 172: — 
e Napoleone, 182. 

GiDLiai : e gli archi di Porta Nuova 
di Milano, 66; — e i marmi ar- 
chi n tei, 70 ; — e la porta Tosa 
di Milano, 74. 

GIULIO CESARE: e i SecutoH. 

GIUSTI: e la satira , 25i; — suoi 
versi sulla lingna , 255 ; — sue 
parole sui romanzi francesi, 262. 
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Ghibellinismo : e il partito nazionale 
di Napelli nel Trecento, 96. 

GHiSLASzoai: e il rame lombardo, 
322. 

Gladiatori: e i Secutori, 71 e seg. 

Gladiatori (snetlacoli):e Milano, 70. 

«LISZHTI : e rindus. del ferro, 319. 

60KZB : e la eener, spont., 301. 

eoRl(Dl) : e il lav. delle donne, 147. 

60RIH1 P. : e la genpr. spout.^ 297. 

Gorizia ( conti di ) : e i patriarchi 
d'Aquileja, 176. 

Goti: e la Sardegna, 151. 

Gottardo (chiesa di s.) in Milano: 
e il mausoleo di Azzone Viscon- 
ti, 281. 

60TTHBLP: apostolo di libertà, 259. 

GOTI Gilberto: suo articolo della 
fisica e del modo di studiarla e 
dHnsegnarla, 5-26. 

CRADISCA : e Venezia, 176 ; — sua 
fortezza, 177. 

Grammatica: e la libertà dei po- 
poli. 302. 

GRAVATA (VUOTA) : sue ferroTÌe, 350. 

ORASSIHI : e i rom. contemp., 254. 

GRAIIOLI: e gli archi di Porta Nuova 
di Milano, 66; — e i marmi ar- 
chintei, 70. 

Grecia : e l' arte rappresentativa , 
28 ; — suoi tAnpIi^ 45 ; — e la 
scultura colorata , 279. 

GREGORIO TU : e i suoi successori , 
95; -r- e la Sardegna, 153. 

GREGORIO IX: sue pretese, 94. 

GREOORivi: e le ferriere lombarde, 
240, 319. 

GRBVOBLS: e le società di mutuo 
soccorso, 121. 

GRXT : e il libert. in Ingh. 262. 

GRIVALDI : e Newton, 22. 

GRIH (fratelli) : loro raccolta di 
apologhi, 265; — e Schiller, 67. 

Groenlandia (crioliti della) : e Pai- 
lumio, 192. 

•ROSSI : e il romanzo in Italia, 277. 

GRUITUISIH: e Peterogenia, 300. 

GROTBRO : ed i marmi archintei, 70. 

GODIO: e i gladiatori, 72. 

GUERRAizi : e il romanzo ital., 277. 

GQERRT: e il libert. in Francia, 260. 

GOGLiiLvo di Normandia : ed il 
feudo barbaro, 157; — e P In- 
ghilterra, 158. 

GQIDO DA siiHA : e Parte ital., 32. 



GDIZOT: e la famiglia, 263. 

HAHILTOH : e la teoria del moto on- 
dulatorio delPetere, 18. 

BARE : e la fusione del platino, 195. 

HARTET : e la gener. sponl., 291. 

HAWXSRER: e la fisica, 14. 

HEGEL: e la storia della filos. 215. 

HEIHE : e Giusti, 254. 

HELVOHT (TAH): e la generazione 
spontanea, 289. 

Herennia (fam.):e leanlich. mil.,75. 

HERSCHEL: e la meranica celeste, 16. 

HlRTBT: e Pìstmo di Suez, 84. 

HOFSTADT: e Parte monumentale, 5 \ . 

ll00SSATE:e i rom. contemp., 265. 

HUGO (Vittor): frammenti del primo 
volume dei Miserabili^ 102-13. 

HUMBOLDT: e l'eterogenia, 293 e se^. 

HUSKISTOH: e il libero scambio, 135. 

HUTGBHS: e la fìsica, 14 ; — e il 
cristallo dMslaoda, 17; — e 
Joung, 22. 

Idrogeno : e gli equivalenti dei di- 
versi corpi semplici, 189. 

Illegitimi (ugli) : in Francia , 119. 

Impero: e Pllalia nel Trecento, 91 



e seg. 



IVDIA: e la scultura colorata, 279; 

— e il Portogallo, 301; — sue 
ferrovie, 346. 

Individuo (P): e i suoi tornaconti 
esclusivi, 26. 

Induzione (P) : eia scienza, 16,23. 

IVGHILTBRRA: e il crescente liber- 
tinaggio, 262; — e i progr. della 
fisica, 14 ; — e Parte monument., 
41 ; — e le casse di risp., 121 ; 
' — e Pabol. dei dazi comm., 126 ; 

— e P istruz. prim., 129 ; — e 
il lib. scambio, 135 e seg.; — e 
il lavoro delle donne, 142; — 
sue industrie, 317 e seg. 

IVHOGBVZO III: e la lutta fra il 

sacerdozio e PImpero, 91. 
ino€EVZO IT: e Federico If, 95. 
Inquisizione: e il Portogallo, 314. 
IHSURRIA : e i nomi di persona 

galli, 73; — e la popolazione dei 

Verentani, 75. 
Interferenze ( ipolesi delle) : e la 

fisica moderna, 23. 
Interpolazione (processo d^): e le 

scienze fisiche, 22. 
Ipocrisia : e la letteratura , 254. 
IPPOLITO (card.) : e Ariosto, 256. 
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Islanda (crislallod'): e Newton, 17. 
Isomerismo : e la chimica mud., 189. 
isoaio: e il monte Tricorno, 172*, 

— e la front, orienl. d'iL, 184. 
ISTRIA: e la dominaz. austriaca, 172; 

— e la front, orient. d'it., 172 
e se^. ; — schermo naturale della 
penisola, 173 ; — e Venezia, 174 
e seg. ; — e l'Austria, 175 e seg.; 

— e i patriarchi d^Aquileja, 176; 

— e il panslavismo, 302. 

Istria (conti d^) : e i patriarchi 

d'Aquileja, 176. 
ITALIA : e te scienze fisiche, 25 ; — 

e le arti rappresentatiTe, 28, 59 ; 

— dal popolo ricostituita nazione, 
56 ; — e l'istmo di Suez, 90 ; — 
nel secolo XIII, 91-102; — eie 
casse dì risparmio, 120, — e i 
Vandali. 150: — e i Goti. 151; 

— e i LongoDardi, 151 ; — e la 
Sardegna, 159 e seg. 

Italiana (arte): in quest'ultimi set- 
tant'anui, 29. 

Italiani (communi): e la lutta fra 
il sacerdozio e Tlmpero, 194. 

Italiani (dialetti): e la lingua na- 
zionale, 303. 

Italiana (industria) : e l'esposizione 
fiorentina del 1861, 317-42. 

Italiana (letteratura) : in questi ul- 
timi settant'anni, 29. 

Italiana (lingua) : oggi bruttata, 303. 

Italiano (primo regno) : e V Istria, 
177. 

Italo-greco (^enio) : e la critica, 278 

JALETO, giudice: e la Sardegna, 151. 

Jaleto (Ritmo d') : e l'antica storia 
della Sardegna, 151. 

JAS: sva Iconogr. dei serpenti, 342. 

Jonio (ordine) : e l'architettura, 31. 

Junia (fam.) : e le antich. mil.,76, 

JURA (dipartimento del): e le so- 
cietà di mutuo soccorso, 121. 

EAVTARA : e l'istmo di Suez, 87. 

Kentiington (museo di) : e il Bam- 
baja, 228. ^ 

ntAaiiu: e i rom. contemp., 265. 

KIBCHIE: e la gener. spont., 289. 

EiEesHOFr: e l'analisi spettrale, 24, 
190 e seg. 

EOHL^AH: e il vetro s«ilubile, 197. 

LABOS: e le antich. mi lan., 62;-^ 
e i marmi archintei 70 ; — e le 
iscriz. crìst. di S. Ambrogio, 76. 

POLIT. VOL. XIII. 



LACHMAva: e l'elerogeniii, 296. 
LAPAEOB: e i rom. contemp., 272. 
LAfiEASOE : e l'astronomia, 15; — 
e la parabola de'projettiii, 324. 
laMAEMOBA : e le scuole regg., 1 32. 
LAMABE : e la gen. spont. 293 e seg. 
LAMI: e i marmi archintei, 71 ; — 

e i gladiatori» 72. 
Laminatoi: scarseggiano inlt., 322. 
LAHPnfiHASi: e le stoffe di seta, 371. 
LAHCIVO CUEIIO : e Ag. Busti, 224. 
LAPLACB: e l'astronomia, 15. 
LAEDBEBL: e P acido borico, 323. 
LATTOADA : e i marmi archintei, 74. 
LATOISIBE: e la chimica, 15. 
LECCO: e l'industria del ferro, 318. 
LEDEUEOLLIV : e la famiglia, 263. 
Legnano (batt. di) : e le iscrizioni 

milanesi del medio evo, 76. 
LBOOOft : e i rom. contemp ., 265. 
LBSTIB : e l'istmo di Suez, 84. 
LBOSE I, papa : e i Vandali, 150. 
LEOPAEDi: e la satira, 254. 
LEBaoSTOPP : e la poesia naz. 254. 
LEEOUX: e la faDiiglia, 260. 
LEBTE : e il piombo della Sard., ^22. 
LBSSBPS: sua attività. 84. 
Letteraria (propr.): eia per|ietuilà, 
1 16 e seg. ; — e i l ca n. Ti ci no, 353. 
Letterarie (scuole) : e la critic;a, 2liiij 
Letterati (i), dramma: e Fambn 

e Salminì, 256. 
Lettere (tassa delle) : si dovrebbe 

ribassare, 184. 
LEUClPPO: e gli atomi, 288. 
LETAVTio 6UIDICIOL0: ^ la gene- 
razione spontanea, 2S9, 355. 
LBTBBEIER : e le perturbazioni di 
Urano, 17.; — e l'orario per le 
osservaz. roeteor. sincrone, 357. 
LETT, editore: e Barba, 262. 
LBZAHA cronista : e l'antica chiesa 

dell'Annunciata in Milano, 78. 
Libertà : e arte, 316. 
Libertinaggio : crescente, 260. 
LiEBEEEun: e l'etero^enia, 296. * 
LIBUSSOH: e l'istmo di Suez, 84. 
Lincei (i): e gli scolastici, 13. 
Lingua; e i romanzi contempora- 
nei, 255 ; — e Gamoens , aipi ; 
— diviene una parie sempre piag- 
gi ore de* nostri destini, 303. 
LIHSBO; e la Nemesi divina, 238^ 

— sue parole, 258 e seg. 
LiovE: e il setificio, 359. 
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LIOT P. : suo orticnìo: t romanst 
eonlemporaneij 253 -78 ] — sue 
npiniuni sulla eterogenio, 299. 

LIPSIO: e i gbdialori, 72. 

lisbova: sua un'nersilh, 313. 

Litiiui: e Panalisi ^pellrale, 191. 

Litio: e Pa natisi sftetirale, 190. 

UTT\ Pompeo: e il mausoleo di B. 
Visronli, 283. 

Litografìa: in Ilalin, 340. 

LlTOàHU: ed i feudi barhnri, 157. 

LifOHlà: ed i feudi harliari, 157. 

LLOTD: è In teoria del moto ondu- 
latorio dellVtere, 18. 

LODOLi: e rarchitellurn, 31. 

Logica (la): e il calcolo, 16; — 
e le matematiche, 20. 

Logu {Carla de): antico codice 
sardo, 154. 

LOHAZio : e il monumento a Ga- 
stone di Foix, 231. 

Lombarda (U'ga) : e le iscrizioni 
milanesi del medio evo, 76. 

Lombardi (communi) : e l'arte mo- 
numentale, 28. 

LOMBABOU: e le casse di risp*, 121; 

— e il setificio, 559. 
Lombardo (istituto): e Miinlcgnz- 

za, 297; — e la propr. lett., 116; 

— e Li soc. meteorologica per la 
Lomb., 357. 

lOSOàTico (pianori di) : e la fron- 
tiera orientale dMtalia, 173. . 

L0V6XT : e Teterogenia, 296. 

LOVftHiHA: e Tarchitelt. i lai, 33. 

Longob;n'di : e IMtalia, 151; — e 
i Savrinì, 179. 

Louvre (colonnato del): e l'archi- 
tettura moderna, 38. 

LOCSRA : e la morte di Federico, 96. 

LUCEIZIO : e la gener. spont., 288. 

LOISI XII: e Gastone di Fui x, 226. 

LOiei xit: c Tintoli, religiosa, 1 12. 

Luigi XIV (secolo di): e Parchitet- 
tura, 38. 

Lusiadi (i) : esaminati , 301 e seg. 

Lusitani: e i Gallèci, 303. 

LOSO: e Bacco, 304. 

Lussemburgo (palazzo) del: e Par- 
chi lettura moderna, 37. 

Lut«*a (fam.): e i marmi archin., 75. 

MACCHI M. : e Pac. d'econ. politica, 
123; — e Pins. prim., 130; 
-^ e la lib. cnmm., 140; -^ e 
il lavoro delle donar, 140 e seg. 



IfOHI PROPRI 

■AG-LIAS: e Pistmo dì Suez, 8t.- 
■ADRID: e le casse di risp., 122. 
■APFBI: e i Seviri, 03. 
■A68I G. A.: e F. Beliolti, 301. 
VAftUiORB (monte) : e le Alpi Giu- 
lie, 173. 
Magi : e Parchilettura antica, 43. 
Magia (fiim.): e le antìch. mil. 75. 
Magnesio: e sue applicazioni, 19S. 
Magnetismo: e Pelettricìtà, 15, 18; 

— e la matematica, 21. 
■A6RISI L.: e la soc. meteorologica 

[>er la Lomb., 359. 

■ALAftALLA d'Aitiate: e la ricostru- 
zione di Milano, 77. 

■ALB0R6RBTT0 : e la front. dMt.,183. 

■alus: e la polarizzazione della 
luce, 18. 

Manchester Guardian : e Pindustrìa 
del ferro in Italia, 319. 

■AHPRBDI: e Corrado, 97; — sua 
crescente fortuna, 98 e seg. 

Man;;ancse: sue miniere in Italia» 
323 ; — e i proflulti chim., 323. 

■AHVUCCI: e Pab. dei dazj com., 126; 

— e il setificio, 359. 
HAHTBOAZZA: e P cterogenìa , 294, 

e spg. ; — eL'htil. Lomb., 297. 
■AVZOHlA.: e gli Untori, 82; — e 

il romanzo in Italia, 277. 
■AHZOHl G. A. : e le miniere dU- 

gordo, 322. 
■AOVBTTO: e i suoi vicari, 157. 
■ARCBLLIHO Rt)gero : e la ricostruz. 

di Mil., 77. 
I M.irco (chiesa di s.) : in Venezia e 

Parchilettura moderna, 41. 
Murco (chiesa di s.) in Milano: e 

il mausoleo di Lanfranco da Set- 

tala, 281. 
Maria (santa) del Fiore: e Parchi- 

lettura moderna, 41. 
■ARIHO CARACCIOLO: SUO sepoì.,224. 
■ARIOLA (Arnaldo DI): e la rico- 
struzione di Milano, 77. 
Marmi artificiali : e Pindust. it. 326. 
■abmoht: eBe?lhier 182; ~ e la 

frontiera orientale d'Italia, 184. 
■AROUART: e il magnesio, 193. 
■ARS16LIA: e le società di mulao 

soccorso, 120. 
■ARTIHI: suoi sludii storici, 152. 
■ASACCIO: e Porte italiana, 32. 
massachossxts: e le casse di ri- 

s^Kirmio, 123. 
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HASSIHILIAVO, arciduca : e la marina 

ausiriacii, 185. 
■ASSiaiLiAHO, imperatore: e Vene- 



zia, 174. 



■ASSIHIAVO, ncuLBO: e leanticbilà 
milanesi, 223. 

MASSOV : e l'analisi speUrale, 23. 

■ASSOHi: e Pindust. del piombo,* 322. 

Matematica : e le indagini scientifì- 
che, 20; — logica delle cose, 20 

■AVZALZH, lago: e Tisi, di Suez, 86. 

■ATTBUCGi: e Pins. prim., 134. 

MAXAL: e il can. d^aqua dolce nel 
basso Egitto, 89. 

Mecanica: e la fisica, 21. 

■IDIA: e la scultuia colorata, 279. 

Media (vita): in Fiancia, 119. 

Meglio evo* e le scienze, 5. 
. Mediocrità : e il classicismo, 253 ^ — 
e lo scopo nelParte^ 257. 

■IVDOZA: suo terremoto, 247 e.seg. 

■ivri: e Parchitelt. orienL, 45. 

■svia : suoi Tassellami , 325. 

Mercanti (piazza dei) di Milano.: e 
Oldrado da Tresseno, 279. 

Mercuriali (combinazioni): e gli al-~ 
chìmisti, 188. 

Mercurio: sua estraz. in Ital., 323. 

Merovingi: e i Califlì, 157. 

■BESEHHB: e gli scolastici, 13. 

■BEULA : e Lancino Curzio, 225; — 
ed i marmi arcbintei, 70. 

Messia (fam.): e le antich. mil., 75. 

■BSSlCO, città: e Mexi, «acerd., 314. 

MISSIVA : suo memor. assed., 100. 

Metafisica : e le scienze fisiche nel 
medio ero, 14. 

Metallurgica (scuola): invocata, 
319, 321. 

Metallurgici (processi) : e gli anti- 
chi, 188. 

Meteorologica (soc.) per la Lomb.: 
e P Istituto Lomb., 357. 

■BEI, sacerdote: e la città di Mes- 
sico, 314. 

■ICELI Gins. : suo libro: I boschi 
e Venfiteusi, 237. 

MlciBLAseiLO : e Parte italiana, 32. 

MiciBLiai: e Pins. prim., 128 e 
seg; — e la lib. comm., 135 e 
seg. '-^ e il lay. delle donne, 143. 

Microscopio: eia gener. spont., 291. 

■ILAHO: sue antichità e suoi ri- 
slauri 59-84, 222-32 ; — e i gla- 
diatori, 70 ; — e la tribù Ofleo- 



lina, 73 ; — ci nomi di persona 
gallici, 73; — e Barba rossa, 73; 
— e la scuola di setificio, 360. 

Milano (cistello di) : e Pant. chiesa 
delPAnnunciala, 78 e seg. 

Milano (ex Stalo di): e la peste 
del 1646, 81. 

■ILBSI : e Pacciiijo lombardo, 242. 

MILIZIA : e Parrhilett. , 31 ; — sue 
regole bisbetiche, 54. 

MILHE-BDWAEDS : e PeteFogenia, 296. 

Minori osservanti : e la peste del 
1646, 81. 

MIMOTTI: suo vaso cesellato, 325. 

VIEAVDOLA (Pico DELLA): SUO mau- 
soleo, 281. 

MigEiBWicz : e Varsavia, 254. 

MIBMEClDB: e Ag. Busti, 232, 

Miicrabili (i) di Y. Hugo : fram- 
menti, 

Mitologia 

MOCtviGO T.: e il setif. nel medio 



102-13. 
e Gnmoens, 314 e seg. 



366. 



. evo, 

MODEMA: e le casse di risp., 122. 

Mogoli : e PUngheria, 95 ; — e i 
Califlì, 153. 

Mohamed Saijd : e Porto Saijd, 86. 

Molecolari (moti): e la matema- 
tica, 21. 

Molini a vapore: loro introduz. in 
Italia, 339 

Monarchie (le) : e il popolo it., 33. 

Monastico (clero/: e i collegi, 8. 

MOMEALCOMB: e la front d'It., 182. 

Mongiana (miniera di): e P industria 
del ferro, 318. 

MOHTADT, ing. - e Pist. di Suez, 88. 

MOMTBFIOEE, ing. : e P estraz. del 
nichelio, .333. 

MOVTi Paolo: e il monum. a Ga- 
stone di Foix, 230. 

Monumentale (urte): e il popolo, 
2659: 

MOEA: eia Colonna infame, 81. 

MOEEAU DE JOHMÈS: e il libertinag- 
gio in Francia, 261. 

MOEEVA : e la porta Tosa di Mila- 
no, 74. 

Morlacchi: e i Serbi nelPIstria, 179. 

MODO, prof.: e la torba, 324. 

Mosaico (lav. io): e P industria 
ìtal., 326. 

Btosè (il) di Rossini: e Parte mo* 
derna, 4t. 

Moto (leggi del): e la fisica degli 
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antichi, 12^ — e Galileo, 16; — 
e la Gsica moderna, 20. 

MQLHOVSi: e la famiglia, 263. 

■OLLiB, mtcografo: e la generai, 
spontanea , 292 e seg. 

HOLLIE, fìsiolugo: e T eterogenia , 
293 e seg. 

MURàTORi : ed i marmi archintei^70. 

HOSAHTI: e r industria del piom- 
bo, 322. 

MUSITO, emiro arabo : e i sardi, 153. 

■usio: e gli ademprit*i^ 161. 

■usscHBHBROCE : e Ib fìsica, 14. 

Muttiena (famiglia) : e le antichità 
milanesi, 73. 

Nafta (olio di^: e il sodio, 19f. 

HAHOS, monte: e il \ arco orientale 
d'Italia, 173. 

SAHOSIZIA (strette della): e la Porta 
Orientale dMtulia, 173. 

HAPOLBOVE I : e Tistmo di Suez, 84 ; 

— e r Istria, 177 e seg. 
Napuleonismo : e la Sardegna, 170. 

e seg. ; — e le razze latin»?, 302. 

Natura (la) : e il politeismo, 5 ; — 
e il cristianesimo, 5; — metodi 
coi quali venne studiata la, 11. 

VAVPOETO (varco di> : e la frontiera 
orientale dMtaliu, 173. 

HBIDHAM : e la generazione spon- 
tanea, 291; — e Spallanzani, 293. 

VEGEILLI : e r istmo di Suez, 84. 

■IDCHATBL : e le casse di rìsp., 121. 

■Bvoso, monte: e le Alpi Giulie, 173. 

■EWTOH : e la fìsica, 14, — e la rae- 
canica celeste, 16; — ed Erasmo 
Bartolino, 17 ; — e Grimaldi, 22 ; 

— e Tasalisi spettrale, 23. 
Nicea (concilio di) : e il celibato 

de' preti, 8. 

Nichelio: sua estraz. in It., 323, 

■ILO: e il basso Egitto, Sj, 

SIVITE ; e Tarchitett. orientale, 45. 

■IIXA: e il suo dialetto, 302. 

Nizza e Savoia (cessione di) : e la 
Sardegna, 149. 

Nono (sec.).: e gli scandali del Pa- 
pato, 93. 

■OEis : e i Seviri, 63 : — e i marmi 
archintei ; 72. 

Normanni : e TU. nel Duecento, 93. 

Normanna (arte) : sue vulgari affet- 
tazioni, 27. 

H0EVE6IA: sue ferrovie, 349. 

Novarese: e la torba, 324. 



Noveoenlu (il) in iL: e Parchit, 4I.. 

Novellieri ital. : e i romanzi con* 
temporanei^ 254. 

Novelha (famiglia): e le antichità 
milan., 67, 75. 

■UOf A-TOEE : e le cassedi rìsp., 121 . 

ODIHO : e le tribù germaniche, 31 4. 

OERSTED : e Telettricilà, 18. 

Offentina (tribìi) : e i Milanesi, 73. 

OSES : e V eterogenia, 293 e seg. 

OLASDA: e le scienze fìsiche, 14; 
— .sue ferrovie, 349. 

OMBRO : e il Realismo, 257. 

oaoRio III, papa : sue pretese, 94. 

Operaio : nelle grandi citta, 120. 

Orazio: e t contadini sciti, 159. 

OEBLLl: e le antichità milanesi, 62. 

0R0A6VA: e Parte italiana, 32. 

ORIA (Branca D*) : eia Sardegna, 156. 

Oristano (cronica d*> : e P antica 
storia della Sardegna, 154. 

ORLASDI : e il monum. a G. di Fuix, 
231. 

DESIVI (Giov. DE6LI) : e G. da Pre- 
cida, 100. 

Orlicultura: in Italia, 237. 

ORTO (Oberto dall') : e la ricostru- 
zione di Milano, 77. 

Ossigeno: e Saint-Claire*Deville, 
195. 

Ottavo (sec.V eia corte di Carlo- 
magno, 47. 

Ottica : e Newton, 17 ; — e la ma- 
tematica, 21. 

OTTOSE, arciv. di Mil.: e P antica 
chiesa dell'Annunciata, 78. 

OTTOSE imp.: e i feudi barb., 157, 175. 

OVIDIO : e Camoens, 315. 

OWES: e la famiglia, 263. 

Pace (arco della), di Milano: e Par- 
chitettura moderna, 38; -^ e 
Napoleone 1, 280. 

Pace (S. Maria della) in Milano: e 
la peste liel 1646, 81. 

Palazzo communale (il) : e Parchi- 
lettura nel medio evo, 43. 

PALEOCAPA: e P istmo di Suez, 84. 

PALERMO: suo moto del 1848, 165. 

PALLADIO A.: e Parchitett, 31. 

PALLASZA . e le minieredi rame, 322. 

PALMAaofA: e P Isonzo, 184. 

PAHIIZA, prof. : sue opere, 343. 

Pansla%^ismo: e Plstrìa, 302. 

PAVTELLARiA, isola: e V. Ruscalla, 
338. 
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Papale: e l'Il. nel Trecento, 91 e 
Sfg ; — e la Sard., 153 e seg.; — 
e il Vangelo» 156 j — e i Ga- 
li Ri, 157 e seg. 

PABiGELSO; e lo zinco, 195; — e 
Peterogenia, 300. 

PARIGI: e i Garlovingi, 153. 

Parigi (pace dì) del 1617 : e il Friu- 
li, 177. 

Parlamento it. : e la Sard., 165 e seg. 

PARMA: e Fed. 11, 96. 

Parola: e l'arte, 28. 

Partenone (il):e Parchit. mod., 34; 

— e Fidia, 279. 
PASCAL: e gli scolastici, 13. 
PASCAL DUPRAT: e Pi OS. prìoi., 129, 

1345 — e la lib. comm., 138; 

— e il lavoro delle donne, 142: 

— e il setificio ilal., 371. 
PASSAGUADO di Sellala : e la rico- 
struzione di Milano, 77. 

PASTEOB: e Spallanzani, 293 ; ~ e 

Peterogenia, 296. 
PAYBH: e Pelerogenia, 216. 
PEELRob.: e la lib. romni.,1 35 e seg. 
PBLOSIO : e Porto Saijd, 86. 
PEPiao: e i Califfi, 157. 
PERCOTTO : e lo sviluppo intelletl. 

della donna nella famiglia, 262. 
Pericle (ser. di) : e Parchilett., 38. 
Perseo (il): e Parte, 39. 
PERSEPOLI: e Parchilett. orient.,45, 
PERSIA: e la scultura colorata, 279. 
Perturbazioni (le) : e Leverrier, 47. 
PERO': sue ferrovie, 350. 
PETOFI : e la poesia nazionale, 254 ; 

— suo inno, 261. 

PETRARCA , 256. 

Petrarchisti: furono senza influenza, 
253, 256. 

Peironia (famiglia): e le antichità 
milanesi , 61, 75. 

Petronio (s.), chiesa : e Parte mo- 
numentale, 54. 

Peste del 1646: e lo stato di Mi- 
lano, 81. 

Pianeti: loro compos. chim., 23. 

Piante: che fossero per gli antichi, 
12; — eia chimica moderna, 12. 

PIATTI Ges. : e la bibl. ambr. 227. 

PIATTI Flam. : e Ag. Busti, 227. 

PICEHO : e i nomi propri colla ter- 
minazione enuSf 60. 

PIEMOVTE: e Pins. prim., 128; — 
e il lib. scambio , 135 ; — e il 
setificio, 360 e seg. 



Pietra dura (lav. in) : e la Tose, 326. 

PIETRO d'Aragona: e Manfredi, 99. 

PIETRO DELLE VIGSE : e Fed. II, 96. 

PIETRO (s ) martire : suo mausoleo. 

Pietro (piazza di S ): e Parchitet* 
tura moderna, 38. 

PIHEVTEL Alfonso: e il castello di 
Milano, 79. 

PiVAaoHTE di Vimercato : e la ri- 
costruzione di Milano, 77. 

PIO IX : sua fugace visione, 165. 

Piombo: sue miniere in Italia, 322. 

Piombo (cerussa di): e la biacca 
di zinco, 196. 

Piombo (tubi di) : e le antichità 
milanesi, 76. 

PlRO (selva) : e la frontiera orien- 
tale d'Italia, 175. 

PISA: e Parte nel medio evo, 41; 
— e la Sardegna, 153. 

PISANO (Nicola): e Parte italiana, 32. 

PI8IH0: e gli Slavi, 179. 

PISOGVE: e Pindust. del ferro, 318. 

Pittura : e scultura, 279 

Platino: sua fusione, 194. 

PLATOSE: e il belio, 256. 

Plinia (fam.) : e le antich. mil., 75. 

PLIVIO: e la generaz. spont., 288. 

PLOCKER: e Panalisi spettrale, 23. 

Podatarioi (i) : e la legge feudale 
in Sardegna, 158. 

Poesia : e la filosofia, 57 ; — 

Poitiers (batt. di; : e la potenza dei 
Califfi, 157. 

POLA: e le legioni rom. nelPlstr.,174. 

Politecnica italiana (soc.) : e la soc. 
d'econ. polii., 133, 364, 364,369. 

Politecnico (il): e la soc. d'eco- 
nomia politica di Torino, 123, 

POLLI G. : (suo articolo) ultimi pro- 
gressi della chimica^ 188-98. 

POLLONE (cav. di) : e il setificio, 366. 

POIPEO: e i Secutori in Gapua, 71. 

Pomponia (famiglia) : e i marmi 
archintei, 75. 

PoasARD , ing. : e P industria del 
ferro, 319. 

Pontida (concordia di) : e le iscri- 
zioni milan. del medio evo, 76. 

Popolarità: e i rom. comtemp.^ 253. 

Popolo (il): e Parte monum. 26-59. 

PORTA prof. : sue opere chir., 343. 

PORTA (Giambattista della): e gli 
scolastici, 13. 

PORTA (Guglielmo della) : e Ag« 
Busti, 224. 
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Porla Nuota (ardii di) in Milano: 

e le aiilichiià milanesi, 65. 
Ponici (i): e Taichil. oio(t.49 esep. 
PORTO SàiJD : e risi, cii Suez, 86. 
PORTOGALLO: c Camoens, 301 eseg., 

— sue ferrovie. 3^3. 

Potassio: e raiialisi speli rale, 190. 

POOCRBT : e relero^enia, 291 e seg. 

Povertà : e il romanzo reolisla. 257. 

PRAGA: e le casse di risp., 121. 

Prasii (i) : e la chimica, 198. 

rrrfi'ricolo: e le anticli. mil.,286. 

Preslidigi latori : e la fisica, 18. 

PRITBDI Marcellino: e la ricostru- 
zione di Milano, 77. 

Preziose (pielre) : e la chimica, 198. 

PRIESTLEY : e la gener. spont., 300. 

Primario (ins ) : se debba o no es- 
sere obbliga Iorio, 128 e seg. 

PROBO: ed i fendi barbari, 157. 

PR0ClDA(Q.DA):eilscc.Xnì,91-102. 

Procione, stella: e la sua comp. 
chini., 24. 

Protezionismo: e il lib. scamb.,134. 

PROTOHOTARl : e le esposizioni, 317. 

PROUDHoa: e la famiglia, 263. 

PRUSSIA: e V islruz. prim., 129; — 
sue industrie, 317 e seg 5 — sue 
ferrovie, 347 ; — e il setificio, 356. 

PUCCISBLLI: ed i marmi urcbinlei, 
70 ; — e Labus, 71. 

OQARVARO (golfo del): e i conGni 
dMtalia, 173. 

QUATRBFAGI8: e Peterogenia, 296. 

Quattrocento (il) in Italia : e Par- 
te, 32. 

RiccoaiGi: e i salari delle donne, 
145. 

RAFPABLLO : e Parte italiana, 32. 

RAGAZiOHi: e Bessemer, 241, 319. 

Riigione: e il sentimento, 15, 24. 

Bame: sua estmz. in It.. 321 e seg. 

RAfBSVA: e P Istria, 174. 

Realismo : e la mediocr. leti., 257; 

— antico quanto il mondo, 257. 

Reattivi (i):e la chimica mod., 190. 

RtAVauR : e Vallisnieri, 291. 

Reazione (la) artistica : e P archi- 
tettura, 32. 

REDI : e le gener. s(.K)nt.. 290. 

Reggimenti li (scuole) : e Pins. pri- 
mario, 132. 

BBISCESAIRS : e la comp. delPistmo 
di Suez, 85. 

BÈHUSAT: e Pelerogenia, 292. 



RESAUD: e Suez, 84. 

rehdel: e Pistmo di Suez, 84. 

RBSII (Salvatore RE): suo libn»: Il 
secolo XIU e G.da Crocida, 9\. 

RBTBADD: SUO libro Sugli operii, 371. 

RBTMOVB : suo libro, 128; —e Pins. 
prim, 129 e seg. 

RIA^TTI : e Pallumio» 192. 

RICCARDI: e l'estraz. del rame, 321. 

Riforma (la) : e Federico II, 95. 

Rigatura delle arme da fuoco : scu* 
perla italiana, 321. 

Rinascimento (il) : in Portogallo , 
313. 

RIHII G.: suoi lavori, 325. 

RIPAHOHTI: e la (>este del 1646. 

Risano (placito nella valle del): e 
P Istria, 179. 

Risparmio (casse di) : in Europa e 
in America, 121 e seg. 

RifBRA A. R.: e Pesposizione di Fi- 
renze, 317. 

RifiBR: suo Caino, 265. 

RITOLA: e la peste del 1646, 81. 

Rivoluzione del 1799: e la folgore, 
109. 

Bhamses II : e ì ruderi delPanlica 
città di Rhamses, 90. 

RHAHSBS, città: sue rovine, 89. 

ROCCA: suoi lavori, 326. 

RODAVO (diparL del): e le associa- 
zioni mutue, 120. 

Rodi (scuola di): e il Partenone, 279. 

ROftGlERO: e il setificio, 370. 

ROMA (campagna di) : e gli adem- 
privi della Sardegna, 157 ; — e 
le casse di risparmio, 121. 

ROHACSB : e le miniere di ferro, 318. 

ROHAGaosi : e Peleltriciià, 19. 

Romana (porta) di Milano : e Pef- 
fìgìe di Barbarossa, 73. 

ROSA G. : suo artic. : Sludi iui ho- 
ichi^ 232-38: — altro suo art.: 
L'induHria del ferro nella Lom- 
bardia^ 238-42. 

rossi: e le stoffe di seta, 371. 

ROSSI (DB) e P industrie delPalla 
Italia, 238. 

ROSSivi: sua opera il Mosè^ 4t. 

ROSSO (mar) : e P islnio di Suez , M 
e seg. 

ROTIGHO: suo dialetto, 179. 

Rozena (lepidolite dì), ed il rubi- 
dio, 190. 

RDRRH8 : e Gallot, 257. 
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Bubirìio: e Tannlìsi spellrnle, 190. 
RUBIVI: e IMnrluslria del ferro io 

Lombardia, 319. 
Biibinoi-e lu rhimira moderna, 198. 
B086BH0r e IMpglia, i57. 
BUSSU: sue ferrovie» 349. 
BktCEi L : suoi lavori , 128; — e 

Pins. prim., 131 e seg. 
Sacuntala^ dramma indiano: e il 

Realismo, 257. 
8ABA60H (Bernardino DI): e Mexi 

3U. ' 

SAIHT-SIMPH: e la famiglia, 263. 
SAIHTI- GLAIRB-DBTILLI: e Pallumio, 

191 ; — e il sodio, 194; — e 

il platino, 194; — e l'ossigeno, 

Salerno (scuola medica dì): e G. 
da Procida, 91 e seg. 

8ALI6BIHA : la mod. Alghero . 154. 

SALMASIO : e i gladiatori, 72. 

SALMiHi : e Fambri, 256. 

Salute (chiesa della) in Venezia: e 
P architettura moderna,* 37. 

8ALT1ATI: e Pindu^lria \enela, 329. 

8AMAVAHD : ed il basso Egitto, 85. 

8AMBUT (Dl):erin8. prim., 131. 

8AHD 0.: e i rom. contem()., 265, 272. 

8AnA G. A.: suo discorso sulla 
Sardegna, 166. 

Saraceni (i) stabiliti nel napoleta- 
no: e Manfredi, 98. 

SARDBGVA': e Particolo di Cattaneo. 
Un primo allo di giuiliiia verso 
la, 149-71 ; — e fa Lombardia, 
150-159; — fue vicende, 159 e 
seg.; — e la legge feudale, 157 
e seg. ; — e gli ademprivi, 160 
e seg. — con quali modi si può 
restaurarne le sorti, 164 e seg.; 

— sut miniere, 318, 322 e seg.; 

— sue industrie, 324 e seg. 

8A880VIA : e le casse di risp., 122. 

SauUe (il) d'Alf : e l'arte mod., 41. 

Sa va (bacino della): e le Alpi Giu- 
lie, 172. ^ 

Sa%-oja e Nizza (cessione di): e la 

Sardegna, 149. 
8AT0VA (prov. di): sne minieredi 

ferro, 318. 
SA¥OHABola: e i novell. ilal., 254. 
Sa V ri ni: e i Longobardi, 179. 
8AT G. B: e la lib. comm., 135. 
Scaligeri (gli): loro mausolei, 281. 
SCALIVI: e PindusL del ferro, 319. 



8CAi¥i (valle di): e i boschi, 236. 

Scambio (lib.): e.il proiezion., 134. 

8CBitLBR: e l'arte, 29; — e Grimm, 
57. 

SCBBBLB: e la chimica, 15. 

8CB0LL: e i ronoanzi contemp, 265. 

8CIAL0JA: e l'abolizione dei dazii 
communalì, 125. 

Scienza : es}frime i rapporti del- 
l'uomo colla natura, 5; — egli 
sludii nel medio evo, 7 ; — e 
V ignoranza, 25. 

Scolastici (gli): e la. Osica nel me- 
dio evo, 14. 

8C0ZIA (NDOfA): sue ferrovie, 347. 

SCULLICA: e il lav. delle donne, 146 ^ 
-^ e il setificio, 360. 

Scultura colorata: in Lomb.,279. 

Scuole : loro origine nel medio 
evo, 7. 

8BCCfli: suo BuUellino meleorolo- 
gico, 249, e seg. 

Seculori (i): e Giulio Cesare, 71. 

Sejesvar (balt. di): e Pelufi, 261. 

Seicento (il) in Italia: e l'archi- 
tettura, 33, 34. 

8BLLA G.: e i pannilani, 359. 
Sempione (via del): e Napoleone l, 
280. 

8BVVA (dipart. della) : e la vita me- 
dia, 119. 

Sentia (famiglia) : e i marmi archin- 
tei, 75. 

Sentimento: e la ragione, 15, 24. 

Serapejo (sogliadel) collina: ePistmo 
di Suez. 

Serbi: nell'Istria, 179. 

8SRPIIRI E. : e le scorie piombifere 
della Sardegna, 322. 

8BRT0RI0: e i Lusitani. 301. 

Sesto (sec): e Parchit. orìent.,47. 

Setificio:suecondiz.in!t.,358eseg. 

8BTTALA (Lanfranco ba): suo mau- 
soleo, 281. 

Seviri : che fossero, 63. 

Seztia (famiglia): e i marmi ar- 
chintei, 75. 

Sextilia (famiglia): e i marmi ar- 
chintei, 75 

8P0RIA Lodovico : e le antiche iscri- 
zioni milanesi, 81. 

8ICCARBI: e il setificio, 359. 

8ICILIA : e il diritto sul macino, 127^ 
— sue industrie, 317 e seg.; — 
suo amor patrio, 338. 
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SICLIV6 A.: sua fdb. d^arini, 321. 

Silicio: e Pallotropia, 189. 

Siaov Giulio : e il suo libro VOu- 
vrière, 140; — e il libertinaggio 
in Francia, 26f . 

Sintesi: e la servitù, 302. 

Sirio: e la sua compos. chim., 24. 

Si va (dio) : e Bacco, 313. 

Slavi: neiristria, 178. 

Sloveni: nelP Istria, 179. 

Smeraldo: e la chimica, 198. 

SMITH Adamo: e la lib. comm., 135. 

Sodio: e Panalisi spettrale, 190 ; — 
e Pallumio, 1 92 ; — e il magnesio, 
194; — sua estrazione, 194. 

Solare (atmosfera): parecchi corpi 
che la compongono, 191. 

Sole: sua intensità fotogenica, 194. 

Solfo: ricchezza dellMlalia, 323. 

Solingen (industrianti di): e le fer- 
riere italiane, 319. 

SOMMIBTILLB : e lo sviluppo intel- 
lett.della donna nella fum., 262. 

Sorci: e Van Helmont, 289. 

80BIL: e la vernice ad ossiclu- 
ruro di zinco, 196. 

SORMAVI : e i marmi archi ntci, 74. 

SPA6VA: e la lib. comm., 135; — 
sue ferrovie, 347. 

Spagnuulo (dominio) in Italia : sue 
grandigie, 33. 

SPALLAHZAHi : e Pelerogenia , 292. 

SPILTA : ed i marmi archinteì, 70. 

SPBLDIZI: suoi bronzi, 325. 

Sperimentale (scuola): e Pacademia 
del Cimento, 14. 

Spettrale (analisi): e la fisica mo- 
derna, 23; — e la chimica, 190 
e seg. 

Spira (congresso scient. dì) : e i 
med. alienisti it., 358. 

Spuria (famiglia) : e i marmi ar- 
chinteì, 75. 

Stampa: e Parchitettura, 38. 

Stelle: loro romp. chim., 23. 

Stile : e Gauthier, 272. 

Strontiana: analisi spettrale, 190. 

Stronto: e Panalisi spettrale, 190. 

Suez (canale di) : e i ricordi di viag- 
gio delPing. M. Fè^ 8490. 

Sujfeti (i): e i giudici nella Sar- 
degna, 151. 

snSAVl : e il setificio, 362. 

8¥ifiA: sue ferrovie, 349. 

STIIZBBA : e le casse di risp., 121 ; 



— e Pins. prìm., 129, 134 5 — 
e il lav. delle donne, 173 ; — e 
il setificio, 360 ; ^ sue ferr., 349. 

SWAMMIBDAB: e Vallisnieri, 291. 

T ADIVO: e la fieste del 1646, 81. 

Taglìacozzo (batt. di): e G. da Pre- 
cida, 100. 

TALBceio (valle) : e i boschi , 236. 

Tallio: e Panalisi spettrale, 190. 

Taramela (colombiti di) : e il dia- 
nio, 191. 

TAVTAH: e il basso Egitto, 83. 

TARTAGLIA: e la rigai, di fucili, 321. 

TASCA: e il setifìcio, 364. 

TASSO T.: e Gamoens, 301, 312. 

Teatro mod. : e Parte monum., 55. 

TB4A: e la Sardegna, 151. 

Tempio (il): e Parchitetl. 45 e seg. 

TIHIBAHI: eia Statuaria ital., 30, 41. 

TBOFILO, imperatore: sua splendida 
corte, 47. 

TEOFBASTO : e la gener. sponL, 288. 

Terenlia (famiglia) : e i marmi ar- 
chinteì, 75. 

TBRivzio: e il Realismo, 257. 

Terra cotta (Inv. in): e Pindustria 
italiana, 327. 

Teutonici (frati): ed i feudi bar- 
bari, 157. 

THIBRS: e la front, orientale d^ltalia, 
1775— e la famiglia, 263. 

TICINO (canton): e la propr. lett, 
353. 

TIBDMAV: e Pelerogenia, 293 e seg. 

TIBPOLO : e i traviamenti artistici, 29. 

TIBATO: e PAIpi Giulie, 173. 

TIMSAH. Iago : e Pistmo di Suez, 88. 

Tintoria (arte): e i Veneziani, 367. 

TOLPA (monte): sua miniera, 318. 

TOLMIVO: e Venezia, 176. 

TOMMASI S. . e la gener. spont., 298. 

Torba: e gli alti forni, 319. 

TOBIVO: e le casse di risp., 122; 
~ e il setificio Ital.« 360 e seg. 

TORBB: e i marmi archinteì, 74; 

— e la peste del 1646, 81 ; — 
e il monum. a G. di Foix , 231. 

TORRB (Arderico della): e la rico- 
struzione di Mil. 77. 

TORRB (Napo DBLLA): e Pani, chiesa 
delPÀnnunciata in Milano, 78. 

TORRICELLI: e gli scolastici, 13. 

TORRioiAHi: e Pins. prim., 128 e 
seg. ; — eil lav. delle donne,148. 

Torta (vai): e i boschi, 236. 
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Tosa (porta) di Milano: supposta 
sua etimologin, 72. 74. 

TOSCANA : sue miniere, 322; — sue 
industria, 325 e seg. 

TOTILA : e la Sardegna, 151. 

TODI VAI: e ie casse di risp., 122. 

Trecento (il) in Italia: e Tarte 32 j 
— e G. da Procida, 91-102. 

TRBVTiao : e rindust. del ferro, 318. 

TBBSSivo Oltrado da : suo mauso- 
leo, 269. 

TRBiiivi Angelo : e le antiche mura 
di Milano, 223. 

Trezzo (cast, di) : e B. Visconti, 278. 

TBITIRAVUS : e Teterogenia, 293. e 
seg. 

Trihoulet : e lo scrittore contem- 
poraneo, 253. 

TRIESTI: e le legioni rom. nelPl- 

slria, 174; — sua popolaz., 178 ; 

— sua decad. sotto l'Austria,! 87. 

Trivulzio (famiglia) : e il mausoleo 
d^Azzone Visconti, 281. 

TRUBVBS: suo catalogo, 115. 

TUMILAT, \alle : e la Bibbia, 89. 

TORCHIA: sue ferrovie, 349. 

Tutilia (famìglia) : e i marmi ar- 
chi ntei, 75. 

TWBRBMBOLD (fratelli): loro fabrica, 
325. 

UGOLINO (conte) : e la Sardegna, 156. 

UMBBIA : e i nomi propri colla ter- 
minazione oius, 60. 

Umorismo (P): e il romanzo rea- 
lista, 260. 

UH6HIBIA : e ì Mogoli, 95. 

UNITI (stati) d^America : notizie sta- 
tistiche sugli, 243^ — loro fer- 
rovie, 349. 

tutori : e la peste del 1646, 82 e 
seg. 

UNI (valle deir): e la frontiera 
orientale d' Italia, 173. 

URBANO IT : e Manfredi , 99. 

URBico , gladiatore : e i marmi ar- 
rhintei, 71. 

Urbinati (majoliche) : e le antichità 
milanesi, 286.* 

URAJA : e i monum. dì Milano, 222, 

Urano, pianeta : e le sue perturba- 
zioni, 17. 

Ursia (famiglia) : e ì marmi archin- 
tei, 75. 

Uscocrhi : e Venezia, 174. 

TAGNUCGi : e i marmi archinlei, 72. 



TAILLAHT : e gli inselli perforatori 
le pili le di iut)schetto , 299. 

TAISIN, mg. : e fistmo di Suez, 85. 

TALCANONICA : e le ferriere, 240. 

VALERIO ; e gli archi di Porta 
Nuova di Milano, 66. 

VALLE: SUO dialetto, 179. 

VALLESE: e V istruz. prim., 129. 

VALLISNlERl: e Redi, 291. 

VASARI: e Ag. Busti, 224, 231. 

Vandali: e la Sardegna, 150. 

VARALLO : e sua miniera di niche- 
lio, 323. 

VARSAVIA : e le casse di risp., 122 ; 

— e Mickewicz, 254. 
Valicano (cupola del) : e Parte ita- 
liana, 33. 

Vaticano (lioncino del): e la scul- 
tura policroma, 280. 

Vega, stella: e la sua composizione 
chimica 21. 

VEGESIO : e i gladiatori, 72. 

VEGEZSI RUSGALLA: e Tisola Pantel- 
laria, 338. 

VELA : e la statuaria italiana, 30. 

VENA (monti della): e Plstria, 173. 

VENEZIA : e rarchitelt., 28 ; — suoi 
commerci, 41 ; — e Firenze, 45 ; 

— e gli Istriani, 174 e seg.j — 
e l'art, tint., 367; — sue indu- 
strie, 325 e seg., 367. 

VENEZUELA: sue ferrovie, 350. 

VERA A. : sua prolusione: sulla 
storia della filosofia, 199-222. 

Verentani (i) : antica popolazione 
della Lombardia, 76. 

Verginia (famiglia) : e i marmi ar- 
chinlei, 75. 

Vernice: e la biacca di zinco, 196. 

Verona (marca di) : e Ottone 1, 175. 

Vetraria: e Pindust. it., 328. 

Vetro solubile, vernice : e Fuchs, 
199. 

Vettia (famìglia) : e i marmi ar- 
chinlei, 75. 

VICO : e storia della filosofia, 210 : 

— e Bruno, 220. 

VIDA: e la gener. spont. , 289. 
VIENNA : e le casse di risp., 121. 
viESSEUX: e Pass. fra gli agrofili 

italiani , 357. 
Vignagnuoli (soc.de'): in Fran., 121. 
viGNOLA : e P archilett. mod., 37. 
VILLA (fratelli): e P industria delle 

pietre dure, 326. 
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¥XLLVBBÌ: e il libei'L io Francia, 

260. 
▼liei (Leonardo da): e Tarte ìt., 32. 
YIPAGCO : e le Alpi Giulia, 173. 
YIBCBOW: e IVlerugenin, 295 e seg. 
Vìria (fainigliu) : e i marmi urchin- 

lei, 75. 
YIBIATO : e ì Lusitani , 304. 
¥IB6ILI0 : e la gener. spont., 35f . 
▼ISCOVTI Azzone: «uo roaii«()leo, 281 . 
TISCOHTI Bt;rniibn: suo mooumenlo 

equestre, 278 e seg. 
VISCONTI Galeazzo : e il castello di 

Milano, 78. 
YISCOVTB Ruberto, arciv. : e Ber- 
nabò Visconti, 282. 
Vita: e i romanzi cuntemp. 272. 
Vitellla (ramiglta) : e i marmi ar- 

chintei, 76. 
YiTRUYio: e Tarchitett. mnd. , 39. 
VITTORIA, e i traviamenti arlist., 29. 
VOLTA : e i priigiessi della Gsica 15; 

-^ e Galvani, 18. 
WAeilER : e il magnesio, 191. 



WBCBBS: e Telerogenia, 296. 

WIBGRILMASB: e i marmi aniiohi 
rappresentanti gladiatori, 72. 

WRISBBRO: e Peterogenia« 300. 

Zéifìiro: e la chimira, 198. 

lABAiift : e il canaled\'iqua dolce nel 
basso Egitto, 89. 

lABCBB (Michel) : e la Sardegna, 155. 

ZAOLI: e il setificio it., 363. 

IBLABDA (BUOVA): sue ferrovie, 317. 

Zi uri feri (de[)ositi) : e la dolomile, 
193. 

Zinco: e gli alchimisti, 188; — 
sue applicazioni. 195 e seg. 

Zinco (biacca di): e la cerussa di 
piombo, 196. 

ZITTI : e le ferriere lombarde, 240. 

ISCBOREI : apostolo di libertà, 259. 

Zucchero (i*afiineria dello): io Ita- 
lia, 340. 

iHRiftO: e le casse di rìsp., 121. 

TOUBft : ei progressi della (ìsicii, 18; 
— t* la teoria del moto onda- 
lalorio ileiretcre, 17, 22. 
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INDICE DEL VOLUME TREDICESIMO 

DEL POLITECNICO 

li; TRIMESTRE DEL lS«t« 

Armi e Ferrovie. 

MEMORI^. — La fronlicra oricnlalc (l*llulia e la sua im- 
portanza Pag. 149 

NOTIZIE. — La societii dei CaniLinicri milanesi . . > 1:22 

» 34C 



Prospello di (ullc le uiliiaii ferrovie 

Chimica, Fisica, Istoria naturale, ecc. 

MEMORIE. — Della fisica e del modo di studiarla e dMn- 
srgnaria ne* tem))i passali e a* di nostri, prelezione letta 
neirUniversilù di Torino dui prof. G, Covi. ...» 5 

Ultimi progrossi della chimica e delle sue applicazioni, del 
doli. G. Polii, » i88 

I fenomeni della generazione spontanea considerati nello 
slato presente della scienza, del doti. E. Castoldi . . > 287 

RIVISTE. — Iconografia generale e descritliva de*serpenli,ecc. 
— Iconograpliie generale et descriplive des opbidiens, par 
le prof. Jan, del doti. S, Biffi > 542 

NOTIZIE. — Sul terremoto di Mendoza in marzo i8G1, 
estratto di lettera di un Italiano > 247 

Bulleltino meteorologico deirosservalorio del collegio romano, 
con corrispondenzii e bibliografia per V avanzamento della 
fisica terrestre ' » 249 

Espcrimenii dell* abate Giani sulla generazione del baco 
da seta > 554 

Società meteorologica per la Lombardia > 5b7 

Scienze mediche^ ecc. 

NOTIZIE. — Proposta di un convegno de* medici alienisti 
italiani, del doli. S. Biffi > 552 

Scienze economiche, ecc. 

MEMORIE. — Sullo slato attuale delle opere del canale ma- 
ritimo di Suez; ricordi di viaggio oATerti alla Società degli 

ingegneri in Brescia dal socio ing. 3/. fé > 84 

Un primo atto di giustizia verso la Sardegna, del doK. 

C. Cananeo » 149 

Studii sui boschi, di G. Rosa > 252 

L*induslria del ferro nelld Lombardia, del medesimo. . 258 

RIVISTE. — Llndustria italiana air esposizione di Firenze 

del 1861, di y. .317 

NOTIZIE. — La popolazione della Francia. • .^ . . . > 119 



39Ì INDICE DEL VOLUME TREDICESIMO 

Le società di mutuo soccorso in Francia ..... Pag. > 120 

Le casse di risparmio in Europa *e in America .... > 12i 

Notizie statisticne sugli Siali Uniti d'America . , . . > 243 

Movimento del commerciò francese ........ > 249 

Associazione fra f(li agrofili italiani > 356 

Legislazione e politica, ecc. 

NOTfZIE. *- Sulla perpetuità della proprietà letteraria . > ii6 
La proprietà letteraria e il Canton Ticino > 353 

Istoria, Antiquaria, ecc. 

MEMORIE. — Sulle antichità' e sui ristauri di Milano. Se- 
condo articolo. » 59 

Idem. — Terzo articolo > 222 

Idem. — Quarto articolo > 278 

RIVISTE. — Il «ecolo XIII e Giovanni da Procida, studii 

storici di Salvatore de Renzi, > 91 

NOTIZIE. — Ribliografia storica, ossia catalogo delle mi- 
gliori e più recenti opere intorno aHa storia universale, 
per cura di G. Branca > ii4 

Filosofia, istoria delle scienze, ecc. 

MEMORIE. — Della storia della Glosofia ; prolusione letta nel- 
r Università di Napoli, dal prof. A. Vera > 199 

Letteratura, Belle Arti, ecc. 

m 

RIVISTE. — I Lusiadi di Cambens, traduzione di F. Bel- 

loUi^ (publicata per cura dell'amico G. A. Maggi) . . > 30i 
I MiseraDÌli di Vittor Hugo, frammenti del primo volume. > i02 

Atti della Società d'economia politica di Torino. 

Seduta del febbrajo i861: tema proposto: Dell'abolizione 
dei dazii communali > 123 

Seduta del 15 dicembre iS6i] tema proposto: Se finsegna- 
meiito primario debba o no essere oboiigatorio ... > 128 

Seduta del 5 gennajo 1862; cont. del tema antecedente. > 130 

Seduta del 22 gennajo 1862; temi proposti: 1. Se nell'at- 
tuazione della libertà commerciale sia preferibile il si- 
stema dèi trattati commerciali, o quello delle riforme do- 
ganali per leggi interne. 2. Determinare i confini precisi 
della scienza economica > 134 

Seduta dèi 22 febbraio 1862; tema proposto: Del lavoro 
delle donne e dei mezzi di migliorare la condizione delle 
operaie . » 140 

Seduta del 24 aprile 1862; tema proposto: Dei progressi spe- 
rabili pei* l'industria serica in Italia > 358 

Seduta del 1* maggio 1862; coni, del tema antecedente . > 363 
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